
JU^ 




Digilized by Google 


GIAMBATTISTA VICO 

AL COSPETTO DEL SECOLO XIX 


« 


PKIl l’ av vocato 




Italiani I Leggete c fate rileggere ai rostri Hgli le 
opere (legli avi ed ispiratevi nei sepolcri dei 
grandi . clic florironn nella patria nostra , an- 
ziché farri coir«in|ierc dal niiirtifmi veleno che 
lo straniero vi aniniinislra in iiajipi diirSti , 
porcile nei magnifici iminiimciiti d' Italia si rin- 
vieni- la vera sapienza e la vera virtù. 
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AL COSPETTO DEL SECOLO XIX 
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CAPITOLO I. nta di Giofan Battirta Vico. 

{. t. Sua tMSf ila : sua edoMuioiu : suoi studi ; 
sue ofìtrt ; sua morie. 

CAPITOIXI U. Àiamisriaae. 

}. 3 La mijsioue del Vico si fu quella di tra- 
vasare il latoro iotellettuale dal centro alla ria- 
con/irrnaa; di unire le divtne ed umane rose, e dai 
molti effetti salire aH'unica cagione eh’ è DIO — 
Sue massime e suoi |irinoi|ii — Jlfeaai pei quali ci 
giunse a combattere rideaiismo ed il seasuatismo, 
creaudo la gran Irodirea che si estende nella filo- 
sofia dello spirito e delle natura, o la storia idea- 
le che abbraccia tutta rumanilà. 

CAPITOLO III. Suedollrine. 

2. 3. Punto di partenza da cui muovono le-in- 
dagiiii del Vico — Studio del Velteju, di Platone, 
di Pitagora, di Tacito, e di Bacone nella solitudi- 
ne di Vatolla — Sua prima lotta culi Cartesio, 
ebe eombatte e sconfigge uell' orazione de nostri 
trmporis stiidiorum ralione pubUioata nel 1708, 
of ’c plasmato il ^erme della nuora storia di Soma 
ricostruita sulle idee eterne dell'omaua natura,e 
che quindi fi fecondato nell'altro opuscolo de le- 
tmm ita/omm sapientia ex originibus iiaguae la- 
tiaoe emenda pubblicato nel 1710. 

2 d. Nuota lotta sostenuta con PIatonc,ch'ei 
parimente sconfigge giotandosi del pitagorismo 
Aeibailaiano. c riunendo la materia e Io spirito, I». 
sensazione e la idea, il misterioso contatto occasio- 
nale che risveglia le idcede'popoli per mezzo del- 
le loro sensazioni , ricsec a penetrare tutti i se- 
greti della potilicaedellaiegisiazionedclgran po- 
polo .Corrano dell'uniterso. 

2.5. Come Vico giovandosi dello scandaglio 
geologico di Bacone sia riuscito a ricomporre l'on- 
tico mondo ririle per mezzo dc'suoi fanlasmi? Co- 
nio penetrando la filosofia mistica e dogmatica di 
b.Toiumasod'AquiiioeS. Bona ventura, c sonraU 
lutto del Dante, c del Campanella , sia riuscito a 
■ondare il sistema prorridenziaie , e quella gran 
Irodirea storica d'avanti acni si piegano l' erudi- 
zione. la lingua , la mitologia, i sìmboli, le tradir 
zioDi, rarrhrolngia ? 

ì.. 6. Altra lotta sostenuta con Omero , di mi 
ameiitisce i poetici racconti, e soggiogando Utiade 
vj l'Odissea, ne trionfa dimostrandolo un rapsodo 
della Grecia corrotta — Dottrine ch’ci svolge dopo 
I Ouicrlco trionfo nelle sue grandi n|ierc de mio 
priaeipio jurisunirersi et fine uno: de constanliajM- 
> ssimulentis ; notai et addiluwenta pubblicate suc- 


oessivamente net IT2fi, 1721 e 1722, in fronte alle 
quali sta la triade pitagorica mosse,oelle,i>ossr rba 
SI riflette fin nelle ultime pagine. e pel. cui mezzo 
la storia di Koma diviene ia Storia di tutte le lu- 
xioiii. 

2. 7. Novella indagini deiVioo paLcui mezzo 
ei giungo a scovrire la scieaza del pragressauusu- 
uitorto , nuova pei secoli che lo precessero , c die 
ei piiblica per la prima volta in italiano nel 1725. 

2 8. Nuove meditazioni del Vico sullo studio 
deH'uomo, e nuova sua sintesi . colla quale ineo- 
mlneiaudo dalla /tsica de’ sensi per portarsi alla 
metafilica ed alla verità della ragùme.rrca la storia 
ideale eterna che abbraccia tutta I' uinauita , ed 
estende la gran teodicea nella filosofia dello spirito 
e della natura, sforzando alla sua triplice cvolii- 
aione i rosttimi, i governi, le religioni, il dritto, la 
giiirispnutfnaa , i giudizi, le lingue . c lo autorità 
sortati -,-Uoltrinn del ricorso c predizione dal Vi- 
co , la cui anima ardente era suflogala in un cir- 
colo eterno di cita e di morte. 

2. 9. Spirilo della scienza del progresso uma- 
nitario — Sun principio, sue leggi, suo soo|mi clic 
Vico impronta dal primo blMieo svolto nei nostri 
libri santi , o. spiegato da' primi padri della Chie- 
sa — Alodo con che Vico ci mostra il redito della 
varietà att'uiiUÓHColIcgando il molliplirr che ci di- 
scorre nella storia dei mondo pagBuo.cnU'uno do. 
scritto nella Bibbia e spiogalo con ariiioiiinso me- 
teo dall'Aqnila di Firenze , e dall' doqiicu/.a ini- 
mitabile del Bessuet, sulle orme tracciate ilalla 
filosofa mistica c dogmatica del Xlli. c XIV. se- 
colo. 

|. IO. Si dimostra clic la scienza del progres- 
so di Vico sostiene anziché oentradirc il progres- 
so grnesiaco c monoteista deacrittì nella Bibbia ; 
che la storia ideate eterna conferma anziché scot 
noscere la storio reale del popoto ebreo narrata 
nei nostri lilitiri santi ; rbe iullue Vico culle sue 
indagini ricerca nell' istoria del |iopolo pagano 
r inciritimcnto iirodutto dalla sola umana ragione, 
onde riattaccarlo al vero progresso (irodnUo dal- 
la ragione dieina e dalla rioelazioue, di cui Uaiilc 
e Bussuct priuia.di lui eransi già resi griiitcr|>etri 
fedeli. 

2- H. Si dimostra che Vico coraprc-sc il vin- 
colo clie unisce il mooimento gentilesco al progres- 
so erisliano, di cui esprime in pili parti della siili 
Oliera le conseguenze; ma inlciito .i discorrere la 
storio del mondo dello gcntitildevc rieeicu il re- 
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iìito tirila rarirtànlV Hnilà cd a rollc^arc il mo//i- 
pi tre a\\’ tino, tàC fa travedere quel vincolo nella 
spiena del mito e delle favole del na(*ancMmo — 
J*lebrismo — Legge (V iniziazione delle uoaioiri geti’ 
tilt di cui ermi depositari Rii Jerofauti di KrìUo. 
siccome i Sacerdoti d' Isr.icllo furono Rii iiii/ia- 
tori del mondo monotmta fzovernatodal v eroJL>/f>, 
diil cui p<i|)o|o (l<ivea iiasctTC il mediatore destina* 
to ad illnininaie dirÌRerc.ed iniziare tutta l'uina* 
na siU'cie alla via della ci viltà c del vero proRresso. 

S 12. Si diiDustru che il (cltmofala rclÌRÌone 
primitiva dell uomo animato dello spirito di DIO; 
che dopo il diluv:o essendo slata la umanità e.s(Xf 
sta a Min flusso del muiido cslerno, meno la f^iiii* 
pila di >oe , pmlelte la rncniona dello antiche 
tradizioni ; al cullo del rero DIO successe lineilo 
dcjla unfnra , cd ecco il j>ofdrisfiio nell’ infanzia 
de’iHipoli tulio inalerinle soggetto senti: nella 
pmventti por(rcu;nclla virilità rasioncUe: nella de* 
cropitcz/a superstizioso, mutandosi ogni di co'co- 
stiimi e collo spirito delle nazioni finche non veu* 
ne deir intuito spento; mentre il monoteismo, re* 
ligion dettata dui Creatore, il cui tesoro fedel- 
nienleraccol.se e mantenne integro la posterità 
di Àbramo dalla Rcncst alle Riiidaiclic, e da 
queste ali K^ntigclo . dall' KvniiReìo all' inseRna* 
mento della Chiesa à cainmtnato sempre progre- 
dendo, e conservando non pertanto sempre iu 
mezzo a' suoi progressi malteruhile retrma iden- 
tità. 

I 15. Si dimostra che il monotrismo il quale 
•i lega all umana naturaci! e com' essa iminulaàde 
nella sua essenza, si svolge attraverso i secoli ilici* 
teiidosi sempre d accordo co bisogni dell'umanità: 
perocché nella era de'iìatriarchi costituì la socirlò 
domrstira; sotto la legge del niosaisino costituì la 
soriflà nazionale \ e col rrislianestmo fondò la so* 
rietà ttnirersale — Dogma dell rsistrnsa di DIO , 
della trillila , della rrntita del Jtiestia spiegati gra- 
datamente all umanità a misura ch'ella rende* 
vasi capace d’ inlciulerli. 

’i- l i. Di>gmi dell immorfa/ifd dett'animu. del 
prrrufo originale, dcll'iviraniaaione.dcllaredensto* 
ne, de' firruii e delle pene della rito pdura svjlup* 
pati e rivel.iti sempre gradainciiteairuonio, a mi- 
sura ch'egli rcndeasi capace d'intenderli*— HagioiU 
pernii il Vico distinse il monito de’geniiti asservì^ 
dal po/ileismo.dalpopotoròrro governalo dal vero 
DIO,dn\ ctiisrnoduve.a sorgere il Afrssiu destinato 
a redimere ruoiiio dalla coipa.ad iniziare il po|>o- 
io della gentilità, e riconducendo 1' uimin genere 
alla fede, avviare ruroaiiita alKMitierodclla salutò 
onde fargli raggiungere rrtrrna ticulitudine. dopo 
purgato a forza di patimenti e di pruove in que- 
sta terra di calamita c di miserie. 

g. 15. Confronto dello tre età del corto evolit* 
tivo del mondo pagano c del mondo monofetsta — 
Legge di eguaglianza e di cantò clic regge il mon- 
do wiimolrista — Sua iuUueuza alla riforma della 
vita morate. rfome.<lzra e sociale, 

16. UeneOei effetti del cristianesimo per lo 
sviluppo dell uomo huUptduojKT impedire la oor- 
riìZioiie dc'costiimi.pcr comlmltcrc gli abusi del- 
le leggi umane, e debelUùdo Tegoisiuo sotto la ti* 
rautiiH dt'Ccsari,niìnando sordamente lebasi del 
dispotismo imperiale nu^diaulc un regime di co- 
munione tra i Meli uniti con vincoli di frde.ipe* 
rzmza e rardà-**i»eniimeuti di carila pel cui mez- 
zo si rat tenne la spada ultnce de' barbari che mi- 
iiaeeiava il rapo dc'vinti, opponendo alla violemza 
la forza mora/;,oQ(Ic far cessare le stragi, le car* 
uclìcinc c le devastazioni. 

K- 17. Prodigiosi etfeUi del cristianesimo al- 
r epoca del frtiduifstno — Forme esteriori aristo- 
cratiche die assume la Chiesa, comunque iiiimu- 
labilo c sempre mia fosm* In sua oustituzioue in- 


teriore — Mezzi de’ qnali si giovarono i Vescovi 
|KT predicare In represslon dc'dticlli, c de'^imfisi 
di DIO', per proclamare la Irirgua del Signore , 

f ìcr istituire a>'ifi, per atfraiic«irc i servi —Come 
a Chlcs.i rangiassc forme esteriori, allorché i go- 
verni fendali si erano cangiati in monurc/iiri in 
tutto r orcldentc — Come con Ildebrando c suoi 
successori Vittore III., Crliaijo II. . Pasquale II., 
(ìeiasio 11., sì fosse raggiunto il trionfo dello sjù* 
rito sulla iikitrria.c l'iioruoi/i D/Oabbatliito aves* 
se l'uomo delterolo, frenando le ingiuste preten- 
sioni dello impero. 

I IH. CUeriori trionfi oUeniiti dal rrìstiane* 
simo colle erociafe. che arrestarono il turrcoto 
de'Moiigolli G de' Suruccut c che rawiciuamno 
tutti gl’ interessi sotlopoiieiidoli al iwlr>ottismo 
religioso; che insegnarono a’ |m»|M)1ì (li (lllfereule 
origine ad amarsi ;chc prociiraiouo graduale in- 
creiiientoalla induslria, l'emancipazione de' serri, 
c Vaffrancamento dc'ramiiiii ^Municipi italiani — 
Comunità in Ispagua, Francia , Germania ed In- 
ghilterra — Origine di quel terso .Mato , cui la 
Fraucia deve la sua grandezza — Magna carta 
ottenuta dal Clero da Giovanni Senzaterra, c go- 
verno ra/zprrsrnlatiro stabilito in Inghilterra ad 
imitazione del governo ecclesiastico rappresen- 
talo da'concili. 

i. IO. Vantaggi che il crislianesimoànpportato 
all liiiiainta proiimvemlo la cultura delle //’iirre c 
«Ielle srieiise . «^ I' emancipazione ìnlellelt'uale — 
St-coio di Leone X. — Dante, Petrarca, .Midiolan- 
elo. Ha0ae<lo — Invruzitini e scuverle — Scossa 
elle religmse credenze per l inltiien/a di Lutero 
Olii Calvino repressa dal ConciliodiTrcuto—lm* 
p<iienza della ri/orina a costituir se stessa , oblì- 
gata per iiiaucanza dì centralità a sottoinctterai 
alle autorità teniporali. 

'iO.Giierra mossa al crislianesimo dagli eu- 
r»Wo/icdistt del Secolo XVIll — Suo ghirioso trion- 
fo — Impotenza della fllo^ona ad oi'ganizzare in 
Società — Come il cristianesimo a dovuto servir 
di regola in Francia airorgaiiiz/azionc dello Stato 
sociale dopo tante stragi, tante mvine , tanti mi- 
litari trofei — Futuri pregressi che il crisliauo- 
sinio promette all* umanità nel Secolo XIX. cd 
alle generazioni avvenire. 

21. ViucAiiu che unisce la scienza del gcn. 
tilesfmocol progresso Cristiano, di cui la prima 
è stata un' iinmugiue sebbene smorta , perche i 
germi delle antiche tradizioni craii macchiati di 
errori— -Livanic che uin.vcc la storia ideale eterna 
Calla storia sacra, e la scienza del progresso urna- 
Hiturio insegnataci da Vico roljmx/rcsso^ni/siaro 
e cnsìiatio ius 04 {uali>GÌ dalla Ilibbia — Perciiè le 
favole cd i miti del uiuudi» pagano sono un simbo- 
lo de dogmi del crùstiaucsimo. 

CAPITOLO IV. 5moì errori. 

22. Vico comunque genio , non è esente di 
errori, che sono i'appauiiaggiu della misera uma- 
nità —Definizione del genio —Analisi delle prin- 
cipali doUriuc del Vico , onde nìcvaruo i pregi 
èd i difetti. 

L 25.5apictua uvifofo^ira del Vico— Suoi pre- 
gi c aifetti — Kicerchc filo>oliclu del Vico sugli 
Omerici poemi — Grandi v«*rila inislc ad errori , 
e molte illusioni franiiniste n germi del vero. 

2t. Scienza /S/ofopiru del Vico— Sue prinli- 
gioie s<^vrrtu in filologia — Sue aUM'rnzioui . 
allorché ri si sforz;i di Mpiarciare il v«'|o del iiii- 
ateroonde la natura ricopre rimpcMctrabdcc l in- 
discrrni6i/f. 

l- 25. Filosofa metafisica e fisica del Vico — 
Salitila de principi ch'egli svolge allurch«' giunge 
a l>Oiiclrare la sovra doUniia del Frro. cinaiiazio- 
no del Ver primo eh' c IDDIO: (’iiaiia detta imliiia 
dc/f* essere cui di'C coiioxcrc V angelica fnrialln , 



/ 


» 


ciré r.itiinwi umana: l’ unita del flnc cui din; ten* 
«lere il bnir murate drll’ individuo e deirtimaua fa- 
miglia — Sue niussiiue dirette a cuiulmtterc le dot- 
trine dei Kant, del iloussean, del Iteiitham, degli 
umanitari . e degli utilitari — Sue alierruzioni in 
niez/.u alle verità sublimi che professa nello svol- 
gere la iiiftafisica scienza. 

20. Morale e politica del Vico — Verità cd 
csattez/u dei principi ch'ci professa in fatto di fio- 
ìilica c di morale, .svolti però con linguaggio mi* 
stcrioso,08curo,c quasi iniutclligibilL — Coin'ei nel 
libero arbitrio fondasse la morale da cui fa dipen- 
dere il dritto, il dovere, la lilarrtà — Coni* ci cono- 
scesse la religione per fomlnmeiito alle Leggi , ra- 
dice alla virtù , iiier.'/o unico d'incivilire i popoli 
c di teucre in freno la forza — Com'ei conciliasse 
in prrsrieii;;a di Dio col libero arbitrio dell'uomo — 
l'ruposiziuni inintelligibili del Vico — Errori cui 
induceil lettore, per aver parlato poco o male del- 
l'altra vita, c dottrina do falsi progressisti. 

g. 27. Giurisprudenza del Vico — Esattezza 
dc'suui principi espressi con misteriusued oscuro 
linguaggio, c fraimnisticoU(pialcbeal>errn/.ium' — 
Coin'ci laees.se consistere il dritto nella necessità 
spirituale .0 iieiriititità ragguagliata ad una eterna 
misura — Com’ ci dimostrasse che il bisogno e ruti- 
le furono del consociarsi occasioni c non cause;, che 
il patto iiinauo riconosce la socielà,c non la crea; 
che il coiisimso de' popoli conferma la giustizia , 
c non riiivenUi ; che la giustizia è un'atto di fedo 
nella società ueex'ssnrìu; fede nella perfettibilità 
«lei libero volere umano; fede nel creatore del- 
1' IIOIIIO.C del mondo — Sue aberrazioni allorché 
distingue il jius datì'rquuin; la conoscenza del vera 
cli’ei clnauia scienza , dalla conoscenza dell' equo 
cli'ei chiama arte. 

2 28. Scienza storica del Vico -t- Com'ei si- 
gnoreggiasse gli avvenimenti allorché si distendo 
ai passato giudicando i secoli; e come fosse ipuisi 
cieco, alloiTlié vuol contemplare il presente, e di- 
vinare r avvenire dell' iiiuanita — Com' ci sepjic 
s^Tuere la gran legge di tutta la natura creata , 
cioè iiinilà nell'origine, la varietà nei mezzi, runi- 
(a nello scolio, penetrando l’ eterna legge con che 
la provvidenza regge il mondo morale al pari dei 
iiioiidu lisico — Succmtu esposizione della sua Sto- 
na ideale eterna. 

'29. Stranezze e puerilità miste a verità su- 
blimi in quella Storia ideale eterna — Sogni di Vico 
allorché crede l' umanità disumanata dopo il di- 
luvio; l'esistenza di bestioni cui fu maestra di ce- 
rimonie la folgorc;chc il sudiciume generasse i gi- 
ganti sozzi, laidi.c mutoli, i quali per le sacre la- 
vande si raccoglicsscro |>ej in giuste corporature; 
che il fuoco rinvenuto nei boschi arsi dal fulmino 
avesse condotto gli uomini alla civiltà; che lo 
scoppio del fulmine avesse dato origine ai inatri- 
luuni.aile famiglie, alla proprietà, airsgricoltura, 
alle arti; clic i giganti si fossero volontariamente 
sottomessi all' aristocratico governo dei padri ,c 
che i patrizi per resistere alle siimmosse dc’scrvi 
abbandonassero i ioni feudi isolati, c fondassero 1 q 
città c le iiazioui; clic in flnc dopoché i (M>poli son 
giunti alle, mouarr/tie.oirnitti per riiillueuza del 
coiiimerciu e delle arti , cd iusoz^ti dai vi/i clic 
oppri inoli la società , ricorrono alla barbarie cd 
allo isolamento. 

'^. .V). Altre aberrazioni del Vico , nllorclió ci 
professa clic dietro l’ iuveuziniicdelfiiiH'osi ricor- 
resse alle se{K)l ture; elicla terra della sepoltura 
desse il primo drillo di pronricla , clic le tombe 
dessero rorigìno del primo blasone; clic i potenti 
avesser fondate le nazioni — Sue coiitradizioiii 
circa I origine del governo aristocratico — Verità 
sublimi dr ci professa nello svolgere la Storia di 
iloma, tergendo il primo la polvcro che ingoin- 
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brava i fasti della città regina — Errori del Ilo- 
inagiiosi nel dar giudizio di Vico. 

g. ^\. Dottrina del progresso per prima ridotta 
a scienza dai Vim.Coin'cgli introducendo un pun- 
to di vista umano nella storia dello spirilo dell'u- 
muiiità.di cui Dante o l)o.ssiict aycanosvoltorimifà 
del prìMcipto, svolgesse la ruridàde’mezd, facendo 
da quella varietà soniiiiessa alla legge eterna prov- 
videnziale dipendere le religioni, icoslumi, i gover- 
ni, il dritto, la giurisprudenza, i giudizi, le lingue. 

% 52. Imperfczioiii elio si ravvisano uellu sua 
scienza del progresso , per non avere cspre.sso il 
vincolo che unisce il progresso gentilesco che fu 
uu prodotto della sola ragione umana , col pro- 
gresso monoteista prodotto dalla ragione umana 
c dirina in un tempo — Lacune che s' iiicuntruuo 
uell'csiKisiziono delle sue dottrine. 

g. 33. Uu nuovo genio avrà l'ulta missione di 
riempiere la lacune delta scienza nuova , c di imc- 
coglicre l'eredità di Vic<i , nude trasmettcrin ar- 
riccliita a' posteri a profitto del lienesserc socia 
le — Questo novello genio surto nell' istessa pa 
Iria di Vico, trai dÌ8ce|)oli della S§uola ita/iumicbe 
à sempre congiunto ai fatti reali le idee del bene e 
del bello, e Cialda Jannelli — Suoi lavori |irepa- 
ratorii — Sua ardua impresa di coiiiporre la critica 
sematologica e pisliea , non che l' isluroso/ia onde 
ciac uninpinienlo alla scienza nuova o rintracciare 
le leggi che preseduno a tutte le fasi dell’ umani- 
tà , appoggiandosi al dogma rivelalo cd al primo 
biblico che è stato, sempre esclusivo patrimonio 
dell' italìc.a scuola. 

CAPITOLO V. Suoi ispiratori, maestri c duchi. 

34. Alla sacro sorgente del gniio sideblMuio 
ricercare gri.spira(ori del Vico — Catena di esseri 
superiori che l'ortuaiio i genti delle dilTercuti età. 
vincendo il tempo. e lo spazm.ed associandosi tra 
loro onde giovarsi l'un l' altro delle reciproche 
ispirazioni, c procedere alla soluzione de' proble- 
mi olferti da.llcjMichc successive deirmnamta. 

J. 35. La crtsalUle,c il vero smibulo dello spi- 
rito dell' umanità che si agita e si travaglia iHir 
isqiuirciarc la sua corteccia, onde raggiungere M 
sua libcrlà.i'd il suo |>crfezioua mento. 

g. 5G. Catena che formano i geni dal 4‘27 a 1 
1725, da Platone ed Aristotile a Cartesio.; da So- 
crate a S. Upnaveiitura e S. Tommaso; da qiie.sti 
al Dante, ai Giordano Urlino, ai Cam n:i nella ; da 
questi ultimi al Vic.o — 1 fllosofl del XIII. secolo 
arriochiti dai tesoro della sapienza della aiilicliita. 
e dalle dottriue del mtstirismo, dogmalisino ed 
empirismo cristiano ile' |uidri della Chiesa furuuo 
gl' tsiiiralori, i maestri c duchi del Vico 

g. 37. Progressi della litosofia cristiana che è 
stata, e, c sara la filosolla del popolo dal primo al 

S uinto secolo in cui coufoudevasi colia religione ; 

ài quinto al decimo in cui veniva soggiogala dal- 
la teologia che s’ora iuiiKitroiiita dcH'idea dell'iitt- 
U, del giusto, (U‘l cero, del bello, del f^ne;dal X Vi., 
al X Vili, in cui emancipandosi un di piu che l'al- 
tro acquistava in sua indipendenza senza stumu- 
seere la tutela materna della religioiic,e contem- 
plava quei mirabile ed ariiionioso couserlu del 
rero, del benev. del bello, che feconda tu nel seno 
della scuola pitagorica e rinvigorita dal calore vi- 
tale del cristianesimo si accrebbe di novello splen- 
dore niantcuciido in alleanza la tendenza morale 
c la forma poetica, che meditava i rimedi deli ima 
c dell' ni tra fortuna, accendendosi di «piel sacro 
amore cb'e sc.oim) della sapienza c della canta , e 
cui Vico diè forma riducendo a scienza le di.spa ra- 
te dottrine de’ sette secoli elle lo precessero, e i iu- 
ncndo i problemi che se gli ulfnvaiio qua e la ri- 
soiuli u proposti, iie pronunziava In forinola ed il 
sistema. 

58. Progresso del movimrulo mtrllcttualc 
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df'scfoli X. a XV., Oli dchonsi quelle prndinUwr 
M'iivertc i-he irradiami di glnrla quello stm iro |ie- 
riodo splendido della sapienta dell' aiilirhilà , eil 
arricchita di nuora luce della cattolica flIosoOa 
sTolta dalle peuiic sublimi di S. Ilonarentura, S. 
Toiiiniavi , Giordano Bruno . e Dante che fiirono 
I priiicip.nli ispiratori e maestri del Vico. 

a. .VJ. Spirito tirila fUosofia di Oantr — Siilnct- 
to del suo jHirma sacro è il presente , il passato » 
Idereairr.che roni|Kint>oiio Ire rpofter insleiiieeoii- 
itiiintc in mi |ieiiMein nnicoclie forma una sola c 
«asta tritopia — .Missione del Dante d’im|>rimerr 
HiiadireaioHC la-atirri alla /itoso/Sa, di oimleittere 
I idolo dell aristolelisiiio c la dialettica , proino- 
rendo la lilirrta del pensiero. 

g. IO. iVniripi del Dante in folto di filasofia 
pecii/atira e ragionale — Suo errlrtismo— Sue idee 
sulla [lorcezione. e sul modo come rappreiisirii. il 
desiderio , e razione romponpono la triplice con- 
dizione dell'essere pensante, nosse. nelle, posse, da 
eiii eitli fa seaturirc tutte le facoltà dell anima 
Cloe, la seiisitiildù. rintellelto, restimalira, la me- 
moria. la rotolila — Corn ei distin(^ue l'io dal non 
IO, il suhielto dall'oliliirUo — Com'ei glonpesse al- 
la proprietà dell' essere (icnsantcche è creato da 
DIU a sua imapine c siimlitudinc — Coni ei rite- 
nendo sempre la rapiunc compauua ed anrclla 
■Iella fcde,lepasse l'uniaiia mente alCielo |>cl prin 
iipio c |icl /ine. iM'nctraiido nella mapinn celeste a 
• iiiitcmplarc IDDIO da cui l'anima e formata pu- 
ro spirilo e sua imapiiic; la prooideiiza che sorni);- 
pc l iiouio. lasciando iiilalloil suo libero arbitrio; 
r Hnild dell' anima setta da materie, c finalmente 
r istinto, conibatlendo il setismUismo, l'idealisma, 
l'iissol uto razionalismo, l'ateismo, repirnreismo, ria 
dottrina deprulilitari,e fondando quel sistema ideo- 
luj/ico di clic tanto si prepla la moderna filosofia. 

g 41 . Teologia naturale del Dante — Sua psi- 
coUttfia ore si esponpono la scienza di DIO , depli 
spirili, dell' uomo — Sue idee sull' unità, sul btm 
iWaliro, e sul erro — Sue idee sulla sapienza, po- 
tenza, ^ amore della natura disina pel cui mez- 
zo ci spiepa il mistero della creazione — Arnio- 
ninso conserto della proroidenza rol libero umano 
arbitrio, da rui epli fa discendere la Irspe eterna, 
non clic l’au turila delle leppi umane cnVi ritiene 
piustc , allorché ripartisonno rpnalmenle 1 dritti 
u i carichi e procurano il benessere della comu- 
nità — Sue idee sulla rrsurrezlone della carae, e 
sulla giustizia ifioiua 

g V2 Filoso/^ rirelatae teodicea sarra del Dan- 
te — Necessita della risclazione onde premunir 
I' uomo dalle stravapaiize del mal scine di Ada- 
iiMs—Dcllatrniilò,deiriiirarnnzione, della nasrita, 
iiiiirle e risurrezione di GKSU'CHISIO; dell'Hni- 
rcrsul giudizio c del poter della Chiesa — Como 
la raduta e la redmzioiie costituiscono tutta la 
scienza della rclipinne.ed in nari tempo la scien- 
za del propresso.clic promeUe all'numn la felicita 
nel mondo atvcnirecol soccorso della grazia elio 
ilis(ieusa II |mtcr della Chiesa , mentre le virtù 
cardinali prudenza, giuslizia.fortezzac lemperan- 
-a possono solamente fargli ragpiunperc la feli- 
eila rhe eooiicessa in questa terra di pellcgriuap- 
piu c di prove. 

45. T'ilosii/ia morale del Dante — Uripinc e 
elassiflcazione dei doveri verso Dio, verso se slrs- 
sn, sorso il jirassiiiio — Come dal libero umano 
arbitrio proviene la rispimsabilità delle umane 
azioni — Classificazione delle colpe e praduazioii 
ilelle pene corrispondenti. 

2. 44. Filusolki concetti del drillo, della Irggc, 
e dell'oiitorila — Divisione del dritto in piib/iro o 
prirato — .Uoiiareliia universale cui aspira Daute, 
onde upuapliai'c riiinlùdel potere umauu,all'um- 
ta del potere diviuu. 


g. 43. Origine del male, del linguaggio, dell'i- 
dolatria, e delia religione pnlitrista — Causa do'tni - 
vianienli deU'iiman genere c lor termine per ope- 
ra della rrdanzioiie che ci farn rappiiingere nuo- 
vamente l'nnilj Itrrdnta. iiiieiidoci al Creatore — 
C.om' ei fni'cia discendere dall'Oriente il lume del- 
la sapienza , (ler farla posare su Uoinn destinata 
dall’ Kteriin ad essere la /teina tiri monito pagana, 
|ierelie dovrà essere un giorim la jHetna del mon- 
do rristiaiio. 

iri.Conic Dante nel suo duplice viappio nei 
regni deiriiitelligenza divenisse il fondatore del- 
la filosofia dell' i.«toria e della srieiizu del progres- 
so , arriechita poscia dalle veglie di Bossiiet , di 
Vico, e di Hcraer, c di cui si fa laiibi abuso ai dk 
nostri — Come Dante facesse sempre rilevare fu- 
ntlà in mezzo aliiinirersllà: la perinaiiciiza in mez- 
zo al canibiiiiiiriito ; l' uomo or di'caduln, or pur- 
paiitesi . or purificato che squarcia I’ ultimo velo 
l>er contcuiplare la trinila o per raggiungere l'e- 
trrna bralitiidine. 

{. n.Affiailà e dioergenza delle prineipali dot- 
trine del Dante e del Viro — /dentila del prinripm 
e dello scotto di penetrare la b-gge provideiizialo 
onde vien retto il inondo morale — Differenza nri 
mezzi , spiegandoci l'uno u (inori l’ azione che la 
lirovidenia esercita sul libero arbitrio umano , c 
l'altro a po.sleriori l’istessa venia— t'oulc comune 
a cui rOiiiero italiano.cd il lìlusiibi uapuiilauii at- 
tinsero le loro dottrine. 

4 . 18. Come Dante c Vico si fossero giovati 
rgualniente della sapienza orientale racchiusa nei 
libri del Budda e del ifonon, non che delle dot- 
trine deir.drr<idemia cdel /.irrn. formando mi mi- 
sto della sintesi platonira c dell’analisi aristoteli- 
ca unite in arinoinosu accordo. 

1 4». Come Dante cVicuavpssero egualmen- 
te iiiiproiilaUi le loro opere iiiimiirlali delle dot- 
trine mislirliz edogmatieke del secolo X al seco- 
lo XIV , profittandii dello filosofiche rieerrke di 
8 Bonaventura. 8. Tommaso, Allierto Magno c 
Ruggero Bacone — Perche Dante iiiipniiitassc di 
un marchio piu visibile di mislirismo il suo poe- 
ma. • perche invere Vico impiegasse qualche |ia- 
giiia per trattar della topica , della mnemonira c 
dcll arlc diomatoria di Raimondo Lullo spiegala 
da Giordano Bruno. 

{ liU.Pari lolle sosleniite dui Dante c dal Vi- 
ro; pari urinici a cumlMiUcn-; identico scopo opc- 
ramtu su tiitt' i puliti dolio seibile lu una volta, e 
segualaudo melòdi e ricerche per impr. mere alla 
filosofia una pratica di ragione ; pan soceessi ut- 
tenuti, c pari destini lor riscrbati nei senili in cui 
vis.srro.UsciirisiiHi, ed errori di cui suii macchiate 
le loro uuerc imiuortali, e che ad altri gru] veii- 
uc dato ili ebiarirc c correggere, onde rendere le 
lurodollriue pivillcue al |HTfezioiia mento sociale. 

CAPITULU VI. /ina scuota, e suoi disccvolt nel 
secolo X ni. e XIX. 

g 51. Destini della scienza itnoca dopo la mor- 
te di Vico. 

g. 52. Degradante situazione dell' Italia e del 
nostro Regno nell'allia del secolo XVIII . in cui 
la mossa era assi-rvita dalla .viiprrstizuiiie.iiiculrc 
la potenza hubridiiule piegava alla iiillucnza delle 
iilee siranierr — Motivi per riii uuu (Mitcrono esse- 
re intese le dottrine del Vico. 

jl.55. Perche il Mazzocchi, il Geiiorrsi. il Fi- 
langieri, il Coca, il /Vigilila, il llriijanli, il Danui , 
il homugau a. ed altri soiiiiiii iiigegui d'Italia uuu 
avessero pciiciralu gli alti couicUi del Viro. 

2 54.11 resto di Knropa agitatodal iiioviiiicn- 
lo cuiniiierciale del secolo XVIII, mollo niello po- 
teva inteuderu Vico — Principi del Monlesqiiieu 
in fatto di legislazione, 

g. 55. Dulli ma del .l/audriillr, c suo sistema 



nrtla rnvnla ilcllc api— Com'oi percorresse l’islo- 
ria p<*r ricreare i vizi deiruniauita. 

50. lX)Urina di Rousseau, nel sao contratto 
sociale — Coin’ci rinnegando DIO. la providcttza, 
la sociubdità (le/ruomoja storia deli umaii genere, 
non avesse potato intendere il Vico. 

g. 57. Sistemi di Mably , e di Smith nei loro 
trattati di legi.slazione. 

58 Dottrine del Bentham, il quale Ta del- 
r utile la nonna del ghisto. 

59. Rapido cenno de' sistemi fliosoflci del 
secolo XVIll. — Dottrine di Locke e di Lametrie. 

6U. Come gli studi storici diretti nel secolo 
XVifl all'uso del commercio non avessero pene* 
tralo le leggi cosmiche unirer sali, onde spiegare i 
fenomeni po/ittri e morali dell’ umanità. Alleanza 
detta religione colla filosofia , e come le dottrino 
del Vico incominciassero ad intendersi ed a ca> 
reggiarsi. 

g 61. Perchè a misura che si è più lontano 
del secolo XVIII. Vico è meglio compreso ; ed a 
niisura che si è più vicino all' Itiilia , seggio pro- 
pizio di quel ^irtmo biblico rondamcnlo «mila 
sricitaa nuopu , si voggou meno f.ilsatc le sue dot- 
trine — Succinta esposizione del quadro i.-itorico 
dei jnrw/resso dello sjnrito umano di (Jondorcct. 

I 62 Dottrine dclFeronssoncdvlChatclleaux. 

f. 63. Dottrina del Widchenaer. 

g. 6l. Dottrina del De Muistre. 

g. G5. Filosofìa dell ’ istoria di iferder — Suo 
idee sul progresso — Com'egii sieguc le idee di Vi- 
co falsandone le conseguenze. 

g. 66. Scuole filosofa cd islorica descriltiifa 
fondate in (ìennauia uopo essersi |HH)OÌariy.zalc 
le idee di Vico in sull'alba del secolo XI X. 

g. 67. Sistema di Hegel antesignano della scuo- 
la filosofica tedesca — Sistema del Savigiuj , e del 
JY/rbulir che sono i corifei della scuola storica — 
Allinila c divergenza de’ due opfMisti sistemi . e 
perchè i Tedeschi fuoridei seno del cattolicisino 
ubbinn falsate le dottrine del Vico. 

g. 68. Succinta c.s|iosÌ7.ionc delle dottrino di 
Jtullanche — Suoi pregi c difetti. 

g 6!),Doltrine ilclla società biblica di Bruxel- 
les — Succinta es|K>sizioue del sistema di Saint 
Si moli- 

g 70. Esposizione delle dottrine dìAltemegcr. 
g. 71. Cenno delle dottrine del C’otisin. 
g. 72. K.saiue analitico del sistema del Conte 
Bomld — Suoi pregi c difetti. 

g. 7.>. Siicciiitu e.sposizionc c<l analisi delle 
dottrine del Chateaubriand — Coiu' ci facendo ri- 
inontarc la sU)riadcl mondo al jnrimobibtico ci of- 
frisse un l>el comcnlarìo delle dottrine del Vico, 
perfezionate ed applicatca’bisogni delTctù nostra. 

g. 74. L* Italia destinata a cliiurire , illustra- 
re , c dar compimento alla scieuxa delle umane 
cose, di cui Dante e Vico penetrarono il vestibo- 
lo del Santuario augusto— Dottrine lllosiificlie del 
Csinlierli —Suoi assiomi, rotte che crea l'esistenaa 
e l'ente che redime /’eststensa — Com’ ei dai jnrimo 
biblico c dal primo tradiz>ona/e deduce che il cot- 
toliasmo è la base di tutto lo scibile umano. 

g. 75. Scicii/a storica e cwitr del Gioberti — 
Assiomi che l'uno produce il molti/dice, e die il 
violtiplire ritorna all’uno, da cui lìiobcrli fa dipen- 
derò la legislazione di tutta la storia. 

g. 76. Dottrine sui governo cirilc delle nazioni 
del («loberli— Arniuuico componimento dell'uni- 
tù e lidia pluralila, del centro e delia circonferen- 
za , della moiMrchiu ereditaria mista ad una aristo- 
crazia dell' intelligenza fondata sul merito.sono per 
Giolierti il tipo «li un buon Governo — Sue ideo 
iinprunlate dui Dante in filosofia cd in politica. 

g. 77. Storia universale del 6'antù— Partizio- 
ne della sua opera in 18 epoche — Com' ei le di- 
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scorre con eleganza n precisione di stile — Com* 
egli avesse attuati nella sua storia i profondi con- 
cetti del Vico, penetrando il primo biblico, da cui 
principia la sua storica esposizione. 

g. 78. Storia del progresso europeo del signor 
Cicconi — Pregi di questa opc'ra — ^'.om'egli avesse 
comcnlate chiarite e corrette le duttr lue del V ito. 

g 79. Saggio della scienza delle cose e dello 
storie u mane del sig Jannelli 
CAPITOLO Vii. D’U’ influenza che le dottri- 
ne del Vico esercitano sa tutte le branche dell u~ 
mano sapere e. sullo spirito pubblico dell' Europa 
nel secolo XIX. 

g 1. Transizione. 

g. II. Filologia, Paleografia, Btnoqra^ — Si 
dimostra che per le investigazioni del VicolaFi- 
Mogia è divenuta scienza', la ihdeografia lia fatto 
immensi progressi; od è surta r^luo'/ra/Ia.sciea- 
za ignota all' antichità , e di cui tanto si pregia 
il nòstro secolo. 

g. III. Ideologia — Si dimostra che Vico stu- 
diando l’essere peusanle nell'essere parlante, riuscì 
a iHMietrarc Vonghu delle idee .cd il iiiirubile cou- 
sei'lo delio spirito e della materia , facendo as- 
sumere nuova direzione e nuovo uomo alla Dio- 
sofìa. 

g. IV. Psicologia, Ontologia e Teologia nalit- 
rate — Si dimostra che Vico applicando ['Ideolo- 
gia alla Metafisic.a del cuore uniauo.e (vd socoor.so 
della fede penetrando nella sciciizi dell’ uomo , 
riuscì a rcudcrci palese il rapporto tra il Creato- 
re c la creatura, tra la ragione e la rivelazione, ed 
a penetrare l'uMitàdel ver jtrimo, che è iddio; l'wui- 
(à dell'essere che dee conoscerlo . che è ì'animauma- 
Hu; I' unita del fine a cui è dostiiiuta . cìim! il bene 
morale dell' individuo e ileiriiiiiana famiglia. 

g. V. Filosofia del setiso comune , o sapienza 
volgare — Si dimostra che Vico e il fotidaU»re det- 
ta filosofia del senso romtine , ossia di quella serio 
di verità immolliate cd indimostrabili che sodo 
ridessi del vero divino.clie l'essere p**iisante per- 
eepisoe sugli ubbidii che presenta il moudo fe- 
nomenico |)cr l'atteslato dei sensi, e che concate- 
nano la nostra .specie colla divinità, e costituisco- 
no l'autorità dell'uman genere. 

g VI. Filosofia morale die dirige I* anima 
verso il buono, il giusto e l'onesto, e die Vico s’in- 
gcgiia d'ispirare all’ uuivcrsale per la aia del sen- 
timento die ò comune a tutti , anzi che per la eia 
dell'intelletto che s|k;sso iie induce ìii erroi*e. 

g. VII. FulUica — Si dimostra che Vico con- 
sultando la coscienza deU’unuui genere iic istruisce 
clic sioumic Iddio conserva e governa l' universo 
morale rolla forza del vero diamo che resiste alla 
cupìdigia.cusi il fiotere Corrano governa leoimu- 
naozo civili delle singole nazioni con la forza del 
vero umano che dirige c misura le utilità ; pcruo- 
chc ìu qualuiMpie s{iecic di governo l'autorità so- 
vrana dev’essiMC assoluta c forte per infrenare le 
passioni individuali , e promuovere il Imo essere 
dell’ intera associaziou civile; che ogni governo 
può esser huoiio se corrisponde ai bisogui della 
società e protegge i dritti dei membri che la com- 
]K)ngouo; ma che il governo misto comunque tco- 
ricaiiieiitc sembri il migliore pel concorso delle 
tre facoltà del ronoscrre ilei volere c del potere uni- 
ti per reggere il governo dei popoli , come sono 
uniti in Dio pel governo dell' universo. pare non può 
sussistere in pratica |ier l’ imperfezione dell’ n- 
matta natura ; e die iti line dietro lo teoriche del 
Vico, io oggi si ritiene che ogni forma di goperuo 
può riuscire a proteggore e garenllro i dritti dt 
ciascuno senza pregiiidi/h) dei dritti altrui , ma 
che sempre il governo .ffmarchico è da preferirsi. 

g. Vili. Giurisprudenza — Secondo Vico la 
giurisprudenza si confonde culla legi^cuione, per* 
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che fkHM e r oiiaIìiI razionale (lei diffcronli hit»- 
Citi fisin, nuìrali cnI inlftlrtluali «MI' noni indivi* 
duo e dell' uoin colietlizio nei dilTeroDli iicriodi 
d« Un Kiin ri(u riritee |>ol«(ira — Principi che roc- 
f;erdciitio In scienza della legisla/iiMie soomdo le 
tonriclicdcl Vico. che vennero svolte ed applicsite 
dal Pagano, dal Filangieri . dal KalTaelU. e dagli 
altri suoi discepoli nei seodi XVIll. e XIX- 
|. IX. FUosofia tìrUa storia ~8i diinuslra cho 
Vico è il gran maestro di «picsta scienza , i cui 
primi germi s'iulraveggono nei libri santi, oche 
si sviliip|>aronoa gradua grado pero|>era dei pz« 
dri della scuola Alessandrina, peroc^ené essa è og- 
gi io .<perrftio in cui si ri/UUe la ritu dr//‘ kouio 
e dfW umanità . la sua origine , il suo successi- 
vo sviluppo. il suo progresso, la sua dec:idenza , 
la sua oesiinasiono . il suo scopo — Si dimostra 
che nella culla delle narioiii la storiai Nn>po;»ea, 
c che disgregata indi man mano (hi quell' involu- 
cro che niceiiiiideva in se sullo ronneconitise tut- 
to il|Mmsicrc deiriiomo.acqnistando la sua foriiui 
distinta ci presenta l>saiU'‘ rasiona/e c le cutjioni 
deisti areenimfi«timrwini(^ieKrodolo ricer&iva fra 
gli Dei , Tucidide neiie }>o/itirhr , Se- 

nofonte nella moru/e.TitoLivio iuipiestc di«04*se 
cause insicitie riunite : magli antichi privi del 
lume (iella rirflazionedteèita non |Hdoaiu> ficrfczio- 
nare la srimsasloriru.perelie s crau capaci a mo- 
strarci i progressi detl uìuana ragione, lunari dej- 
la comune origine dcirutnana specie, della desti- 
nazione, dello scopo e del Que dt'iriionio. non po- 
lca no seguirlo dal primo litanie della creazione /l- 


no a che farà ritorno a Dio — Soccosslvt progressi 
di (jitesla s(M*iwa per o|K‘ra di Daiilc, di Itossuet, 
di Vi(!o , c suo tK^rfeziouaimnito per le investigli - 
zioiii ulteriori del Saviguy.del iìaus« di Nlcbhur 
c degli altri corifei della sritolu siortra tedesca. 

g X.K'trtira o sneuza del bello — Si dimostra 
dìe rj?s(r(ira c la /^tlrraliira debbono a Vico lo 
splendore chele circoiula nel secolo XIX. perchè 
ci seppe ritilrncciar le leggi cho go vernano il bello, « 
il gusto, il sublime, l'orfr, il gruio— Del òdio idealo 
fisico c morale. di cui il primoè stato in prefereQ- 
za espresso dagli antichi. niciilrc ilscoou«to è sta- 
to in preferenza psdroiieggUto dai poeti ed arti- 
sti delia ricillà nuora sarta a pii; dr/luCVore— Con- 
fnmto tr.) le arti Ih'IIc della civiltà aulica e nuo- 
va . e giiidi/.io sulla i*siche del Xeucratii e sulla | 
rantira del Oiiiipagim. ; 

2 XI- Spirilo psòòliro del secolo XtX. — 8i j 
dimostra che per le investigazioni del Vi(M « tut- ! 

fi veri sapienti del secolo XIX, daU iiiio aU'aitro j 

estremo di Kuro|>a , giiistainciiU; riloiiguiio clic | 

non può esser vi erro profresso srns(ireliyioiir;iiou 
rrra rtriltà senza 1 ' iinpei’o di uu' Jidorila.Sorru* ' 

iiu itilenla a frenar le passioni indivjdiuili ;cho 
è errmie.'i l'idra di uh pru^rrsso inde finito, mentri^ 
finita e ruinaiia natiir.*, e di un progre.si»o Inmid- 
tiioso ed a balzi, mentre mrifico c lento e il correr 
(lei secoli e lo sviluppo (lelf umana ragione, il mi 
trionfo sidlc passfoiii roililuisrr la rìrillà . c quel 
|K*rfczimiHmeutu progressivo cui c’ invila l'Elei - 
DO artfOcc. 
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ALLA SEMPRE CARISSIMA MEMORIA 
UKL FU SUO DILETTO PIGLIO ALESSANDRO 

L’AUTORE 


A Io consacravo, figlio dilellissimo, il Vico al cospetto del secolo XIX 
allorcliù mi accingeva al lavoro, perchè la Ina immeritata sventura m’ispirava 
i pensieri raccolti in questi fogli, ncH'iinico scopo ili lenire il dolore oiiil era 
oppresso il mio cuore pel Ino non lieve soffrire. 

Ed alle lue ceneri la consacro ora clic 1’ opera si rende di pubblica 
ragione , perchè tu fosti il mio ispiratore ed il mio duca. 

Allora ti pregavo di leggerla con attenzione onde servirti di sprone ad 
amar semprepiù la Jilosqfia e la religione de' tuoi padri, rinvenendo in essa 
il farmaco salutare atto a farci sopportare le traversie che ci allliggono in 
questa terra di pellegrinaggio , di espiazione e di pruove, ed a farti pene- 
trare con volo sublime le alle ragioni del vero , del bene , ilei bello , che 
contemplate appena da Innge li avean reso gin siqieriorc alla tua età, e se 
non primo, Ira i primi dei tuoi coetanei. Ed or clic sciolto dall’ involucro 
corporeo adori e contempli a faccia a faccia l’ Eterno, volgi dall’ alto del- 
TEmpireo benigno uno sguardo a questi mici umili scritti, onde suggerirmi 
il mezzo di approfondire I’ Evangeliche dottrine , cd applicandole alla legi- 
slazione , sopjierirc ni bisogni dell’ età nostra. 

Deh ! prega all’ Eterno pace e quiete pel padre tuo reso orbo de’ figli 
a se più cari, e il cui cuore è presso che inaridito di affetti, com’egli un d’i 
pregava per te di renderti supcriore alle passioni dell’ età, di sottrartene dal 
giogo , c (li richiamarti tutto alla contemplazione dello spirito , cd allo 
storiche c filosofiche ricerche , onde poter penetrare gli alti misteri del 
sistema provvidenziale che regge il mondo delle nazioni. 

Pregalo , ed unisci a’ tuoi preghi ferventi quelli ancora del tuo maggior 
fratello che pria di te raggiunse P alta magione celeste , ed io soii sicuro 
che per tal modo potrò aver la forza di sostenere i mali della vita , e le 
calamità di cui da due lustri son la vittima c l’ infelice bersaglio. 

lo ti ho sempre benedetto, figlio dilettissimo, anche iic’ momenti fugaci 
di qualche tua giovanile aberrazione. Intercedi ora perchè mi òeweiA'cvz 
uirincliè io possa raggiungerti e viver leco vita beata ed elermi nel seggio 
dei giusti, allorché sarà finita la mia missione, c leruiiuatu il pcllegiiuaggio 
in (| (lesta valle di lagrime , di dolori c di pene. 
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L’AUTORE A UHI LEGGE 


In un tempo in cui la poesia e la pro- 
sa, la storia e la Hlosojia, le lettere le 
scienze e le arti oelle non parlano che 
di Vico, speriamo non sia discaro ai no* 
stri leggitori il veder esposto quasi in un 
panorama tutto che riflette: 

1. " La vita del gran genio deU’italia- 
na penisola; 

2. ° La missione che egli ha ricevuto 
dairOnnipolente, di cui era ristrumcnto 
più energico ; 

3. " Le sue dottrine; 

4. " 1 suoi errori; 

5. ” I suoi maestri ispiratori e duchi, 
discorrendo la gniesieA i progressi del- 
\aJHosqfia italiana, di cui Vico fu il più 
ardito seguace nei secoli che lo preces- 
sero, da Pitagora sino all’alba del seco- 
lo XVIII; 

6. ° La sua scuola ed i suoi discepoli 
in Inghilterra, Ccrniania, Francia ed 
Italia , esponendo brevemente i loro si- 
stemi, onde rilevare quali progressi 
biaii fatto le sue dottrine, ed in qual mo- 
do sieno stale o falsate, o ridotte a per- 
fezionamento ; 

7. " Finalmente Vinjluenza buona o 
cattiva che le Vichiane dottrine hanno e- 
sercitato, ed esercitano su tutte le bran- 
che dello scibile umano, e sullo spirito 
pubblico deir Europa moderna. 

Tale è lo scopo che si propone l’Aii- 
lore; c dove gli riuscirà di popolariz- 
zare le dottrine del Vico che pochi stu- 
diano , molti hnn falsale e moltissimi 
citano ed invocano senza iiilenderic , 
avrà ottenuto la gloria cui ardcniomcnic 
aspira, essendo suo unico proponiuioiilo 
di rendersi utile ai giovani studiosi, af- 


finchè bandite le idee (Tuno indefinito 
ed esagerato progresso di cui tanto si 
abusa al di d’oggi, possan rendersi sud- 
ditifedeli, entusiasti della vera virtù e 
della filosofia, operosi àeXben 

pubblico e privato, e sostegni AaMa far- 
miglia, delia religione e dello stato, di 
cui ora non sono che V incerta speranza. 

Nello sporre le dottrine del Vico, noi 
non direm cose- nuove ; ma percorren- 
do un cammino già da altri diligente- 
mente precorso, assuiniain l’incarico di 
ordinar le dottrine del gran genio del 
Sebeto, per far conoscere come la sua 
mente abbia saputo elevarsi alle re- 
gioni della creazione accrescendo il te- 
soro della moderna sapienza europea. 

Nel rilevare i suoi errori, noi non 
intendiam parteggiare colla villana mal- 
vagità di quelle poche anime di fango ^ 
pur troppo comuni a tutt’ i tempi ed a 
tutt’ i paesi , che digiune di scienze e 
disperate di fama, semhmoo agognare, 
novelli Erostrati, una vita avvenire dal- 
lo star contro i sommi ; ma rispettando 
l’opinione altrui, e lasciando che si svol- 
ga libero il giudizio dei nostri leggitori, 
non abbiam temuto di renAer palese l’o- 
pinion propria , accusando di errore 
qualcuno de’ principi del Vico, allorché 
egli sforzandosi a squarciare il velo del 
mistero onde la natura incessantemente 
ricopre l ’ impenetrabile c l’indiscerni- 
bile, contro rinsegnamciito del Galilei, 
senza avvedersene , ha tolor sorpassati i 
limiti legittimi che dividono la scien- 
za opinabile dell’ umana regione , </«_ 
quella imperscrutabile del (Heto. 

Nel ricercare i suoi maestri isjiira- 


Digiiized by Google 



\i 

tori e duchì\ nbhiain credulo nostro de- 
bito di Irasinotlero nell’ animo di chi si 
degnerà di lo'^^cre i nostri scritti quel 
morale convincimento che rej^na sovra- 
namente nel nostro , cioè che Vico ha 
proliltato di tntte^ le seoverte fatte dai 
geni elle lo precessero, <la Inlt’i filosofi 
della scuola italica da Pitagora fino ai 
suoi di, da tntt’ì]>adri della scuola d’A- 
Jessandria , da Intl’i teologi del XII al 
XIV secolo, quali un S. Anselmo, un S. 
llonavcninra, un S. Tommaso, da lult’i 
filosofi del XIV al XVI 11 secolo, per«r«- 
hordiiutre a Icnyi unircrmU i fenome- 
ni polìtici delVvmauità ^ per far colli- 
mare fra loro tutte le scicìiz.e, ed appli- 
cando \a filologia alla mctqfisica del 
cuore umano, la giurisprudenza a quel- 
la fenomeni politici e morali delle 
prime età , e mettendo a contribuzione 
la geogrctfìa, la storia, V astranomia, 
la poetica, la cronologia, Yai'cheologia, 
\h fìsica, con una perjielua fusione di 
principi sulla morale, su \ì\ psicologia, 
su la mitologia, sul dritto, riuscì a di- 
mostrare con metodo scientifico od a po- 
steriori la gran verità pria di lui già 
dimostrata a priori ed esposta con ar- 
monioso metro dall’ aquila di Firenze 
(Dante Allighieri ) che Iddio colla sua 
provvidenza regge il mondo morale ci- 
vile € politico delle nazioni. 

Mei discorrere della sua scuola e de 
suoi discepoli , non abbiain fallo che 
esporre i sistemi dei filosofi che succes- 
sero a Vico, onde rendere accorti i gio- 
vani intenti a penetrare le sue dottrine, 
del come molti de' suoi principi sicno 
stati falsati ( donde le calamità che 
minacciavano non ha guari di distrugge- 
re la civiltà eurojiea, facendoci dono del- 
l’anarchia c sbrigliando i popoli da ogni 
freno coirannunzio lusinghiero di esser 
l’umanità giunta a progresso che non 
ammetteva altri limili ),e del come da al- 
tre molle sue degni tà misteriose ed oscu- 
re sieno state vie meglio chiarite e. con- 
dotte a peif ’ezionamento. 

Finalmente nel manifestate lo nostre 


idee sttìY influenza che le sue dottrine 
esercitano su tutte le branche dello 
scibile umano c sullo spirito pubblico 
dell' Europa nel secolo in che viviamo, 
abbiani credulo di esporre una opinio- 
ne, che per noi è un tu-ro assoluto che 
non ammellc nè incerle/.za nè rlubbio, 
cioè che non si possa oggi scrivere nè 
di storia, nè di letteratura, nè filo- 
sofia , nè di politica, nè di qualunque 
altra branca dello scibile umano, senza 
tener presente e svolgere qualcuna delle 
degnità di Vico — chè siccome il seco- 
lo aVIH fu secolo di materialismo c di 
empietà, il secolo XIX è secolo di spi- 
ritualismo, di cui tutti, anche malgra- 
do loro, respirano le aure benefiche die- 
tro le immortali ricerche del gran soli- 
tario di Vatolla, che quasi eccentrico al 
suo secolo scriveva per noi, c che però 
tanto amore c’ ispirano le opere di lui , 
e sì immensa luce i suoi olii coueelti dif- 
fondono sui destini dell’ umanità , spie- 
gandoci i fenomeni che presenta la le- 
gislazione di tull’i popoli e la vera idea 
del dritto, che è l'espressione integra- 
le della civiltà delle nazioni. 

Forse che non sarem riusciti in questa 
iiitcrcssautc ricerca, per la quale ricliicg- 
gonsi omeri più forti che non sono i 
nostri ! 

Forse che nciresporre i nostri pensa- 
menti, giudicando il Vico, sarem caduti 
involoutarianienle in errore ! 

Ma il pubblico ne condonerà, speria- 
mo — chè r errore svenluralamenle è 
l’appannaggio della misera umanità, e 
d’altronde il culto che rendiamo alla 
scienza è puro guanto la verità clic z/’è 
l' abbietto, ed a noi scevri da qualunque 
|«i8sione, intenti unicamente a giovare 
alla gioventù studiosa cd amante del ve- 
ro sapere, la sola augusta autorità del 
vero è il vessillo cui pi siamo da lunga 
pezza arrolali , è l’ onorata divisa clic 
abbiali! coraggiosamente indossata da 
che imprcudemmo a pubblicare per le 
stampe i nostri (jualuuque siausi pensa- 
menti. 
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CAPITOLO I. 
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VITA ni CIO HATTISTA VICO 
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I Da un povero e meschino libniu , nel 
soli- :i|ii iaglio<Thialla \iivt; Gio. llallisla 
'«si j„ riva al Ss'IhjIo, sulla Urrà dell eb- 
brezza , dei piaeci'i , e delle reiiiinisceiize 
iui, splendide c fastose, 
i di(- Fanciullo di selle anni riporlo da una 
tpie- raduta si grave danno, che si lemette do- 
(ile- Vesso derivai-gliene stupidezza , nieniro 
idea P''' accidente contrasse quel- 

la iialiint malinconica et! acre , donde ne 
" «“gu i quella polente probità d' ingegno che 
distinse il genio del Sehelo. Scolaro non 
curato nella scuob dei l*p. (iesuìli, ei di- 
venne di Iwon’ora autodidascalico , come 
” • son d'ordinario tntl’i nobili ingegni. 

Avvocalo del padre a sedici anni, si an- 
sa- iioiò del foro piT consacrarsi a quegli slu- 
iili dì che non mandano a spasso l’ intelletto, 
ed accoppiando quel delle leggi alla leolo- 
jj,. giu, riusci a contempcrare l'umana lìbei tik 
. e l'onnipossente provvidenza di Dio, donde 
' trasse il primo germe del suo drillo na- 
I ^ turale delle genti. 

Nel 1095 scrisse delle canzoni di amore, 
poiché il Valla ave:igli inspirato entusia- 
smo per gli studi del brllo;ma obbligato a 
n'c procurarsi la sussistenza di che avea di- 
it- letto, accetta la carica di precettore del 
iel principe della Rocea , e va a rinchiudersi 
"a per ■più anni nel castello di Valolla, ameno 
Ile ìu'»go del Cilento ov’ei potè svolgere lo 
j., pili alle inspirazioni del cuore. 

|j, Tornalo a Napoli come straniero , nel 
^ 1090 concorse jicr Segretario della Città, 

e venne repulso-, ma nel 1097 si espose a 
' novello cimento per \aCaltedra di Eloquen- 
za, e l’oUenne. 

Nel 1099 tolse a consorte Teresa Cale- 


f/n (prand homme dons qnrlque genrt quf se 
.'ioii , fl qutlaue f^toque du nwmlr , 
qurfque pntplf qu' il }Hirar5S^, rifui jxnir 
rrpiesmtfr tinr idff , trllr idèe ri iiow ;w> 
t/lle autre.... La amifqHfvrf rsl , i/irim 
yruud /lotntnf yiaroit </iiui>d tl duil |iaru/~ 
Irr . qu tl diSìtarail i/iimid tl n' y apit$s 
rie» a (aire , qu'il miti et ipt il mruri a 
jtropos. 

COUSIN*. 


rina Destilo figliuola di uno scrivano fisca- 
le, donna pura, ma sbadata ed analfabeta, 
cd ebbe due fenmiine, l'una da lui istruita a 
fiir versi , c r altra soggetta a lunga e pe- 
renne infcrmilà,c tre mascbi,dci quali l'uno 
succcssorcalla Cattcdra,un altro impiegalo 
in Dogana, ed un terzo di mal costume , 
Ilei quale il padre fu obbligato di cliiedcre 
la pena del carcere. 

Nel 1722, dell'età di anni M, dopo aver 
pubblicate diverse opere, concorse ad una 
Cattedra di legge che gli toccava per drit- 
to d'anzianità ; ma comunque avesse dis- 
scrtatocon dottrina sul tema piopuslogli, 
venne repulso di nuovo. Scoralo c dispe- 
rando di veder rimeritale le sue fatiche 
nella propria patria sconoscente, non per- 
ciò abbandona i suoi prediletti studi, e rac- 
colto prosegue a leggere nella storia onde 
penetrare i disegni di Dio; e nel 172.5 aven- 
do pubblicata la prima edizione della Scien- 
za Muova, in com]x;nso Carlo Bnrljoiic lo 
creò suo storiomafo col salario di ducali 
cento l’anno, c l’Arcadia lo fece dc'suoi col 
nome di Laufilo Terio. 

Era allora di anni settanta, ed avea ve- 
duto i figli dei figli ; ma scorsi appena tre 
anni, oppresso da malore, gia(t|iic un anno 
c due mesi infermo, e perduto il gusto del 
cibo non che la memoria dc'nomi delle cose 
più usuali, (Icllcparolco delle /cHcre, spirò 
nel 171igià morto innanzi di morire, dopo 
aver vissuto negletto, calunnialo, impic- 
cialo in cure moleste c sempre povero cd 
infelice. 

Ecco la sorte del genio ! Ecco il destino 
dell’iiomo che dovea rigenerare le scienze, 
e segnare nuore rie eil progresso dell uma- 
nità, cir amia la Filosofia d> Ila Storia igni la 
airaulichità cd ai secoli che lo precessero ! 
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CAPITOLO II. 

SIA MISSIONE. 


Le genie, cel homìne qui a l'airdu maitre 
du monde, devant le quel le monde est à 
genoiix , ret honintf n’ est qu’ un instru- 
ment de la divine providence.iinstrument 
de ceux auxquels il commande. 

COCSiN. 


1 . 

Vico vivea ncU’idcc del cinquecento.» se- 
colo di biezarric e di contradizioni, d’ispi- 
razione e di pedanterie, di lusso e di barba- 
rie, ma egli era un grande uomo, era un 
^entochc si eleva al di sopi*a del secolo e del- 
l’umanità, ed ogni genio isirumento di una 
potenza che non è la sua , ha sempre una 
missione a compiere nel teatro del mondo, 
lia sempre una idea da rappreseniare,ond’è 
ch’ei nasce e muore sempre a proposito. 

La missione di che venne incaricato Vi- 
ro dalla provvidenza divina , di cui era 
br.ìccio possente, si fu quella di travasare 
il lavoro intellettuale dal centro alla cir- 
conferenza, mentre nel medio evo l’ingegno 
c la sapienza degli uomini eran convenuti 
in un centro nei chiostri e nel clero *, si fu 
quello di unire le cose divine od umatie^ alle 
quali Aapo 5 (o mano e cielo e terra^ onde far 
fare airumanità un passo più inoltrato nel- 
la via della verilà^di ridurre le idee sparse 
a certi capi, stringendole dall’un lato, edal- 
r altro dar loro più ampia distesa , c da 
molli efletti salire all’unica cagione che è 
Dio principio mezzo e ^nc, mentre egli solo 
vede r intero, essendo aH’uomo solamente 
riserbalo di vedere a lume di lucerna le 
cose a parte a parte. 

Volete aorerliirvi della missione del Vi- 
co? attendete ai seguenti suoi concetti : 

Scienza non si dd se non delle cose eterne 
ed ifmvulabili. 

Il lavoro metafìsico della mente consiste 
nell'irUendere il vero per generi,,e con esatte 
divisioni fìl filo per le specie del genere^rav- 
visarlo nelle sue ultime differenze. 

La filosofìa non ci è data a garrire di 
quel eh' è negato all’uomo di sapere .^ma per 
intendi re il vero ed il degno di quel che dee 
l'uomo nella vita operare. 

Questa scienza operativa fa gli uomini 


pronti^ consigliati^ magnanimi^ e fa le na- 
zioni agili,, acute,, riflessive,, e colla affinità 
delle idee prepara la 'concordia de' popoli. 

Questi e molli altri brani delle profonde 
opere del Vico chiaro ne dimostrano che 
la sua missione era quella di lottare contro 
le istituzioni e gli errori ond’ erano trava- 
gliati i secoli che lo precessero, per far che 
le istituzioni e gli errori cadessero *, era 
quello di riassumere, sollevare e risolvere 
tutte le quistioni politiche e religiose che 
agitavano il mondo,giovandosi della topica 
del Bruno per apprendcre,della critica del 
Leibnilz per giudicare , del metodo di Ba- 
cone per ragionare. 

E con tali armi combattendo Cartesio , 
Spinoza, Malebranche, e tutta la scuola 
idealista , non meno che Bacone, Hobbes, 
Gassendi, Locke, e la scuola sensualistay 
sconfisse gli uni e gli altri. 

Studiando Omero, fece sparire la sua per- 
sona , la quale non rapprtiseiua più che la 
Grecia che narra le proprie tradizioni nel 
canto. 

Studiando Leibnitz ed il suo ottimismo , 
lo atterra, creando la gran teodicea che si 
stende nella filosofìa dello spirilo e della 
natura, e la storia ideale che abbraccia tut- 
ta lumiinità. 

Studiando Grozio e la giustizia dcTilosofi* 
da esso tracciata , sa rendersi a lui supe- 
riore, dimostrando che Ingiustizia e la vir- 
tù staccandosi da Dio primo vero regolano 
l’uomo, le famiglie, le città, le nazioni. 

Finalmente lottando tra la giustizia e la 
storia , conciliando Platone con Pitagora , 
seppe congiungerc per mezzo di Dio lo spi- 
rito c la materia,, e mentre quiista nel mon- 
do fìsico non presenta che i sensi e gli in- 
teressi materiali dell’uomo, nella metafìsica 
lo spirito ci offre quella triade che scintilla 
nella divinità, nossc, velle,,po8se,, c che nel- 
ruomo al conoscere corrisponde la fede,, al 


oofere la $peranTa^ ni poloreìa carità, pei 
quali mozzi Diogovcnia la gran Città dello 
Nazioni. 

Così quegli croi della seienz;i eh’ egli 
prese a coiiiiKUlercson disfalli, non perdiò 
i!ssi non eran grandi, ina perché non cran 
pili nel loi-o tempo I 

Cosi il irioiifodiVico deride della bontà 
della sua cau^a, ch’era quella della cici- 
lizzazionc c di /rutnamld. quella del pri'- 
seiilo 0 dell’ avvenire , uieulre il |iarlilo 
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dc’vlnti era solamente quello del passato ! 

Cosi la lotta di quei goni rdosolici tor- 
nando a profitto deiruniana l'agionc, assi- 
curò a Vico quella gloria postuma, quel 
grido di simpatia c di riconoscenza che gli 
triliuta il secolo decimoixino, gloria che é 
un giudizio inappcllabiledell’iimauitù, giu- 
dizio infallibile, |)erché poggia su failiulili 
a lei, c che la rendono debitrice dei suoi 
progressi verso il yenio di Vico. 


CAPITOLO III. 

SUE DOTTRINE 


Miilrrilqtu rum spirituDel, sapienlia et jn- 
telligrulia , rt scienlia , et ornili doctrj- 
na... ttd rxrngilanitum rt faeiriuhim o/ms. 
Ksudo Czp. xxsv. t. Si , S2. 


1 . 

Ormai lo opero di Vico sono a tutti no- 
te; m:i sono egualmente conosciute le sue 
dottrine, l'ordine con che si sono progres- 
sivamente sviluppale le idee nella gran 
mente del napoleuino filosofo, il punto di 
partenza da cui moveaiio le sue indagini, 
il come sia riuscito nella scelta c nell’uso 
dei mezzi di cui giovavasi onde costruire 
il suo grandioso edificio ? 

Se vi lascialo inqiorre dal rumore che 
ne fa nel di d’oggi quella turba di scriven- 
ti, i quali digiuni di scienze, c pieni della 
bugiarda stima del loro falso sapere, usur- 
pansi l’augusto ministero di giudicar tutti 
e di tutto, riserbato ai veri n\pprcscntanli 
del sapere delle nazioni , con quel citar 
spesso Vico a drillo ed a rovescio in ogni 
loro pagina, illusi ed inganrali direte già 
divenute popolari le dottrine del Vico, più 
che non lo siano state ad un Genovesi, allo 
Slellinì , al Filangieri, ai B -ecaria , al Pa- 
gano, e più appresso ai Diiiii , Bogadei, 
Atcllis, Coro e Longano , che vissero po- 
chi anni dojK) di lui , e che respirarono 
le aure della di lui s.-ipienza. Ma è (|ucsio 
un fascino ed una illusinne,ilacchè le stes- 
se catt(!dre istituite in Francia e nel Belgio 
a popolarizztire le dottrine di Vico, ite con- 
vincono che se quelle sue scoverte non bi- 
ruou un monologo di guel genio nel sccl^ 

Fico 


lo decimotlavo , è ceriamcnlc riserhato al 
secolo decinionono d’ essere l’ Edipo di 
quella scienza nuora che lega la terra al 
cielo , e che racchiude tanti problemi che 
solo un’ampia e luminosa filosofia è capa- 
ce di sviluppare. 

Vico incomincia dall’essere un gramma- 
tico, un pedante , un pedagogo intento ad 
istruire i figli del principe dellaRocea nel- 
la solitudine di Vatolla. 

Disgustato dclhi filosofia aristotelica, di- 
sgustino ancor peggio dcll’avvoeheria, et 
s’isola per istudiare il Voltejo, ed in quella 
soliludinc conosce Platone ed i suoi (lisce- 
pali , si restringe ntdlc armonie mislTiose 
dei numeri di Pjtagora , medita il dritto 
romano coi suoi commentatori , ammira 
Tarilo , è sorpreso dalla polente induzione 
di Bacone , e con tai convinzioni procede 
ad (esaminare la filosofia di (iartesìo che rì- 
scoteva in Napoli omaggio cd ammirazione 
in queir età. 

Il metodo geometrico di questo filo sofo io 
irrita, perchè vedea cader sono la fa'cc del 
suo sistema V erudizione, le lingue, la sto- 
ria, le arti, l’avvenire. Ei vuol combatter- 
lo, ed in una lunga orazione D: nostri lem- 
poris studiorwn ralione, lottando afferra il 
suo aniagonisla ncU'istanic in cui tra l’iu- 
ccrtezza di tulle le percezioni ammette la 
verità c la coscienza del pensiero, e ilimo- 
slru che tiiuuu dubitava dell’insistenza del 
2 
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iwnsicro che è ima percezione fisica e V e- 
videnza del senso, ma che il filosofo dovea 
ricercarne invea: la causa, ciò che non a- 
vea punto praticato Cartesio. 

In questa lotta Vico crasi piovalo mollo 
di Platone, inoltissinio di Daconc di cui 
sopnimmodo prezzava il Novum organum 
seienliarumjmn l’cgrepio filosofo della Gran 
Brettagna gli suggerì il grandioso progetto 
di smentire Cartesio i>cl suo disprezzo del- 
le lingue, di giovarsi della filosofia per jx;- 
nelrare l’origine c le (ause clic creano la 
esistenza, di dimostrare infine che il moto, 
la materia e l’esistenza sono il sostrato 
della fisica perchè cidono sol lo i sensi , 
mentre la causa del pensiero cosliliiiscc la 
metafisica la quale ne convince che noi psn- 
siamo in Dio. 

Per tal modo nell’orazione De nostri tem- 
poris studiorum ratione pnliMicata nel 
170S Vico riassume, combina ed abbrevia 
lutto ciò elle la divinazione dei suoi anlc- 
cessori uvea scovcrlo nella «Iona deWo giu- 
risprudenza romana. 

l'piialo dal Sigonio c dal Gravina, vede 
schienrsi davanti a lui lo spettacolo delle 
Icggidel ixipolo re; contempla il patriziato 
Ciri ondalo di privilegi, padrone delle ter- 
re, de sacci dozi e delle magistrature rac- 
chiuse in quelle relazioni gentilizie che 
costituiscono r aristocrazia romana; poi 
la città patrizia che si sforza di conserva- 
re il segreto delle azioni cicili allaccandosi 
alla lettera della legge stabilita , mentre il 
popolo si sforza di eluderla con mille fin- 
zioni ; indi gli oratori che con relotiuenza 
tonando nel foro , combattono la lettera 
della legge aristocratica; finalmente gl'im- 
peratori che compiono la livellazione, fa- 
cendo svanire le formoli' dell’antica Itmiia, 
c dimenticar quelle dodici tavole rigide c 
laconiche, sostegno deirautorilii patrizia. 

E nell’altro opuscolo De vctcrwn italo- 
rum sapientia er originibus liiiguae lati- 
nae emenda, pnbbliciito nel 17 10, costrui- 
sce un nuovo osservti torio, ed inventa un 
lungo telescopio col ipiale tenta di poter 
scovrire delle nuove terre nel fondo più 
oscuro deH’orizzonte sociale. 

Ei si lascia inqiorrc dalla massima degli 
antichi Greci che qui rerum nomina novit, 
ctinm ij'sas res pcrnoscet, perchè la lingua 
«•spressione dello spirito umano, conlicue 
in se una forma cosmogonica e sintetica , 
maravigliosa l'd indefinibile. 

’Ei si ricorda che Platone. Varronc. Giu- 


lio Cesare, Claudio, avean riconosciuto che 
la lingua è un destino dotato di una sorta 
di prescienza, donde le frasi verborum re- 
ligio, e uti lingua nuncupassit, ila jut c- 
sto de' Romani-, c che gli annali dei popoli 
sono nelle loro lingue , come gli archivii 
del genere umano si rinvengono ncimomi- 
mcnli che han successivamente doiiiiualo; 
ed ispiralo dalle Muse Calahrùli c\\c. erano 
state invocate da Empedocle , Pitagora cil 
Archita , riesce ad intiavcdcre la teoria 
provvidenziale che sarà lx:n tosto p<‘rfezio- 
nata , perchè per mezzo della fthdogia c 
delle formolo che sopravvivono alh; leggi 
abrogate , ci confida di poter riconqiori-e 
la storia dei primi tempi di Roma ed il 
primitivo mondo civile e l’ origine sociale 
di tutte le nnzioni.Ve-c.o plasmalo il germe 
di quella scienza che dovrà non guari do- 
po schiudersi e sorprendere il mondo delle 
intelligenze f 

Ecco fondate le basi di quel grandioso 
edificio, che noi vedrem da qui a poco sor- 
gere maestoso nelle due grandi opere Da 
uno principio juris universi et fine uno, o 
della Scienza nuora, che ci presentino lo 
portentose meraviglie del genio di Vico ! 

Il- 

Fin qui Vico sorretto dai misteri de’nit- 
meri Pitagorici esposti nel Timeo, eorust 
il rampo dell’archeologia, persuaso che la 
linguadi nazione antica che siè conservata 
regnante finehè pervenne al tuo compimen- 
to, debb'essere un gran testimone dei costu- 
mi de’ primi tempi del mondo. Ma questo 
non fu che il punto di partenza jici voli di 
quel genio, il quale si vide arrestato dalla 
filosofia di Platone e di Grozio, perchè ucl- 
ristoria di Roma ei non rinviene ruoino di 
Platone, specie di angelo decaduto che so- 
spii’a c ricorda la sua celeste origine sfor- 
zandosi di frangere i vincoli della materia. 

.Nei jn-inii abitatori dcll’A ventino ei Hon 
trova che dei masnadieri che scannano le- 
galmente i loro figli e le loro mogli, nò 
vede che l'uomo trascinato dai suoi sensi, 
dai suoi interessi, dalle sue condizioni ma- 
teriali. 

Vico si sgomenta a tal vista ; ma dopo 
nuilti sforzi, ricordandosi del pitagorismo 
Icibniziemo, «teli’ uomo doppio com|>oslo 
di anima odi corpo, cerca e rinviene nella 
vita deirnman genere la materia e lo spi- 
rilo, In sc'ifozione e l’idea, il misterioso 




cflntnilo orrasionalo chn risveglia le idee 
dei popoli per mezzo dello loro sensazioni. 

l'arieiulo da ei vede siaceai'si dal 
primo veiv> la virtù e la giustizia per do- 
mare le passioni, e colla sua forza (v.msalo 
regolare l'uomo, la famiglia , la cilià, la 
nazione. É Dio che crea nell’ uomo la pru- 
ilen/a, la lempcranz:i, la Ibriczza, ed indi 
il dominio, la IìIktIù, la tutela, jumto me- 
tafisico donde vieti generala la giustizia , 
(’onsideiala come opera della ragioni?; ma 
nel e^mipo dell' istoria l'uomo las<-inndosi 
guidare dai sensi , senza accorgersi ubbi- 
disce ai decreti della provvidenza di Dio , 
lasciandosi guidare dal senso alle idee, al- 
l'occasione deH'utiittàedellaneccsstfd, scio- 
gliendosi gradatamente dalle passioni per 
giungere alla verità. 

Così la sensaxùme non distrugge ma ri- 
sveglia lo idee neirnomo, connettendo con 
vincolo misterioso la materia e lo spirito! 

Cosi i 6ni di una mira limitata dcH’uma- 
niià sono per lei mezzi di raggiungere fini 
più grandi c più lontani! 

Così gli uomini vivendo ancora disgiunti 
vogliono il piacere brutale, ed invece ne ri- 
sulta la tanlilà dei matrimoni e V istitu- 
zione della famiglia; i pttdri di famiglia vo- 
glionoabusarc del loro potere su i loro ser- 
vi, c la città patrizia prende nascimento*, 
l’ordine dominatore dei nobili vuole oppri- 
mere i plebei, ed esso soggi.ace alla servitù 
di?Ila legge che costituisce la libertà civile 
del popolo; il popolo libero tende a scuo- 
tere il freno della legge , ed eccolo assog- 
gettato ad un monarca; il monarca crede 
di assicurare il suo trono avvilendo i suoi 
sudditi colla corruzione, e non fa che pre- 
pararli a sopportare il giogo di un popolo 
più valente-, finalmente quando le nazioni 
cercano distruggersi da so stesse, son di- 
s|H?rse nelle solitudini , e la Fenice delia 
società rinasce dalle sue ceneri. 

Ul. 

Il sistema di Vico in riflettendo sulla sto- 
ria di Roma avea già raCTermala l'intima 
unione tra la fìsica c la metafisica , ed ei 
colla forza del suo genio slanciandosi alle 
origini della Città di Vesta spiega tutte le 
crisi di quel gran popolo, svolge tutte le 
laUibrc della sua legislazione, e sorpassan- 
do Sigonio e Gravina padroneggia la Città 
di Quirino, c tutte le sue istituzioni, fa- 
cendo piegar davanti a lui sommesse le 
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scuole , i commcntatoi’i , le sentenze de! 
Digesto, le origini della lingua Ialina, c le 
stesse triadi pitagoriche jier farle ripetere 
la sua metafisic:). i*^li è in un tempo fia- 
trizio c plebeo, jumtefice, augure, preture, 
tribuno, censore, e fHgxdo; egli in una pa- 
rola è contemporaneo degli antichi , c pa- 
drone di tutti i segreti della politica c della 
legislazione del gran po]H)lo sovrano del- 
r universo. Ma Vico non è contento di que- 
sta |iroiligiosa ed immorlah! scoverta. È;; li 
vuol fondare una ti’ndicea storica per di- 
mostrare che la provvidenza reggo il mon- 
do delle nazioni, perocché gli ò d'uojK) che 
la slocia e l'erudizione pieghino ul suo mo- 
dello di Roma, altrimenti la storia di quel 
popolo non può indicare la fisica del dritto. 

L' impresa è ardua, gigantesca, ardita, 
ma Vico raggiungerà bentosto il suo scopo- 
che se Bacone gli somministrò quello scon- 
daglio geologico la cui mercè ha potuto pe- 
netrare nelle viscere dell' istoria onde ri- 
comporre l'antico mondo civile per mezzo 
dei suoi frantumi, una nuova potenza lo 
sorreggerà nell' arduo cammino che egli 
imprende a percorrere, c questa potenza 
ei la ritroverà ncU'istesso classico suolo 
d' Italia , seggio propizio della pelasgi- 
ca e deUa greca sapienza^ c nc! pusterio- 
rì tempi maestra prima di quella filosofia 
m'sfiona che somiiielte l’impero del mon- 
do morale all' autorità dell' uotn Dio , il 
quale rappresentando in un tempo la veri- 
tà della natura di Dio e la verità della na- 
tura dell’uomo, seppe formare del sistema 
religioso uu legame sì stretto con l’ uma- 
nità che non può essere se non l'istcsso or- 
dine sociale. 

Si è detto e si ripete ogni dì che Vico 
sia stato ispirato da Alatone, Tacito c Ba- 
rone onde dipingere l’uomo qual era nella 
eterna idea, qual fusse nella storia, quale 
apparisse sotto tutti e due questi aspetti 
ad un tempo; e noi non osiam negare que- 
si’assertiva che parte dalla stessa bocca di 
Vico; ma chi è riuscito a penetrare nel fon- 
do della filosofia di Daute , del Giordano 
Bruno, e del Campanella, non tarderà a con- 
viucersi che il Fiorentino Poeta guidollo 
allo studio profondo dell’umana natura fa- 
cendogli allargare le sue congetture sul- 
r intera creazione per farlo riposare alla 
fine nella contemplazione di Dio; che Gior- 
dano Bruno gli suggerì l’idea della topica 
pel cui mezzo potè dopo lunghi anni ag- 
giungere quelle verità cui in segnilo diè 
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fomn nello duo grandiose opere de uno 
principio jurìs unitersi , c d<Hla Scienza 
nuovafibc il Campanella gli fu guida pci - 
cliò potesst- arnioiiÌ7.zarc il gotcrno dome- 
stico ed il governo cir ile, l’unoc l’aliro 
soinmcssi alla dirczioneSiiperna della prov- 
videnza; c che le opere di S. Tommaso, di 
S. Bonaventura, di S. Anselmo, di Alberto 
Magno, c sopratutio il divino poema di 
l>anic lo han sorreito per fargli raggiun- 
gere. la sua mela. 

Noi ci riserbiam di rendere più rliiara 
questa vei iià ne’ capitoli seguititi iie’quali 
ci Kirà dato di nieliere a c» nfi onto i siste- 
mi della filosofia mistica e dogmatica del 
dc<’iniolerzo e del deciino<|uarlo secolo 
colla scienza nuova; ma teniani formo clic 
siccome S. TommasoeS.ltoiiavciiturarurou 
di guida alle ricerche filosofiche e politiche 
del Dante e del Campanella, cosi da questi 
Vico venne coiidiuvato neirardiia sua im- 
presa onde dar compimento a quella scien- 
za che seppe trovare i traviamenti dcll’u- 
man genere al suo uscir dalla culla; la ria- 
bilitazione nei patimenti che generano gli 
eccessi delle umane passioni ; la perfezio- 
ne relativa nell’ esercizio della virtù; la 
perfezione assoluta in Dio; il dritto come 
una foima del l<cne che risiede esclusiva- 
mente in Dio,rondato sul principio religio- 
so che abbraccia le relazioni reali c perso- 
nali dell uomo coll’ uomo, dall’osservanza 
delle quali dipende il mantenimento dcl- 
r ordine sociale. 

Chcccliè ne sia intanto di ciò, certo è 
che Vico non più seguace diDIatonc, di Ta- 
cito, c di Bacone, ma col solo soccorso del- 
la cristiam Filosofia del dccimoterzo se- 
colo, interroga la storia, c questa gli ri- 
spondeebe dappertutto si veggonotransfu- 
gi che implorano la protezione del forte ; 
asili ed altari per la salvezi» degli infelici; 
clienti che coltivano la terra per l’ altrui 
profitto; che in Cartagine come nella C.iu- 
dea, in Egitto conte nella Grecia ì padri 
posróno decretate le morte dei loro figliuo- 
li, i clienti obbediscono ai patriarchi , c lo 
stato sempre comincia dairortstocrozia re- 
ligiosa clic si sforza di avvincere la plebe 
col dritto del nodo, mentre questa si sol- 
leva contro la crudcllù patrizia, e nei giro 
dei secoli tra lotte perenni c conibatt intenti 
sanguinosi finisce col trionfo del plebeismo 
che sviluppa la liltcrlà civile sommessti al- 
l’imitero della legge, rnmaniià, la filosofia. 
Coll’istcssa guida della filosofia cristiana 


che allinge f^rlc delle sue dottrine subli- 
iiii nei libri di Giubbe, Viro interroga l'ett- 
mologie , c queste lo assicurano che la lin- 
gua essendo T impronta dello spirito uma- 
no, le idee c le parole camminano paralle- 
lamente; che il genio della linguai; il genio 
del popolo che la parla ; cltc i costumi le 
improntano il colore , e la fisomtmiu , pe- 
rocché la conoscenza della lingua ne fu co- 
noscere il costume diti popolo che la parla; 
c Iter Uil modo spicgtiiido con rclimologia 
il cai atita'c degli eroi, dei dienti, c degli 
ingenui, l’essenza del mulrintuiiio, gli aUri- 
Iiitli dei quiriti, del Re, del Senato, riesce 
a dintosi rare che la societd non é ehelamot- 
liplicazione deiriAdividuo nello spazio, c 
che lo svolgimento della società nel tentpo 
è rubbictto della storia, per cui gii stessi 
fatti cltc ci si prescniaiio dal lato psicolo- 
gico c filologico debbono trovarsi dai lato 
storico in più vaste proporzioiti. 

Fiiialmcnie Vico consulta i poetici con- 
cetti, e quali lo rendono persuaso che il 
patta è in un tempo rinvcntorc del mito , 
il fondatore della Città, il {trimo filosofo 
della età eroicit delle nazioni, nei cui canti 
si racchiudano le lettere, il di itlo e la re- 
ligione. 

(tosi Vico riesce a stabilire i principi del 
drillo universo nella sua grande opera de 
uno principio Juris et fine uno! 

Cosi la gran teodicea storicadiviene una 
scienza, c la storia di Bontà diviene la sto- 
ria di tutte le nazioni: scovcrta mirabile da- 
vanti a cui piegano l’cnidizionc, le lingue, 
la mitologia, i simboli, l’ archeologia, le 
tradizioni, che si soccorrono reciproai men- 
te per istabilire la realixiaxione del dritto 
nell’ istoria, che si oi^anizza all’occasione 
della utilità e della necessità della vita, nel- 
la famiglia, nella città, nella nazione! 

IT. 

Ma ecco uno scoglio smisurato, che mi- 
naccia sommergere il vascello clic in aria 
di trionfo trasporla la prodigiosa scovcrta 
del Vico nel regno delle intelligenze. Ecco 
il fulmine dell’eloquenza di Omero la cut 
epopea è la bibbia del mondo greco , ebo 
negando le ipotesi del Vico, c rifiutando il 
giogo della storia di Roma , minaccia di- 
struggere la sua scoverta all’ alba del suo 
nascimento. 

Secondo gli omerici racconti, che son la 
prima cronaca dei popoli, Vico sogna al- 


lorrhò erode avere scoperto col suo telesco- 
pio ebe i Dei di Gi^'cia avessero una ori- 
gine comune con quei di lloma;poichè men- 
tre questi vennero creati dalie passioni che 
nell’ignoranza dettero vita alle metafore 
cd alle divinità , quei di Grecia sono per 
l'opposto gli Dei della fede c della credenza 
popolare abbellita dal genio artistico degli 
Elicmi. Vico vanesia allorché sostiene che 
la mitologia ricusa dappertutto la poten- 
za, la dignità, la vittoria dt^li croi di Ro- 
ma, la cui origine è comune a tutti gli al- 
tri popoli, perchè i poemi di Omero oppri- 
mono gli Dei con la vei^ogna della scon- 
fitta c culla viltà dei plebe;!, insozzando di 
vizi la mitologia e la favola. Vico delira al- 
lorché inscena che la civilizzazione fu or- 
ganata dalla religione nei costumi che de- 
rivano dal connubio, perché il patriarca 
della greca epopea ci dipinge Ginnonc ge- 
losa sospesa in aria con una grossa fune al 
Callo c con due iacudini ai piedi, c l’Ome- 
rico pocnm è pieno zeppo di adulteri c di 
risse indecenti tra Giove e Giunone che era 
pure la D.‘a del connubio. Infine Vico men- 
tisce allorché sostiene che ogni società ci~ 
vite comincia dai patrizi barbari ; che il 
primo dritto dei popoli è la forza frenata 
dulie solennità ; che il popolo calpestato 
dapprima a forza di lotte e di combattimen- 
ti niggiuDgc dopo lungo giro di secoli l’c- 
quitii, e si rende eguale ai patrizi, pcrclié 
i viaj^i di Ulisse distruggono tutte le ipo- 
tesi della vita barbara ed isolata dei primi 
popoli, e l’Esperia, l’Allaute, il Ponto, l’Ei- 
tiopia noli al greco poeta dimostrano che 
la società grei'a era ben diversa dalla la- 
tina, e che il principio unico del dritto uni- 
verso é una utopia , un sogno , un delirio 
del genio di Vico eccentrico all’ antichità 
come al secolo decimottavo, cui fca dono 
del suo tanto vagheggiato monologo, pia-- 
ché la greca mitologia ci presenta iin o/im- 
po dove la so<àelà Romana non penetra , 
dove manca aCDatto il corso delle rivoluzio- 
ni plebee. 

Questi ostacoli son grandi e quasi onni- 
possenti, ma r ìnleirigcnza maravigliosa 
di Vico non è fatta per la rassegnazione , 
cd egli arrestandosi per un momento come 
quel viaggiatore che si riposa dopo lungo 
cammino per acquistare nuova lena , ar- 
mato di nuove lenti percorre il ti iplice re- 
gno dfUe intelligenze per trovare armi on- 
de comltatlere il suo antagonista, che noi 
vedremo ben tosto scoafilto , non rima- 
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nendo più Omero ilie un rapsodo della Gre- 
cia corrotta. 

Qui al leggitore di Vico gli è uopo ren- 
dersi supcriore a se stesso per intenderlo, 
qni la sua mente resta oppressa nel doversi 
persuadere con Vico cim l’uomo facendosi 
regola dell’universo, la mitologia non può 
rappresentare il governo degli Dei diverso 
da quello della terra: che per l’intima unio- 
ne del pensiero e della parola, il lingua^io 
c la fede derivano dall’istcsso fonte, peroc- 
ché se le passioni cd i sensi ispirando il 
linguaggio dei primi po|H>li fecero loro ve- 
dere ridere i prati, morire gli alberi, l’m’- 
ktrsi il mare, le stesse passioni dell’ inge- 
nua igiiui~.inz:i della barlòrie gli fecero raf- 
figurare gli Dei quali uomini invisibili do- 
tati di un potere or benigno ora spavente- 
vole, riempiendo il cielo, la terra, e l’abisso 
di tante divinità quante sono le passioni 
dell’ uomo. 

Per chi non è ispirato dal genio di Vico, 
ogni suo argomento parrà un assurdo^ ma 
s’egli sarà paziente, non tarderà a convin- 
cersi col napoletano filosofo che il mito si 
deturpa allorclié esce dalla città eroicaj che 
un doppio poetico concetto chI un do|ipio 
carattere racchiude la mitologia gieca, l’uno 
eroico, l’altro plebeo, perocché i due Mar- 
ti, i duo Vulcani, le ttae Veneri di Omero 
ci rappresentano in un tempo or reroe pie- 
no di virtù, ora il plebeo pieno di vizi; or 
la Venere pudica, or impudente; ora il Mar- 
te ministro della ginstizia di Giove che pre- 
siede alle giuste guerre , ora il Marte che 
protese i fiirti c gli spogli del conquista- 
tore-, ora il Vulcano che presiede alla espia- 
zione delle colpe per la esecuzione delle 
condanne di Giove, ora il Vulcano plebeo 
che a colpi di scure trac Minerva dal capo 
di Giove, ossìa forza i (xidri a riunirsi in 
un ordine per nutrire l’ aristocratica sa- 
pienza. 

E se c’ proseguirà attento ad accompa- 
gnare Vico nella sua analisi sublime, non 
t:irdcrà a persuadersi che le coljie altri- 
biiitcallcdivinità dalla mitologia Omerica 
son dovute alla corruzbne dei costumi dei 
Greci, i (|uali vollero personificare il in-o- 
prio liberlinaggio negli adulteri degli Dei, 
dimentichi della storia mitica severa come 
i costumi dei primi popoli , svisando niau 
mano i miti primitivi; che l'oceano d'. Ome- 
ro non era clic il mare di Grecia; che l’E- 
speria, l’Allanlc, 'l'ebc. Volito, i Loiofa!’-* 
i i.Cili;juii, l Etioni' ' 
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confini del mondo |;roco ; c per tal modo 
vinte tulle le diflìcoliù, e smentito Ome- 
ro con una interpretazione non Tacile a 
comprendersi da mente volgare, i due gran 
poemi del patriarca dei poeti vedraiisi ri- 
petere fedelmente la storia del tempo oscu- 
ro delle nazioni c le origini di Roma-, Tlliadc 
non rappresenterà più che gli asili violati, 
i rapimenti eie guerre perpetue degli eroi, 
mentre che l’Odissea descrive la lolla fra il 
patriziato e la plebe, le sconfitte dei primi 
e le loro restaurazioni che ristabiliscono 
l’ordine por mezzo di quel dritto stretto, 
/US slrictum, che è una imitazione della 
violenza privala , impronta del (XKiice Ra- 
pii inno e delle leggi decemvirali di Roma 
come di tutti gli altri popoli aH’alba del 
loro sorgimento. 

Cosi il sistema di Vico trionfa degli Ome- 
rici racconti, negando viaggi che si smar- 
riscono nella favola, e fatti che ridondano 
d’innumerevoli inesattezze! 

Cosi Omero vien smentito col presidio di 
una ermeneutica che soggioga l’Iliade e 
l’Odissea, dimostrando impossibili le mu- 
tue relazioni fra picciole città aristccralichc 
che esercitavano abitualmente il ladronec- 
cio, e cui I ospitalità era delitto, e la guer- 
ra eterna allo straniero era legge I 

Cosi nel 17i20, 1721, 1722 si videro 
sucressivamcnie pubblicare le opere de 
uno universi juris principio et fine uno, de 
cemstantia jurisprudetUts ^ notae et addi- 
tamenla , in fronte alle quali sta la triade 
pittagorica nosse, irlle-, posse, che si riflette 
nelle ultime pagine, nei sacerdozi, nei con- 
nubi, e nei magistrati dei dritto quiritario, 

V, 

Ormai il grande edifizio del dritto uni- 
verso è costruito, c noi il mirammo iunul- 
zai-si come una piramide in tutta la sua 
maestà, per richiamare a se tulli i nostri 
pensieri, e tutta la nostra attenzione. 

Vico lo contempla, lo studia, c lo careg- 
gia per quattro anni, durante i quali or si 
arresta, or retrocedo, or si spinge a novelli 
problemi, ed obbedisce a nuovi impulsi del- 
la scoverla -, ma infine a forza di genera- 
lizzare le sue idee, ci si vede spinto a < rea- 
re una storia ideale eterna comune a tut- 
te le nazioni, nel quale lavoro ei non si 
slorzai più di nascuiidcrc le novità del pi u- 
aiero sotto l’auloriià degli uiilielii, ma eoa 
mi dogmatismo assoluto, imperativo , ;«»- 


lente rovescia tutti i sistemi, c proclama 
le sue scoverlc corno una scienzn nuova , 
c con tale epigrafe vien per la prima volta 
alla luco la prima edizione nel 1725. 

Questa scienza però nuova pel suo se- 
colo, non è nuova per luì, perchè dessa 
non è che la riproduzione del dritto uni- 
vci-so sotto lina nuova sintesi, clic elide ed 
assorbe tutto nella sua guneralìlà-, che sia- 
bilisec rautorìlìi del genere umano come 
mobile e progressiva; che dalla capanna 
del padre nllcrrìto dal fulmine conduce ■ 
popoli e le nazioni alle monarchie ed allo 
repubbliche, ove la libertà umana si ma- 
nifesta in mezzo al foro conquistala dai tri- 
buni, e celebrala dai filosori-,chc fissa tre epo- 
che nel corso della civiltà di ogni nazione, 
cioè quella della famiglia isolala o degli Dei, 
della città patrizia c di-gli n-ot,della reden- 
zione dei plebei 0 della età umana, ciascuna 
delle quali ha la sua lingua, il suo governo, 
la sua giurisprudenza. 

Quest’opera immortale che ha l'impron- 
ta della scienza divina, porla in fronte co- 
me quella del dritto universale l’ istcssa 
triade Pitagorica, nasse, velie, posse, c la 
spiega di quella trìade misteriosa ci dimo- 
stra l’origine della religione gentilcsca,cho 
è la prima prudenza che fu consultare gli 
ausp'ici, il matrimonio che frena la lihidiiiu 
e fissa la Ihmiglia , le tombe che attestano 
i limiti dei campi coltivali , l’ ager sacer 
dove sì attiva l’iiiduslria. 

Nell’etzl divina, la superstizione circonda 
la Pamiglia, il dritto è la forza consacrala 
degli D«i, drammatica la lingua. ' 

NcH’età eroico, arisincraiico il governo, 
il dritto una solennità drammatica che rap- 
presenta ed esclude la violenza , la giuri- 
sprudenza rozza iniqua atuiccaia alla su- 
lierstizionc ed alla lettera della legge , la 
lingua parla per metafore o per mezzo di 
blasoni e di stemmi, 

In fino noU'eld umana , lo repubbliche c 
le monarchie ordinano gl'interessi jnibbli- 
ci sulle idee di omanci[>azionc; il dritto c 
la giurisprudenza rigettano le vaue forino- 
le, attaccandosi al pensiero ed alla novità; 
la lingua è composta di monosìllabi che o- 
sprimono lo cose più necessarie alla vita , 
c che romplicandosì c spiegandosi naliirul- 
incntc, custiluiscono in processo di leini>o 
le lingue parlale. 

Ecco tutto il magistero della prima scien- 
za nuova cli'ei scrivi; in italiano , abbaii- 
duuaiido la lingua latina lino utloru usala , 



quasi volesse ahiiiraro le idee de! cinque- 
cciiU), la cui iufluenza lo uvea fin allora sog^< 
giofTito. 

L’eia degli Dei e quella degli eroi rap- 
presentano i primi progressi della civiltà 
dei po|K)li, guidali dalla forza provviden- 
ziale d(‘lle occasioni preslabililc dalla sto- 
ria ideale eterna. Quando il privilegio ari- 
slocralico è abballitlo, il sangue patrizio è 
contaminato col sangue plclxìo, e le idebi 
frangendo il nodo hanno ollennto il con- 
nubio,^ allora l’ età umana è arrivabe, ed il 
dritto Sì trova già fondalo sulla filosofia, 
pronto ad accogliei*e c*d inlend(!re le dot- 
trine del cristianesimo,, che prodamatio 
1 eguaglianza degli uomini innanzi alia leg- 
ge , e la santità dei loro drilli in una fami- 
glia di fratelli. 

¥ 1 . 

Preoccupalo sempre dei suoi pensieri , 
Vi(‘o coniinuaBdo a studiare ruomo per 
meditare le civilizzazioni, nella sua mcnli- 
ta/ione fel>brile ritorna sul già fatto, rove- 
scia quanto avea crealo, e traccia su di 
nuove basi i progressi del dritto, che co- 
mincia nella ^ica dell istoria,, c finisce nel- 
la metafisica della ragione, 

lliconcentrato in se stesso, ci trasporta 
neU'istoria qtieirassioma psicologico nihil 
est in intelleclu , quod prius non fuerit in 
scnsibtis ; e percorrendo un cammino di- 
verso, giunge sempre alle stesse verità pro- 
clamate nella prima scienza nuova c nel 
dritto universo *, e ritenendo come verità 
già stabilito che la scienza,, il pensiero,, 1’ 
arie, la religùme debbono progredire come 
il dritto, cominciando da//a fisica dai sensi 
p<?r portarsi alla metafisica ed alla verità 
della stabilisce assiomi,, postulati,, 

teorhni,, corollari,, e crea geometricamente 
tutui la sua Storia che abl^ccia rumanità, 
estendendo la gran teodicea nella filosofia 
dello spìrito e della natura. 

Il velo del mistero è tolto a molti miti ; 
resistenza di molli legislatori e di molti 
filosofi sparisco al crc^giiiolo della sua er- 
meneiUica filosofica *, molte realità islori- 
ebo vimgono rovi^sciale nella mitologia ; 
multi enigmi di Omero rimangono smenti- 
ti, c la storia ideale ctertìa correndo sulle 
tre età degli Dei,, degli croi,, e degli uomi- 
ni, simmelrizz:) ili questa trìade successiva 
islorica tulli gli elementi della civilizza- 
zione, sforzando alla sua irìpliec evoluzio- 
ne i costumi , i governi , le religioni . il 
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drillo, la giurisprudenza, i giudizi, le lin- 
gue, le autorità scm;ìuIì. 

Ma dominato s(miprc duWarchetipo pre- 
diletto di Roma, Vico insegna che il corso 
progressivo deirnmanilà deve alla fine ar- 
resuirsi per retrocederete che ogni nazione 
dovrà cader come Roma allorcliè diveirà 
corrotti , e sarà incalzata dai vizi , spin- 
gendosi a considerare il movimento dcH’ii- 
manilà come una rotazione eterna eh’ ci 
noma corso (• ricorso. 

Ecco la prc*dizione di Vico, la cui anima 
è soffogati in un circolo eterno di vita c di 
morte ! 

Ecco la grandezza c T onnipotenza del 
genio chfi si eleva al di sopra dei secoli c 
deirumunilù, che ioltnndo contro lo ìslilii- 
zioni e gli errori, atterra lo mie, combittc 
gli altri , e potenza irresistibile, soggioga 
Puman genere alla sua intelligenza, impo- 
nendo ail<i nazioni la sua volontà , le sue 
idee, le sue stesse fantisticherie ! 

Ecco il grandioso edificio della scienza 
di i progresso wnanitario , nuova per i se- 
coli che lo precessero , quasi ignorata al 
secolo di Vico , e di cui il secolo decimo- 
nono è destinato ad essere V Edipo onde ri- 
solvere p«M’ suo mezzo i più dillkili pro- 
blemi della filosofia sociale 1 

¥ 11 . 

Ma in che consiste ella mai questi scien- 
za del progresso di che tanto si abusa (^gi- 
di, di questo cencio sudicio che ormai si- 
gnifica ogni vieta cosa? Quale il suo prin- 
cipio, quali le sue quale il suo scopo? 

La scienza del progresso non è che la 
scienza della causa di tutto che si muove 
neirimmcnso creato, che è Iddio', la scien- 
za deir arsione che Dìo esercita sulle cose 
ercatc,c so{)nittutto sulle intelligenze che 
sono emanazioni dei Creatore; la scienza 
delio scopo a cui mirano tutte le opere di 
Dio, ch’è quello di glorificare la sua onni- 
potenza, e dello scopo particolare delle in- 
telligenze di riunirsi a Dio di cui son fiitie 
ad immagine e similitudine, dopo aver con- 
quistata la perfezione a forza di lotte , di 
patimenti , odi pruove, rassegnandosi ai 
dolori per cui Dio concede la verità e la 
scienza , ed opponendo alle superbie mi- 
nacciose ed alla invida denigrazione la be- 
nevolenza, il perdono, c la generosità , o 
sopratiilto la virtù così necessaria in que- 
sta lena dì l'cllegi iiiaggio, lapartcura. 
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La scienza del progresso è adiinqtio una 
specie di teologia islorica che ha in mira 
di pruovare V azione che Dio esercita sul 
creo/o, seguendola nel Magistero di tulle le 
rose che compongono l'universo c di lune 
le operazioni che esegue la nostra volonlà, 
e peneli*ando i misteri della erfa-ione, del- 
la rivelazione^ e della redenzione, offrire il 
mirabile ed armonioso conserto della prov- 
videnza e del libero umano arbitrio ond’ ò 
retta runianitù.pcl cui mezzo dalla capan- 
na del selvaggio si giunge alla città palri- 
zta, da questa all’er/Ma^/ùmza del plt beismo 
davanti alla legge, &MV equità plebea al 
irionfo del principio (ilosulico del dritto, 
clic regge le soeicià incivilite e sommesse 
al freno delle Monarchie e delle Repubbli- 
che. 

Al lume sfolgorante di questa scienza , 
gli uomini non sono degli esseri singolari 
guidali secondo i’istinlo del piacere e rim- 
periodel bisogno, ma anelli temporanei di' 
una catena ove ncirestinzione degli indivi- 
dui si perpetua la specie, cui il passalo ò 
sempre V inscgnamaito dd presente e dell* 
awcnire^c di cui i fatti si offrono come una 
parola successiva che più o men chiaro ma- 
nifesta gli ordini della provvidenza , per- 
chè non coordinali all' idea di una iitiliiù 
parziale, ma ad una legge eterna di carità 
c di giustizia , la quale volge a prò dei fu- 
turi la messe dei dolori colla dai p;idri , e 
mostrando gli uomini tutti membri di una 
socioiù universale diretta alla conquista 
della virtù , della dottrina e della felicità , 
dilata l’ esistenza umana a tutti ì. secoli, o 
la patria a tutto il mondo. 

Di già nei nostri libri santi col princi- 
pio di creazione c di redenzione sostituen- 
dosi la vera notizia concreta di Dio , del- 
r«omo c del mondo ai romanzi astrattivi 
ed immaginativi della gentilità, si mostra- 
vano tulli gli uomini originati dall’ unità 
di una sola famiglia {vedi la Genesi) c ten- 
denti ad una sola spirituale cìUairmanza \ 
suggerendosi <juei concetti eosnioiKilili che 
si richieggono al perfetto essere della scien- 
za di sua natura universalissima. 

Di già noW Ecclesiaste^ nel Salmista^ nei 
Proverbi, niìW' Epistole di S. Pàolo si dichia- 
ra Stolta r interrogazione se i tempi ai li- 
chi sieno sUiii migliori di queid’oggidì (ve- 
di il salmo i20 ) perchè tutte le opere di 
Dio sono pietre ad edificazione del secolo^ e 
sono peso e bilancia i giudizi del Signore 
( vedi S. l‘aolo ad liumanus VH, H ) ; die 


il progresso è nel volere di Dio e non nelle 
voglie dell* uomo (vedi il Salmo XX, il ) ; 
e che i tristi servono anch'essi al progresso 
del bene^ sov;mti inconsapevoli orrnitenti^ 
che il male per pietosa forza di Dio è volto 
in bene (Rcclesiaste X, 10 che niente é 
che non sia stato in germe , in segno , o in 
promessa { S. Paolo od Romanos Vili, 21, 
22 ) ^ che i beni di prima ritornano con be- 
ni nuovi ( S. Paolo loco citalo ) ; che nello 
stesso mondo dei corpi vi é perfezionamento 
continuo^ e preparazione al finale rinmyva- 
«icnto (Ecclesiaste HI, 15 ), o che il Verbo 
compie il passato raccogliendo il bene di 
qudlo,ed eguagliandolo coi beni avrenire (S. 
Paolo ad Romanos IX, 28 )*, che Vopcra di 
Dio è piena della sua gloria ( Ecclcsiaslo 
XL, 16-()5 ); che sopra dell’ uomo splende 
il lumed'l Verbo Divino{S:\\mo IV, 7)*, chi? il 
Verbo è la luce che illumina ogni uomo che 
viene nel mondo {S, Gio. I , 'V, 9 )*, che egli 
in tutte le cose è la perfezione di ogni paro- 
la e pensiero (Ecclesiaste XL 111,29 ); che 
infine Cristo venne a compiere, e questa sa- 
cra parola signi^a insieme empiere il vuo- 
to, riempiere Ve Jf ‘.‘Ito, adempiere la promes- 
sa, perfezionare il già fatto, rendendo sem- 
pre nuove pienezze jiossìbUi, facili, neces- 
sarie (S. Paolo od ilomonoj Vili, 4 ). 

Pcn iò Tertulliano chiama la legge cri- 
stiana, legge di umanità, di verità , di co- 
stanza, di giustizia, di misericordia, di 
beuevoienza. Perciò S. Paolo disegna lo 
speranze ed i drilli doli’ umanità uascilura 
con quellallo linguaggio: adoptìo filtorum, 
et gloria , et testamentum , et legislatio, et 
obsequium, et promissa ( ad Romanos IX, 
4) ^ ed il Crisostomo ( HI, 454, eVI,028) 
preconizzando quei felici tempi nei quali 
distesa ovunque la fratellan/ji nei vìncoli 
della carità riuscirà della plenitudine uma- 
na un ovile solo ed un sol (xistorc, dice elio 
non VI sarà allora (Vuopo nè di magistrali, 
nè de’gastighi, bastando a tutto la sola leg- 
ge del cristiano, Tamorc. 

11 cristianesitm è adunque il fonte eia 
culla della scienza del progresso ignota al- 
ranlichilà gentilcsca,cui inuncaiulo il lume 
della rivelazione, non polca congiungcrc 
l’idea dei tre concetti dinamici per cui di- 
scoiTc la storia \ ma essendo puraincnlo 
teoretica cd a priori la dimostrazione del 
corso deirumaiio coso insegnalo nei monu- 
menti storici della Genesi e dell’Èva ngelio, 
.1 compiere la dimusli'azione a poslerioricd 
a percoiTcre la varietà dei mezzi con clic 
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la provvidenza rivolg(! i falli umani o lo 
umane volunUi al peiieziuiiamenlu dell’u- 
iiian genero, siirse il gcniodi VicocollWla 
missione di unire k divine ed umane cose , 
ed offrirci la realizzazione pratica del dril- 
lo nella storia eterna delle nazioni. 

E Vico compiendola mediante la reci- 
proca conferenza dei fimi e della induzio- 
ne , seppe mostrarci il redito della varietà 
all’mità, dal cui accoppiuuiento risulta la 
legislazione di tutta la storia , unendo al 
jtroijresso iniziale e gcnesiaco che appar- 
tiene ai primordi delia viUi umana già de- 
scritta coll armonioso metro dall .di/uiVa di 
Firenze c dall’ eloquenza inimitabile del 
Itossuci, il ritorno del moltiplice alt uno 
che ci fa conoscere lo scopo ed il fine della 
creazione ! 

E Vico giovandosi del principio della 
creazione, del decina della redenzione o dei 
destini finali del mondo 111110111 ravvolti nei 
misteri apocalittici, comunque non avesse 
espresso nella gran tela dei suoi concetti 
il vincolo che unisce quei misteriosi dogmi, 
e la loro influenza al progresso successivo 
dell’ umanità , riuscì ad offerirci la gran 
ieodiceastorica,cho nella filosofia dello spi- 
rilo sviluppa dalla fisica della storia la me- 
* tafisica deiriimanità, c quella palingenesia 
sociale che regge lutto il creato I 

Vili. 

Nò ci si obbietti che la scienza dd pro- 
gi-esso umanitario insegnataci per prima 
dal Napoletano Filosofo conlradica il pro- 
gresso genesiaco cd il progresso monotei- 
sta descritti nella Genesi e nell’Evangelio, 
c che la storia ideak eterna venga smentita 
dalla storia reak del popolo ebreo nari'ata 
nei nostri libri santi — che sifliuti errori 
potranno ^fiorarsi solo in coloro che non 
hanno mai svolte le sacre carte, ed in chi 
non abbia lette le opere del Vico , e non 
abbia saputo penetrare gli alti concetti del 
soliUiriodi Vatolia. 

E per fermo, Vico divide il mondo delle 
nazioni antiche in Ebrei e Gentili ; i primi 
governali da Dìo , gli altri privi del lume 
della rivelazione , che per forza delle sole 
umane facoltà, sorretti dall’opinione confu- 
sa di um intelligenza provvidente che re- 
gola gli umani destitii, pervennero grada- 
tamcule all'pianità, ossia a qiicll’incivili- 
mciito di cui Vico esclusivamente si occu- 
pa nella sua scienza nuova. 
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11 mondo delle nazioni cheVico disttorro 
è quello dei po|K)li dis|M:rsi dopo il diluvio 
per la vastissima selva della terra dietro 
l’orgoglioso d(dirio dei figli di Nembrod, i 
quali 7>rie» di lingua, e dimentichi delle an- 
tiche tradizioni vagavan selvaggi, fieri, ed 
irsuti in traccia di sussistenza cumbaitcn- 
do le forze ribelli della natura , e ira cui 
dopo risvegliata l’ idea di Dio allo scoppio 
del fulmine che li riunì in islabii dimora , 
ebbe origine la famiglia c man mano la 
proprietà e la wior(dc,scnza occuparsi pun- 
to del popolo ebreo, tipo del progresso mo- 
noteista che secondo Giuseppe Flavio ri- 
mase nascosto a’ gentili. 

Onde assicurarci di questa vcrilà,s!a suf- 
ficiente il riandare Icdigntld-ossiagli cle- 
menti che dan forma alle materie trattato 
nella scienza fiuora.in cui Vico mentre in- 
segna che la sola storia sacra è la ocra, elio 
la sola Religione Ebraica fu fondata dal 
vero Dio , e che gli Ebrei ebbero cdtra ori- 
gine, in quanto alle tradizioni , di quella 
che hanno avuto i gentili, chiaramente no 
addila che di questi ultimi solamenu; egli 
imprende a rintracciare la genesi deU’idee, 
dei costumi, delle Keligioni, delle leggi, o 
del progresso. E basta leggere con occhio 
atlciitu il secondo libro della scienzanuova, 
ove egli tiatla della metafisica, logica,mo- 
rak , economica , e politica poetica, ondo 
rimanere convinti che quivi Vico non si 
occupa che di quella scienza pratica creata, 
dall’uomo privo del lume della rivelaziono 
divina, esponendoci la genesi istorica dei 
falli deirumaniU'i gentilesca che progredi- 
sce verso la civiltà , e che dulie grotte dei 
selvaggi giunge a fondare la città, lo re- 
pubblicbe, i regni, per la sola opinione di 
una provvidenza uhc la immaginazione di 
quei rozzi popoli aveasi creata , credendo 
che gli Dei operassero nel modo stesso do- 
gli uomini. 

Che se Vico nel libro IV ove tratta del 
corso che fanno le nazioni , 0 nel libro V. 
ove tratta del rtcorio, incontra la civiltà nuo- 
va surta a piè della Croce , non perciò ci 
ferma in quella la sua aiicnzione, si perchè 
la genesi ed il progresso di quella civiltà 
cranosmtu già descritte nei nostri libri San- 
ti di cui egli venera le verità siiblim i, si 
pj-rchc suo scopo si era unicamente quello 
di seguire gli sforzi clic là l’umana ragione 
ptT raggiungere l’incivilimciilo allurcliè 
è priva di-lla ragion divina che venne rive- 
lata agli Ebrei e poscia ai cristiani, c della 



qiiulc il Dante ctl il Uossuct eraasi gii^ resi 
gl' inUT()clri fedeli. 

IX. 

M.aromo conciliare la reciproca influen- 
za della ragione umana c della ragion di- 
vina a proflllo dell’ uman genere ? (jome 
spiegare il mirabile ed armonioso conserto 
della Provfidenza di un Dio ve'ro ed unico 
gorernatore del iiioiidu col libero umana 
arbitrio'f Come courdinare l’istoria sacra 
del |K>polo ebreo rimasto quasi ascoso a 
tutte le nazioni gentili, colla storia prolUna 
dei (Kìpoli pagani rintr.ici iaUi a traverso i 
monumenti dell’antichilà, cd involta tra li; 
favole ed i miti spiegali con prodigiosa er- 
meneutica dal polente genio di Vico? 

Queste fllosoflche ricerche non sonosfug- 
gite all’alia mente del soliiariodi Vaiolla, il 
quale in ciascuna pa'gina della scienza nuo- 
va ne insegna che mentre l’uomo crede di 
niggiungcre fini limitati, senza avvederse- 
ne compie fini più sublimi segnali dall’e- 
terna mentcdella provvidenza che governa 
il mondo; ma ei ne fa desiderare lo svilup- 
po degli argomenti per cui raggiunse quel 
nobile sco|K>, e solo ne fa intravedere quei- 
rarmonioso conserto della provvidenza di 
Dio col libero umano arbibrio nella spiega 
delle favole , e dei miti dell’antichilà che 
tanta parte occupano dei suoi misteriosi 
scritti. 

^ella favola di Tizio c di Prometeo, in 
quella di Orfeo c di Ercole,nei miti descrit- 
ti nello scudo di Achille ci ci fa vedere 
sempre una legge d’iniziazione,la cui mered 
r infinito si rivela all’essere finito onde farlo 
progredire verso l’ umanità ; nel Domano 
plebeismo ei ne fa vedere il tronco del l’u- 
manità cvolutiva,che sorretta daU’idea del- 
la llcligione , lolla e combatte per .aciiui- 
stare quei dritti dei quali il patriziato de- 
positario della teologia divina lo rende pri- 
vo; nei Jcrofanli di Egitto ci ne (h vedere 
dei de|K)silari della legge d’ iniziazione di 
quasi tutte le nazioni gentili , perchè del 
solo gentilesimo privo di ogni raggio del- 
ia rivelazione divina e della memoria dello 
antiche tradizioni egli imprese a tessero 
ristoria delle idee, deicostumi,delle Icg^i, 
delle Religioni, dc’giiMli/.t, e dei governi; 
Uia quel che secondo Vico fu l’ Ivgilio \k; 1 
gentilesimo, c che secondo altri furono i 
Ginnosolisti dell’ India, cd i Scmateli della 
Celtica, fu il poiKilo Ebreo jx;! mondo mo- 


noteista governato dal vero Dio , cioè un 
|) 0 |)olo iniziatore , un po(X)lo prescelto da 
Dio ad illuniinarc, a dirigere , ed iniziare 
tutta l’umana spei'ic alla via della civiltà 
e del vero progr-esso, onde tra la varici à 
dei climi, dei coslumi,delle abitudini, del- 
le passioni , dei bisogni , e dello leggi jxa- 
tcssc ricondursi all’iinilà, aprendole sue- 
cessivanieute cd a gridi l’ inesauribile te- 
soro delle verità rivelate da Dio che non ha 
mai abbandonata la sua creatura, c cui do- 
po il peectiio del primo uomo impose l’ob- 
bligo di migliorarsi da se per raggiungere 
reterna beatitudine ed il soggiorno del- 
l’wlen da cui era slata bandita — che la 
Beligionc ixigana è lo stalo allegorico drlla 
natura secondo PluUirco, e runiverso non 
ò che un mito, come dicea Sallustio il filo- 
sofo. 

Leggete infatti la storia del popolo E- 
breo registrata nella Bibbia , la sola vera 
secondo Vico perchè narra spiqfatamente 
Iter lungo trattodi più di SOOanni tostalo 
di natura sullo i Patriarchi, ossia lo stalo 
delle famiglie, sopra le quali sursero poi i 
popoli e le città; fermatevi a studiare l’ori- 
gine ed i progressi del monoteismo nei li- 
bri della Genesi,del Deuteronomio,del Van- 
gelo, c vedrete che in i^ni tempo la verità 
pervenne agli uomini |x;r la via comune 
della riue/a;t»ne mediante i colloqui di Dio 
con Adamo, coi Patriarchi, con Mosè; me- 
diante l’ incarnazione e la predicazione di 
Cristo che ixirlò il linguaggio di un padre 
che dirige la sua parola ai figli solTerenli; 
mediante la discesa dello Spirilo Santo agli 
Apostoli e la sua ruminila assistim-za alla 
Chiesa, che diviene spirito di verità e di 
sapienza a tutela c difesa del mondo cri- 
sliano,circondato di m iscrie c (àltu servodi 
morte pel peccato del primo uomo. 

X. 

Il teismo, religione primitiva dciruomo 
animato dallo spirilo di Dio neiruscire dal- 
le mani di lui, non venne abbandonato che 
dopo il diluvio, allorché runianil:i es|x>sl;i 
airiiifiusso del mondo esterno, perduta la 
memoria delle sticre tradizioni, c crescen- 
do un di più che l’ altro la corruttela , al 
cullo del vero Dio successe quello della na- 
tura che fece di lutto il creato una divini- 
li»; ma la posterità di A bramo conservò 
integro il li!soro delle verilii l eligiose, di 
cui fu depositaria la stia scliìaiu», cd il 


popolo ohm) ch(! l•im:»so q ,asi ignoio a 
iiiiio lo altre nazioni gentili. 

Queste si fecero dominare a vicenda dal 
naturalismo fisico nell’India e nella China; 
dal naturalismo scientifico in Egitto; dal- 
Vantroponuyrfismo in Grecia ; dal raziona- 
lismo in noma ; dalla superstizione e dalla 
magia presso gli Scandinavi: perocché può 
ben dirsi che il politeismo nell’età dell’ in- 
fanzia fu tutto materiale c soggetto ai sensi; 
neH’età della gioventù sommesso all’impe- 
ro deirimmaginazionc si rese poetico ; nel- 
la virilità assunse un carattere razionale ; 
nella decrepitezza la ragione divenne per 
esso un sogno, e st^iaccndo sempre al- 
l’influenza dei climi c dei tempi che lo do- 
minavano, si è andato mutando ogni di coi 
costumi e cullo spiritodclle nazioni, finché 
non venne abbattuto il suo piedistallo, o 
spento del tutto dalla cristiana carità allur- 
ebè nelle pianure della Galilea apparve la 
stella pura della morale che dovea illumi- 
nare il mondo e dissipare le tenebre del- 
l’errore. 

Ma il monoteismo, Religione dettata dal 
Creatore , mentre dalla Genesi alle Icy^i 
Giudaiche, da queste all’ Evangelio, e dal- 
l’Evangelio all’ insegnamento della Chiesa 
ha camminalo sempre progredendo , in 
mezzo ai suoi pregressi ha conservato inal- 
terabile r eterna identità , somigliante ad 
alliero che continua a spargere i rami e le 
radici, traendo gli uni o le ^tre da un solo 
o meilesimo seme. 

Così le Nazioni gentili che Vico giusta- 
mente separa dal popolo ebreo, camminan- 
do per l’erto sentiero delle pruove cui l’u- 
mana specie fu dannata dopo il pccc.ato del 
primo uomo , non abbandonata del tutto 
dallo Spirito di Dio che manifestavasi in 
mezzo agli errori, e riconoscendo una po- 
tenza sn|)criore nelle grandi catistruG che 
oontras^narono le prime età del mondo, 
edi cui i primi popoli serbarono memoria, 
a giado a grado dallo grotte passarono allo 
Città, ed or vivendo di fede come il mondo 
orientale , or di sentimento come il greco, 
or di ragione come il romano, or di «</)er- 
stizione couic il mondo scandi navo, poteron 
muoversi ed agitarsi per debellare prima 
le forze della natura,e per raggiungere indi 
quella civiltà che era unicamente concessa 
agli sforzi isolali dell’ umana ragione ; ma 
al monoteismo era unicamente riserbatudi 
esercitare un'influenza diretta al migliura- 
inenlo dell’ uiiv'>ia sjiccic o fondare il mt o 
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progresso— chlt Iddio proporzionò som; .c 
ai bisogni deH’unianità i soccorsi concessi 
alla debolezza ed alla miseria della sua cre^- 
tura,e questi soccorsi non vennero che di- 
rettamente da lui per mezzo del popolo e- 
breo, popolo iniziatore,e depositario dello 
eterne verità religiose che manifestandosi 
gradatamente a misura che la mente limami 
rcndeasi capace d’ intenderle, doveau l'aria 
progredire a fini migliori onde a forza di 
lotte, di patimenti, e di pruove raggiunger 
potesse la perfezione |icrduta all’uscire del- 
l’Eden, e che un giorno raggiungerà, per- 
chè promessa da colui che non può fallire. 

XI. 

Conciossiachè se si contempla il wiono- 
teismo nella sua essenza , esso si lega al- 
l’umana natura ed è come essa immutaìòlef 
esso si svolge a traverso i secoli , inetlcu- 
dosi sempre d’accordo co’bisogni dciruma- 
nilà, perocché neH’ctà dei Patriarchi sotto 
la l(^ge della Genesi costituì la società do- 
mestica, fecondando leuiTczioni di famiglia 
che ripetono l’ origine dalla nostra mise- 
ria, traendo dai nostri stessi dolori il sen- 
timento che gli allevia la pietà, la quale non 
è che la previdenza del ritorno dei nostri 
dolori , e l’ asnicizia che è rdemosina del 
cuore. 

NcH’cId eroica e teocratica sotto la leggo 
del mosaismo, il monoteismo costituì la so- 
cietà nazionale, ])crocché tulli i sentimenti 
di famiglia vennero fusi nell’ amore della 
patria; il potere civile e sacerdotale dei 
padri di famiglia venne affidato ai ministri 
ed ai magistrali nazionali ; le loro feste ri- 
chiamavano gli avvenimenti della stori.-i 
del popolo d’ Isracllo ; gli stessi comuni 
patimenti della schiavitù e dell’ esilio pre- 
paravano la fusione di tutti i sentimenti, c 
sostituivano i legami del dolore a qrelli 
del sangue per formare un popolo solitario 
destinalo ad abiLire un paese recinto dai 
monti di Galaad c del Libai'o,c circondato 
dalle sabbie deU’Arabia, e dalle acque del 
Mediterraneo, 

Finalmente allorché Dio conobbe che il 
resto dell’umana specie asservita dal poli- 
teismo, riconoscendo la suadcbolezz:i,ave'i 
imparato ad adorarlo nei suoi attributi, ed 
eresi resaccpiicc d’intendere le sublimi 
verità che doveauo ricongiungere la crea- 
tura al suo c.rei'lorc , d.'l quale crasi per 
lunga serie d errori alloutanala iicrcliè fi- 
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dimic nella sola propria ragione , discese 
in terra ubiiassandusi a vestile umana for- 
ma onde riscattare col proprio sangue l’uo- 
mo dal j)i!Ccato,c fondiire col crisliancsiino 
la società u»iu«r»ol«;peroccliè meiiirc Dio 
ai nostri progenitori avea imposto di cre- 
scere e moltiplicarsi riepilog-.uido in quello 
parole tutta la li^islazionc del mondo pri- 
mitivo, od avea detto a Mose tu sarai il capo 
del popolo c/etto per rarconoscei’e lo spirilo 
nazionale delle leggi inosaiche, agli Apo- 
stoli disse andate ed ammaestrate le nazio- 
ni. onde additarci quel ea ratiere di utiiicr- 
salità che distingue il cristianesimo desti- 
nalo ad iniziare l’universo in quelle eterne 
veiàià che solo condurre [wssono alla via 
della salute e della eterna iM'rfe/.ione. 

Che se vogliate consultare i dogmi del 
monoteismo risalendo alla loro origine, non 
tarderete a convincervi che essi nel loro 
successivo e graduale svolgimento si mi- 
sero sempre d’accordo coi bisogni dell' u- 
maniià. 

Infatti, l’esistenza di Dio era una eciden- 
ga pi-esso i Patriarchi appo i quali ei par- 
lava loro come amico ad amico-, madivenne 
una verità di fede presso gli Ebrei cui Id- 
dio sulla velie del Sinai apparve nascoslo 
tra le folgori ed i baleni in mezzo alle nubi 
che covriano il molile , e divenne itn mi- 
stero presso i crisliani irai i quali Dio si 
nascose sotto umana forma, volendo favo- 
rire rumana libertà onde esercitare la vir- 
tìi della fedo col sottrarre la verità all’evi- 
dciiza. 

La rriniM, mito tra i gentili che ripor- 
tavano al ciclo lutto ciò che osservavano 
in terra, e che deificarono la potenza, l’a- 
more e l’intelligenza dell’uomo, il molo, il 
calore c ralito della vita corporea, l’atti- 
vìià s[>onumca , la volontà ed il giudizio 
che costituiscono la vita dell’anima, la for- 
za , le affezioni c la coscienza che costitui- 
scono la vita del cuore, divenne una vcrilà 
di felle presso gli Ebrei cui Mosè procla- 
mando l’ esistenza di un Dio crctilore an- 
nunziava la venula del Messia, come il Mes- 
sia nel lasciare i suoi discepoli prc-tlissc 
loro la discesa delloSpiritoSanto-, e venne 
poi altamente proclamata dalla Chiesa nei 
suoi universali concili contro gli errori che 
d’ogni parie insorgevano. 

Tra gli altribiili di Dio , quello che più 
ne alii rrisce nella lìeliijione Giudaica è la 
di lui poleiiza,avendu egli tratto l'universo 
dal nulla , coiieria la terra sotto le acque 


del diluvio, fallo piovere il fuoco dal cielo 
sopra la rea Pcnla|K)li , («rcosso l’Egiiio 
colle selle piaghe, arrestalo il sole, aperto 
il mare,e inosirandosi per tulio il Dio ter- 
ribile, il Dio degli eserciti, il Dio delle ven- 
dette che punisce le iniquità dei padri so- 
pra i fìgliiioli tino alla quarta generazione, 
perchè egli dovea colpire i sensi di un |x>- 
polo carnale. 

Il Dio dell’ Evangelio per l’ opposto ne 
colpisce invece per rumore che spira in 
tutte le sue opere, essendo egli venuto in 
terra per sidvare gli uomini nell’ umiltà , 
essendosi latto crocifiggere -acctinto ad un 
assassino cui pt-rdoiia , e proclamando la 
le-gge deirumif(à,della carità c dell’omore 
reciproco. 

Finalmente il Dio della Chiesa ci si mo- 
stra prii.ciiwlmentc spirito di vcrilà col- 
l’alta missione di ammaestrare le nazioni 
ricevuta da Cristo; e la voce di Dio elio al- 
tra volta tuonava minacce sulla velia del 
Siiiai , ed implorava grazie sul Calvario, 
per mezzo della Chies:i ors'impiegaa spie- 
gare l’evangelio nella Cattedra di S.Dielro. 

XU. 

?iò deve dirsi altrimenti dt^li altri do- 
gmi, dell’ immortalità deirunónu, del pec- 
calo originale, delf incomaj»on«,della re- 
denzione, dui premii e delle pene riserbatu 
alla vita futura — chè se si eccettua il do- 
gma della libertà dell’uomo da cui di|)cndo 
la responsabilità delle sue azioni, c clic Id- 
dio gli manif(%tò non appena creato, allor- 
ché vicUmdi^li di cibarsi del pomo misterio- 
so gli diè facoltà di scegliere tra il bene ed 
il mede, tutti gli altri dogmi furono grada- 
tamente all'uomo nell’ antico patto rivebti 
a misura che egli i-endoasi capace d’ inten- 
derli. 

Così il dogma dcU’ort'f/mu/ degradazione 
da cui riiiete origine l’inclinazione che lo 
trae al vizio, era una tradizione pergli ebrei 
che aspettavano la venuta di unri|ìuralorc; 
ma questa tradizione divenne una verità di 
fede presso i cristiani, cui il Lrislo impose 
di rinascere nell’acqua e nello spirito se vo- 
lessero essere sjilvi. 

Il dogma dell incurnuztone era ncH’aiiti- 
co lesiainenlo nascosto nel simbolo di Eli- 
seo che scaldava nel suo seno il figlio della 
vedova , ed impiccioliva le senili sue mem- 
bra come (|uelle del fanciullo^ era una tra- 
tlizionv per l’ Ol iente cui le memorie del 


inondo primitivo ndditavanorhc Iddioernsi 
mostralo ai Palriairhi; ma non venne tolto 
ogni volo a quella verilà se non da Gesù 
Cristo, il quale disse chiaramcnle mio pa- 
tire ed io siamo una sola cosa , c lutto il 
mondo deve riunirsi airunità, tn me unum 
sint. 

Da ultimo il dogma della redenzione (li 
appena intravcdulo in niilx^ nel mondo pri- 
mitivo , ed i Giudei earnali nel Messia non 
videro ni'gli iiliimi tempi elieuneonqiiisla- 
ton’ ilesliuaload aflì-anearli dalla scliiaviiìi 
temporale, meulri! i soli cristiani v<-ggouo 
in Cristo il vincitore del mondo e della car- 
ne, ed il me/jU) |ier <'ui il cielo si è aperto 
alla discendenza di Adamo che ni; era eselu- 
sa; perocché se i Datriarchi ed i Giudei at- 
tesero oltre la tomba uno stato intermedio 
tra il godimento c la (iena, non essendo an- 
cora stata schiusa la porla del Cielo colla 
venuta del Kedentorc , il solo Dio del Van- 
gelo ispirò un tci-rore profondo, aprendo 
per cosi dire le porle delleterniià onde far 
quivi allendere all’ uomo il premio della 
virtù c la p<!na dovuta al vizio. 

Per tal modo mentre la civiltà genlilesea 
di cui Vico descrive il corso ed il ricorso 
é opera della sola umana ragione sorretta 
dall’opinione ronfus:i di una intelliijeiixa 
provvidente che i giganti ( i primi selvag- 
gi ) deiflcarono dietro lo scopi>io del fiil- 
mine (i prodigi della natura fisica)-, la ci- 
viltà cristiana è un prodotto della ragione 
umanaodirina in un tempo, cioè del libero 
arbitrio umano e del la proi’m'rfrniodel vero 
Dio, che si giova degli stessi c<-cessi delle 
umane |>assioni c dcll’ahuso di sua libertà 
per condurlo a fini migliori ! 

Così giustamente Vico distinse \ì popolo 
ebreo dal mondo dei gentili, perchè il solo 
popolo Ebreo venne direttamente governato 
da Dio, c sorretto dalla vera religione del 
crciitore che avcalo destinato a jx'rfi;zio- 
narsi sotto f influsso Ix'uefico della legge 
TtK>snica,pcr quindi iniziare il mondo della 
gentilità alla vìa della salute, cui ilovea es- 
sere redento da Cristo disceso in terra e 
vestito di umana forma colla predicazione 
di quelle eterne ceri<<i,pelcui mezzo dissi- 
pate le tenebre dell’errore, i gentili ricon- 
dotti alla fede son riabililati a camminare 
la via del vero progresso! 

Così il progresso al quale l’uomo ptiò a- 
spirarc quaggiù non è indefinito, perchè di- 
pendente dalla libertà dell’uomo clic Iddio 
non volle spegnere , e cui solamente sor- 
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regge per mezzo di soccorsi spirituali « he 
S|>aiidc di tem|)o in tempo dal (iielo onde 
alimeli lare la face della fede e la forza mo- 
rale, dovendo attendere il progresso com- 
piuto neH’alira vita — chè l'umanità non è 
che una forma destinata a p<TÌre , non è 
che un lungo di prnove durante il (X'Ile- 
grinaggio dell’ uomo ni'l pianeta incili vi- 
ve -, ma dopo che la società sarà s|H'nia , 
dopo che s;irà spariui la tona , c levati i 
cicli come un padiglione drizzato pm- una 
notte, lo spirilo dell’iiomn vivrà nell'eter- 
nità, dovegli sonorìserliati i premle le pe- 
ne cheavià SJiputo meritarsi, facendo uso 
di sua libertà, essendo in lui lutto il crealo. 

Xlll. 

Oh gllmperscmlabili arcani della prov- 
videnza di Dio ! 

Il mondo pagano e gentilesco privo del 
lume della rivelazione, nel suo corso evolu- 
tivo descrittoci da Vico percorre tre età , 
degli Dei, degli eroi, o degli uomini ; e tre 
età percorre del p-iri il mondo monoteista 
descrittoci dalla Itibbia nella vita de’ Ri- 
triarchi,neìh vita degli Ebrei, cd in quella 
del Cristiano. 

V idea di una intelligenza provvidente , 
r idea di una religione, fantastica regge il 
mondo dei genlili.e dalle seivce dalle grot- 
te conducendoli alle città, loro fa cosliiiiire 
le repubbliche cd i regni -, e f idea di un 
Dio vero che governa l’iiniverso,e che soc- 
corre l'umana miseria,reggc il mondo mo- 
noteista , c dopo aver costituita la soci'tà 
domestica rolla legge de’ Ritriarcìii,c la so- 
cietà nazionale colie leggi mosaichc debel- 
lando il gentilesimo che trova preparalo a 
ricevere il Verbo della Giudea, col cristia- 
nesimo fonda la società universale, che tolta 
ogni linea di separazione, «I abolite tutte 
le distinzioni , chiamando a sè Gentili cd 
Ebrei, proclama Veguaglittnza di tutti gli 
uomini davanti a Dio , soggetti ad unica 
legge, quella della carità e ileH’amore ! 

Questa legge di tutti i tempi, di lutti i 
luoghi, di tulli i climi , conforme ai biso- 
gni di tulle l’ età , c di tutte le specie di 
governo, come ai doveri di ogni stato c ad 
ogni condizione della vita, fortifica la vir- 
tù , ablnticil vizio, arricchisce il mondo 
intellettuale di cognizioni, di poteri il mon- 
do morale , cd il fisico dell' alleviamento 
delle proprie miserie, ricori-cndo il i>assa- 
to colie preghiere i>ci tuorli, domiuaudo il 
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pmsonic colla (’arilà,o mcUondo colla spe- 
l'aiiAt l'uomo in jwsscsso dell’ a^ venire. 

Qiiosia legge di uguaglianza dislriigge 
le caste , abolisce le distinzioni di servi e 
padroni, abbassa i superbi, solleva gli u- 
niili, minaccia i ricebi, consola i poveri. 

Col principio dcll'i/ni/à religiosa cIk; ri- 
siede nel l’apa, PofiU firc sorraiio cui è at- 
tribuito il governo di lla (diiesa, mentre 
conserva iniegra la fede ch’è i'nmiltà della 
ragione , fortiH:.a l' unità gover ativa dei 
principi temporali die reggono i destini 
dei popoli , cui raccomanda (jncllo spirito 
di uliionc senza del quale il capo sarebbe 
tosto mancante di vita abbandonato da 'suoi 
membri, e legando le varie parti al tutto, 
organizza, congiungc, dà vita al coi'iio so- 
ciale, senza distruggere la ragione indivi- 
duale, la cui voce nella Ueligione di Cristo 
vien consultata per mezzo dei Concilii, al- 
lorché essi son chiamati a compilare cano- 
ni, e dettare leggi o trattati. 

Volete ammirare i benefici effetti del 
Cristianesimo fin da che esso apparve al 
mondo nel meszo dei tempi e (A ll’umanità, 
nelle pianure della Galilea ? Percorrete la 
storia dei fatti compiuti a piè della Croce, 
situiteli nel loro corso finoal giorno d’og- 
gidi, e vedrete di quanto il mondo moder- 
no sorpassa l'antico, e quai profitti ha ri- 
tratto (ììììV iniziazione del Verbo prcalicato 
pria dagli Apostoli per tutto l'orbe in quel 
tesoro di sapienza che venne poscia confi- 
dato alla Chiesa depositaria eterna delle 
veritàdivine, per cui l’uomo può unicamen- 
te sperare pace c perfezione. 

XIV. 

È il Cristianesimo che colla purità delle 
sue dottrine scalzò le basi del piedistallo 
su cui era assiso in trono l’ egoismo , sim- 
bolo della civiltà romana ; che arresta il 
traviamento dello spirito e la corruzione 
del cuore giunti all’ estremo , come i fisici 
patimenti ; che dalle catacombe iniuona 
una voce mistcriosa,ma potente, la cui mer- 
cè rafferma i legami di famiglia già disciol- 
ti , restituendo al matrimonio la sua puri- 
tà; che con una gerarchia di sommissione 
fondata sulla carità ruinando sordamente 
il dispotismo c la tirannia dei Cesari , lo 
abliallc ad otta ad otta finelié non è s|K'iito 
del tutto; che opponendo agli errori dei lì- 
los4ifi le |)iii sidjlimi verità , ;ille crudeltà 
delle ircrsctuzioui la fassegnazione dei 


mtirtiri, all'inerzia (hdia miseria l'eOìcacis- 
simo moventi! della fede in una eternità 
lieaUi, rìforma i costumi corrottissimi allo 
spettacolo dei mali che seco trascina il di- 
spotismo, e pre|Kira la trasl'orinazione del- 
lo stato so'.’iale che indi a poco i Iwrbari 
doveano sovvertire colle loro fiancische, 
perchè dai frantumi del mondo vecchio ca- 
duto in rovina ( c cui il Dio del materiali- 
smo antico agitando il suo tir-iO insangui- 
nalo proclamava eterna distruzione ai vin- 
ti ) sorgesse un mondo nuovo , al ijuale il 
Dio dei cristiani promette pace ed amor 
reciproco sotto fegida della fede e della ca- 
rità umanilaria. 

Ed allorché i barbari , invaso da tutte 
parti l'impero, inondarono le provinco 
di sangue, fu il crùttancsimo che colle sue 
dottrine di giustizia , e coi sentimenti di 
carità rattennccon pietosa mano la spada 
ultricc che minacciava il capo degli o|i- 
prcssori del mondo , opimncndo alla vio- 
lenza la forza morale} nè cessarono le stra- 
gi di Clodoveo, gli assassini di Fredcgoii- 
da e di Brimcchilde , gli orroi i che com- 
mettevano i feroci soldati diGenserico e di 
Attila, se non pi!r o|>era dei nuovi aposto- 
li S. Leone, S. Remigio, S. Patrizio, S. A- 
gostino, i quali sparsi per Italia, Francia, 
Irlanda ed Inghilterra, spiegando la poten- 
za della parola, seppero ammansare la fe- 
rocia dei conquistatori, e far loro rispettare 
nei vinti Fumanità, ricordando loro la co- 
mune origine e l’eguaglianza davanti a Dio 
da cui provenia la loro potenza. 

XV 

Nè fiirono mcn prodigiosi i suoi effetti 
ncH'epoca del feudalismo che dominava in 
lutti gli stati del medio-evo, c che dopo la 
conquista avea asservito le persone , e le 
proprietà dei vinti alla forza cd all’ orgo- 
glio dc’vincitori. 

Allora spiegando la Chiesa la sua ener- 
gica influenza, variamente, secondo il va- 
riare dc’sccoli assunse il nobile incarico di 
sottrarre la coscienza deirimpero danna 
illegittima autorità, cd cccoi Vcscovi,rìu- 
niii ne’ Concili, tutl' intesi a regolare il 
governo della Chiesa , come i ■S'ijnort riu- 
iiivnnsi al Medium onde regolare i dritti dei 
feudi. E « osi a misura che i Re temendo 
de.’Signori moltiplicavano lo immunità dei 
Vescovi e degliAbuti onde giovarsi contro 
quelli dell'Aulorilà cpiscoi>ale c mona slìca, 
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i Vestavi ed i Monasteri arricchiti di pri- 
vilegi, di decime c di feudi, c circondati di 
autorità e di giurisdizioni , se nc giovava- 
no per predicare la repressione dei ducili c 
dei giudizi diDio, per proclaiiiare la tregua 
del Signore, per islitiiire ntili nelle Chiese 
(! nei hii>glii S4UTÌ, per'riforinare le leggi e le 
liruecdurc, |H-r airraiK-ire scJiiavi c ci’earo 
infinite Ix'nenclio isliUizioni, accrescendo 
ogni dì alla religione ed al senno dei suoi 
Ministri (|iiel |K)lere che strappa vasi a gia- 
llo a grado alla forza del brando, e che d«- 
veasi tinto coiieenlrare non guari dopo 
nelle inani del Supremo Gerarca, lo^tochè 
la costituzione ecclesiastica si sarelihe con- 
vertita in monarchia pontificale , upjiena 
monarchici sarebbero divenuti i governi 
feudali in>iitiiili in tutto rOccideiUe. 

QuestOjCangiamcnto non taixló a seguire, 
ed ecco coll'eroico lidcbr.indo riformata la 
milizia della Chiesa colf aumentato ordino 
dei Frati -, riformati i costumi del Clero; 
raggiunto il trionfo dello spirilo sulla ma- 
teria; ralfermata l'unità della cattolica cre- 
denza ; rinvigoritala forza , morale della 
Chiesa. 

Ecco frenate le ingiuste pretensioni del- 
rim()crìo, abbattuto iuomo delseeolo didi' 
uonu) di Dio , la natura rinta dalle leggi , 
ed Ildebrando messo il mondo sotto i piiili 
d(‘lla fede acquistare un ascendente mora- 
le che lo ha innalzato al di sopra degli Im- 
]M;rutori c de' Re, c che durò anche sotto i 
suoi successori Vittore Terzo, Uiiiano Sc- 
coodo, Pasquale Secondo, Gelasio Secondo, 
i quali insieme col potere ne ereditarono 
lo spirito, ed ardili nc calcarono le orme; 
cd i Papi col dritto d’i'nurf<t(ura riunendo 
alla tiara tutta rclTicacia che aveano pri- 
ma diviso gl'Iinpcratori, iRe, i grandi Vas- 
salli, i Vescovi, cd il popolo, poterono per 
tal mezzo animare del loro spirito il Clero, 
c dominare daU’ Ostro all’Occaso il mondo 
cristiano. 

XVI. 

Questo trionfo dell’ Autorità papale che 
rassicurò l’autonomia italiana minacciata 
dairusurpaziune imperiale, fu certamente 
grande ; ma trionfi ben maggiori erano ri- 
serluti al cristianesimo dalle Crociate che 
doveano arrestare il torrente de’ Mongolli 
c dei Saraceni, i quali minacciavano in un 
tempo r indipendenza della cristianità , e 
ta purezza della cattolica fede ; che dovea- 
no ravvicinare tulli gl’interessi, sottopo- 


nendoli al patriottismo religioso ; che do- 
vean imparare ai popoli di difTcrcnte ori- 
gine ad amarsi ; che doveano raltcmprare 
t’odio tra i seguaci di Cristo , e quelli del 
Corano ; che doveano procurare graduale 
incremento all'industria, e colla dilTusione 
delle cognizioni promuovere renlaneipa- 
zione dei servi c rairrancamenlo dei co- 
muni. 

Vedete in falli come le cill;'i d’Italia ar- 
ricchito dal passaggio ilei Crociali, si val- 
sero dcH’opulcnza per ricomprare dagl’im- 
peratori la propria emancipazione’!’ Vede- 
te quanti servi emancipava la Religione, c 
quanti altri arricchiti col lavoro che I:i Re- 
ligione uvea onoralo,# che i frati incorag- 
giavan coll’esempio, perchè loro prescrit- 
to come un dovere, si affrancavano da se'/ 
Vetlelc come i Re ed i grandi vassalli imi- 
tando r esempio de' Vescovi si pregiavano 
di affrancare gli schiavi e le comuni, mol- 
te delle quali già falle ricche col commer- 
cio c coll’industria compravano i fenili ed t 
dritti signorili che i grandi feudatari veu- 
de;ino per far fronte alle spese delle spedi- 
zioni? Vedete come in Inghilterra un par- 
lamento composto di Vescovi riesce ad ot- 
timcre da Giovanni Senzaterra la magna 
carta onde infrenar gli eccessi de’ feuda- 
tari ? 

Tutto ciò fu rcffetlo delle Crociate, pel 
cui mezzo si diffondeano le massime della 
Chiesa intorno aH’eguaglianza degli uomi- 
ni innanzi a Dio in mezzo ai militari trìoiiQ* 
al alle grandi calamità ; e la voi e autore- 
vole della (ihiesà facendosi sentire più so- 
nora nei luoghi più vicini al seggio ponti- 
ficale, fc’ per prima sorgere quei municipi 
di Napoli, Gaeta, Amalfi, Pisa, Firenze , 
Venezia, c Genova che furono di spi-one e 
di esempio alle comuni di Spagna , Fran- 
cia, Germania, cd Inghilterra, e diede ori- 
gine a quel terzo stato cui princi|>aluicntc 
deve la sua grandezza la Francia. 

Xl’ll. 

Nò contribuì meno la Chiesa a promuo- 
vere la coltura delle lettere « delle scienze, 
c l'cmanciptizionc intellettuale — che il sa- 
cro deposito delle umane cognizioni con- 
servalo nei monasteri in mezzo alle rovine 
c la catastrofe del venne dai Pa- 

pi diffuso per lutti gli stali della crisliani- 
là per mezzo dei Nunzi AlK)^tolici, dei Mis- 
sionari, dei Religiosi mendicanti, c i>er b 
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ronvocn7.lono o la presidenza delle Assem- 
blee dei Vescovi. 

0,;?nun conosce la {floi'ia letteraria di che 
si è cip onda la l’ balia sello il ropno di 
1.00110 X, da cui prose nome il suo secolo. 

Ognun sa olio la riiiesa Piomana apri ai 
prosi riiii del ino! do IcUerario l’ amico a- 
silodi Ronudo. ed il Campidoglio rinnovò 
la pompa degli amichi (rionli romani. 

Ognun conosce elu; la luce partila d’Ita- 
lia, diffuse i suoi raggi nel cesio di Euro- 
pa , c che gli omaggi irilnilali ai Xewioii , 
ni R:icouc,ai Loko, ai Malebranche, ai Lei- 
binizt , ai Keplero , ai Rmuave sono stati 
posteriori a quelli che aveaiisi saputo con- 
quistare in Italia ì Dante, i Petrarca, i Mi- 
chelangelo, i Raffaello. 

Ed a quel movimento inlollcltuale ond’ 
era animata l' Italia risorta a novella vita, 
son dovute le piTidigiose sco[iertc di che si 
onorano i secoli XIII e Xl\’, lapoltwre da 
cannone, la bussola, la stampa, gli orologi, 
la scoverta delC Indie e dell' America , che 
niularon in un tratto r«r/c della gucrra,\ti 
nautica, la direzion del commercio, celie 
davan viva spinta alle lettere «l alle scienze. 

Che se in pari tempo la libertà del pen- 
siero scosse le religiose credenze por ope- 
ra di Lutero, di òilvino, di Zuinglio , di 
Crnmner , e di tanti altri -, ben presto la 
Cliicsa nel Concilio di Trento seppe rinfor- 
zare il vincolo sociale, raffennando l'unità 
del Ccdtdicismo che è il principio delia vi- 
talità ; mentre la riforma lungi dal poter 
costituire la società, come riprometleasi , 
non polendo neanche cos^luire se stessa 
per difetto di regola, mancando di un cen- 
tro fu obbligata a sottomettersi aU’autori- 
ta temporale , ed obbctiirc in Russia allo 
Czar, ed ai Re in Prussia, in Olanda, in 1- 
svezia ed in Ingliiltcri'a. 

XVIII. 

Noi non potremmo cnnmcrarctull’i van- 
taggi che il Cristianesimo divenuto Catto- 
lico produsse aH’umana specie, senza oltre- 
passare i limiti prefìssi al nostro lavoro ; 
ma non possiamo tacere che allorquando 
nel secoloXVIIl la sfrenata libertà Ac\\yen- 
siero indusse gli enciclopedisti a sognare 
una città filosofica che dovea sorgere sulla 
cristiana che dessi medilavan distruggere, 
non seppero rinvenire nella fìlosofia dei lo- 
ro pili riputati apostoli, i Omidillac, i Da- 
Iciuberi , i Voltaire , i Cuiidurcet, il modo 


da conseguirne lo scopo, e se qualche ro- 
sa sfìiggi loro di iK-ne in mezzo a tanti so- 
gnali deliri, dovettero attingerlo dall Evan- 
gelin. 

Coticiossiai hò quali furono i frutti di 
tanti fiumi di sangue sparso in Inghilterra 
dalla rivoluzione del 1G88 prodotta dalla 
rifoima , c che inondarono la Fi-ancia in 
tempii della Convenzione? Quali i l-isultaii 
di tanleviltimc immolale nll'amblzione del 
nuovo Ercole francese (^Napoleone) che a- 
spirava a dominareruniverso, incatenando 
la rivoluzione al suo carro Irionlhle? Ei fii 
obbligatila rialzare gli altari per farne pun- 
tello al suo vacillante potere , ed allorché 
sconobbe la Supremazia della tiara , ful- 
minato dui suoi anatemi disparve qual me- 
teora che si mostra momeiitanQamentc sul- 
r orizzonte, e nuovo Prometeo morì inca- 
tenato nell’Isola dell'Atlantico, abbandona- 
to da lutti, daccliè crasi reso rilxille al Ca- 
po della Religione che sola può rendere sta- 
bile il potere allorché questo si sostiene dal- 
Vautorilà della fede, seguendone religiosa- 
mente i precetti. 

E che cosa ri|)orlò la Francia da tanti 
militali Irofiii, da tanti stnizi,da tante rui- 
ne ? Non altro che il governo rappresen- 
tativo di cui ancora non ha terminato di 
far r ultimo saggio , e di cui è tuttora in- 
certa la fine, conoscendo ognuno in quale 
stato trovasi ora la Francia,da quanti par- 
lili sia lacerata, e da quali crisi è minac- 
ciala ad ogni istante. 

Ora che tulle le nazioni tendono a rav- 
vicinarsi ; ora che gli uomini dopo essersi 
uniti ili famiglia, in tribù, in popoli, ed in 
nazioni , van mescolandosi man mano , o 
confondendosi in seno della famiglia uma- 
nitaria , la sola Religione crisliam che fu 
sempre principale movente di ogni pro- 
gresso sociale esser dovrà il jicrno della 
nuova traslbrmazionc che il secolo XIX pre- 
p:ira all’ umanità , jierchc la sola Croce ha 
virtù di unire ciò die le passioni separano, 
c di organare ciò che gl’ individuali inte- 
ressi tendono a disciogliere ; nè il genio 
del [irogresso trionferà, se non quando i po- 
poli avran compreso che debbono riunirsi 
ili un solo pensiero religioso, riponendo la 
loro fede nel segno della fede ; perchè so 
Mosè iniziò uii popolo. Cristo iniziò l'inte- 
ro genere umano alla via della salute e. 
della pei-fczionc , e queste due iniziazioni 
son divenute rinalicnabilc retaggio dcU’u- 
uunilà. 



Vero è che mulgrudo lanli 6msti $ucces- 
si, r iinperu di'lla vcHlù non è ancora uni- 
versalnimite rironoscinlo-, ma ciò é perchè 
la Chiesa essendo mililante ha bisogno di 
nemici sulla lerra^ ciò è perché siecomegli 
Kbrei, l’uinan generi? è cimdannalo a tra- 
versare le stibbie del deserto priniadigiun- 
gere alla terra promessa *, ina sempre la 
Chiesa sara la face del mondo sfnrituaU , 
come il sole è il principio di muto , di ca- 
lore e di luce pel mondo fi-iico eh’ esso vi- 
vifica coi suoi benefici inilussi. 

XIX. 

Ecco dimostrato come la ciciltà del mon- 
do pagano raggiunta |ier sola forza dell’ii- 
ii).ana ragione , di cui Vico unicamente 
rintraccia la genesi ed il pri^resso nella 
sua Scienza Nuova, pon era che una pre- 
parazione onde ricevere e fecon lare la ci- 
viltà crisiiana 0 |>era della ragione divina e 
della rivelazione, fuuri della cui atmoslei-a 
l'uomo non saprebbe nè vivere nè respirare! 

Ecco dimostralo die se Vopiaione confu- 
ta di una inielligenxa provvidente che reg- 
ge gli umani destini ha costiiiiiUi la civiltà 
del mondo gentilesco c pagano , essa non 
polca progredite che al sollio delle verità 
rivelale dalla bocca di un Dio creatore e 
conservatore deli' universo, il quale iniziò 
prima da se slesso i nostri padri , e poscia 
))er mezzo della (ihiesa , dei Legislatori e 
dei Re che sono organi della sua voce di- 
vina ! 

Ecco in fine dimostralo che la storia i- 
deate eterim e la scienza del progresso in- 
segnataci da Vico , anziché smentire la 
storia sacra, non fanno che ralT >rzarla, ag- 
giungendole nuova luce^ perocché egli ben 
disse che la tua scienza nuora non si puù 
intendere da chi non si fa guidare dallo 
studio della pietà , e che se non siesi pio 
non si possa davvero esser saggio ! 

Che se Vico comunque persuaso di non 
potersi rinvenire il principio comune del- 
l'umanilà nè fra le cose dei Romani /'r»rà« 
a riguardo deU'aatichità del mondo, uè u~j 
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le boriose dei Greci fantastiche come la lo- 
ro poesia, nè tra quelle degli Egizi tronche 
come le loro piramidi , nè tra le alTatlo o- 
scure deU'Orienle involto tra simboli e mi- 
ti , e che bisognava ricercarlo nella Geiusi 
cui partano tributo di pruova i progressi 
di ogni sciimza , non si è imperlante dato 
la briga di ricongiungere il movimento gen- 
tilesco al progresso cristiano; ciò è perchè 
la storia delCunanilà monoteista ei-.\ stilla 
descritta dai divini pennelli di Dante e di 
Bossuel che avean pmieiralo 1’ unità del 
primo biblico iieH'e ^porre le cristiane dot- 
trine,- menirc a Ini era alfidala l’alta mis- 
sione di svolgere le varietà dei mezzi ed il 
ritorno del moltiplice alP uno. 

Se tiiite le favule eil i miti del mondo pa- 
gano sono un simbolo dei dogmi del pecca- 
lo originale, deirim-urnaitone del Verbi, 
a della redenzione dell’umanità dannata a 
perfezionarsi a forza di lotte, di paliineiiti 
c di pruove, ciò è perchè il mondo gentile- 
sco non venne del lutto privo del lumc,b 'n- 
cIh'; fosco, delle verità divine che eredita- 
rono dai Dalriarchi.da cui paranco i gentili 
traggono la loro urig.ne -, e sc;nza la cono- 
scenza, bcmchè oscura, di quei misteri, l'u- 
manità gentilesca non avrebive potuto mai 
intendere perchè la vita è sparsa di veprai, 
e |M;rché I’ uomo non possa conseguire 
quaggiù quella conosi eiiza del vero,perciii 
rEiile Supremo gli ha ispirato desiderio si 
aidenle. 

E se i Re ed i legtsialori dei popoli, an- 
ziché promuovere, contrariano talvolta con 
saggio anlivediiiienlo il progiesso della u- 
manità erotulira -, ciò è perchè la provvi- 
denza conosce forse che i tempi non sono 
ancora mtiluri -, ma giorno verrìi che non 
essendovi più che un sol gregge ed un sol 
pastore , l' intero orbe sommesso all' unità 
della fede , ed illuminalo nella cognizione 
del figlio di Dio , potrà godere di quella 
maggior pertèzione che gli è concessa in 
questa terra di miserie e di ivellegrinaggio, 
onde poi raggiungere la perfeziuiu iiule/i- 
nila che è riscrbala ai giusti lassù uel re- 
guo dei Cidi. 
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CAPITOLO IV. 


SIGI EHRORI 


Vìi grand hoininr est grand , fi il est honvne : ce 
(/III le fall grand r'e^l so» ro;)|)orf à la gènénili- 
. à /’ fspnl de son temps et de so» pntfde ; re 
qui le fall lioiume . resi rette iiidiriduutite qui 
se troupe iiìvléc en lui iutiinetnent à la gcnéra^ 
lilè. C est piiurquoi I» plus grand dn homutes 
parait astra }>etit. 

Gousin. 


I* 

Ma lo (loiirino del Vico son tutto vere od 
osano V I suoi princìpìi son tutti certi c?d e- 
senli di pi'oca? No, oliò ToiToro è l’appan- 
naggio della misera umanità , c gli stessi 
gonii non no sono immuni. 

(ìondossiacliè il genio , questa potenza 
irresistibile clie sembra sfidare il tempo e 
lo spazio onde incatenare Tu man genere; ai 
suoi capricci , è un misto di gencf'alitd e 
lY individualità, è un essere privilegialo, ma 
senza cessare di essere nomo, 

S<;tto il primo rapporto egli è grande , 
perchè istrnmentodi una potenza che non 
è la sua; o per tal motivo predomina la sua 
specie, ed imponeai popoli ed alle nazioni 
la sua volontà e le sue idee. 

Ma quando la sua n)issionc è finita , o 
quando egli volesse sorpassarla , T indivi- 
dualità, che è sempre inlimamcnlc nasco- 
sta nella generalità, ratto si manifesta, ed 
ecco compai ire V uomo pieno di miserie e 
soggiogalo dall’ ignoranza e dall’ errore. 
Questi è il genio ; questi è Vico. 

Incaricato dciralla missione di unire le 
cose divine ed umane e di salire all’ unica 
cagione degli umani eflelli die è Diojirin- 
eipio mezzo e voi vedete la sua doUri- 
na sorgere^ estendersi, trasportarsi d’id(?a 
in idea, penetrare tulli i problemi , pro- 
pagarsi nella scienza,crearsi un epoca, p.;r- 
ebè è Dio che rende irresistibile la sua po- 
tenza. Ma quando Vico sorpassando la sua 
missione, vuole spiegar tulio, padroneg- 
giar mito , e forzare la natiu-a a rivelare 
tulli i suoi misteri, egli allora comparisce 
un uomo il più mCsSebino tra quei della sua 
specie, e rimano avvolto da mille errori-— 
clìè la natura S(mtò il campo della scienza 
fra i due limili deW impenetrabile edeH’m- 
disccrnibilq ; c se non è dato a potenza u- 


mana di trascendere V impenHrabile qua- 
lunque fosse rcstensione d»;lla forzji inlcl- 
lottuale del genio, ei si vedrà spi’sso arre- 
suiio nel voler discernere lutto che muo- 
ve rimmenso creato. 

Se si potessero impunemente sorpassare 
i liinili prefìssi a questo nostro lavoro, noi 
seguendo Vico in tutte le bi-arn he dello sci- 
bile da lui percorso , tenteremmo di rile- 
vare quali diclle sue dottrine sono ;4;ite ac- 
cresciute, oltrepassale, c quali distruile : 
ma ci limitiamo a passare in rassegna po- 
che delle sue ideo, c picciola parie de’suoi 
principii , onde persuadere il lellore che il 
genio obbedisce egli pure alla nalurn eil 
alla storia come l’ individuo, e che s’ è un 
nome con cui si consacra ima fase delle» 
spirilo eterno dell’ un»an genere , quando 
questa sarà subita, cd una nuova fase per 
rumnnità si prepara bisognosa di procc-de- 
re alla soluzione di problemi nuovi, il ge- 
nio debellalo da altri geni svanisce come il 
diamante nell’ analisi, c delle sue dottrine 
non rimane che la santa, V eterna, e l’ im- 
mutabile verità, riletr.iiidosi a nudo tulle le 
sue pecche e tutti i suoi errori. 

11 . 

E per fermo per Vico la Mitolt^ia divie- 
ne una storia, poiché egli conobbe che nel- 
le favole stanno (;ome in embrione tulle le 
doltriiu; filosofiche; che le favole son dog- 
mi c storie in un tempo, c che colla mitu- 
logia collegi) si la politica , la scienza e 1* 
arie. Ma egli volle ficcare nella mitologia 
la sua armonia prestabilita , o la propria 
sua filosofia (come egli stesso si esprime), 
c quindi insegnò che il primo necessario 
linguaggio degli uomini Iòsse il canto; che 
Omero fosse un simbolo della Grecia che 
narra le proprie tradizioni ; che i due O- 
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morir! pormi son due tesori drl naturni 
drillo delle genti di Grecia; che Mercurio, 
Orfeo, Zorojislnt, l'iUigoni lusserò caratte- 
ri siiiilioleggianli lo stato dei popoli , ed i 
mutamenti che in quelli avvennero; che la 
guerra Irojann n(ìn fosse stala mai ; che 1' 
antica storia di Roma pria della seconda 
guerra punica fosse un complesso d'tdeofi 
poeliei; che ì mostri dannali dalle Leggi 
Spartane e Romane a perire erano i figliuo- 
li nati di connubio im^iialr ; che nei capi 
velali di Detii'alioni! e Pirr.i che di pietra 
fanno uomini, si vihIc simboleggiato il pu- 
dor dei connubi ondo s’ ingentilisce l'uma- 
na ferocia; che nella Dafne inseguiui da A- 
poIlo,c tiasmulala in alloro, vengono sim- 
boleggiate le donne selvagge ammansale 
in istabii dimor.r,clie Lieanibe disperato il 
quale s’impicca pei giambi di An'hiloco, 
simboleggia l'eroica cuntes:i dui plebei sol- 
levali che sforzano i nobili ad impiccarsi 
colle loro figlinole. 

Multe grandi verilit si racchiudono in 
queste mitologiche ricenrhe , o voi rimar- 
rete spesso abbagliali dallo splendore che 
illumina i secoli d(‘Corsi, dei quali Vico di- 
viene il Tacilo ed il Rlatoiie ad un tempo , 
sopperendo cui suo genio filosofico alle sto- 
rie che mancano. 

Ma quante illusioni fnmmistc ai germi 
del erro ! Quante abernizioni per aviTo 
voluto apprendere dove nulla vi era da ap- 
parire ! Quanti traviamenti per troppa do- 
cilità , eii'dendo scienza dell’ iiman genere 
quel ch'era tnidiziom* guasta o mal espres- 
sa da uno storico o da un poeta ! 

Niun dubbio die il primo linguaggio del- 
l'uomo fosse il poetico, perchè tulio è azio- 
ne , immagine, movimento, Hmiasia nella 
prima età deirispirazione e deU’istintn dei 
popoli; ma è contrario alla ragione,al buon 
senso ed a tutte le testimonianze delle isto- 
rie reali che la poesia fosse stala anteriore 
alla prosa , e che alcun iio|)olo avesse po- 
tuto parlare socàalmenle in versi , perchè 
gli umani bisogni che si esprimono colla 
parola, di che Dio feceescinsivaineule do- 
no aH'uomo fra tuliti gli altri esseri «•reali, 
non possono misurai'si colle sillabe e coi 
piedi, e ben tardi in Grecia sorse la lirica 
che vesti per prima le itoeliche forme. 

Mariti vorrà pe»iu.ndersi che Omero fos- 
se stalo u#siuibtilo della Grecia , sol per- 
chè la sua nasciui venne contrastata da set- 
te città, quasiché la patria di Inni i grandi 
gcnii non fusse stala sempre cuiilesucoine 
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quella dei Dante , dei Tasso e dei Tamer- 
lano'i^E con quel generalizzare i poetici 
co«cfl<i,insegnandochele nazioni forneis- 
scroiinanimamente nomi individui per at- 
tribuirli a certe classi di nomini, non vieti 
distrutta compiutamente la storia ? 

1 nomi propri! degli uomini per loro isti- 
tuzione sono suiti, sono e saranno sempre 
individui, perchè imposti appositamente 
per distinguere l'un uomo dall’altro — Ma 
quando quel tale uomo diviene valente in 
una urte o 8cicnz.a , si è solamente allora 
chi! la valentia del sno ingegno gcner;ilizz.'i 
il suo nome indiriduo che divien l'espres- 
sione ed il segno della scienza o dell’ arto 
chetali profiissava, ed ecco tulli i valorosi 
musici div<mire Orfici, Esopi tutti gl’ inge- 
gnosi Ihvoleggialori, Soloni tutti i legisla- 
tori prudenti ; ecco nomi particolari ed 
individui indicare proprietà e cartUleri ge- 
nerali e comuni, ed imposti a più persone 
per somiglianza d’ ingegno formare r|iiei 
caratteri poetici chcVii-o cosi erronetimcn- 
tc confonde col mito ccol simbolo, rendendo 
mitica a simbolica tutta la storia «lell’anli- 
cliità.Sc dal perchè Ercole si distingue di- 
gli altri in forU'Zza,il popolo impone il suo 
nome a iiitiì i forti riassumcmio in un idea- 
le simbolico le passioni e le lotte della ci- 
vilizzazione nascente , ciò non è perchè le 
società nascenti esprimessero col nome di 
Ercole la forza, se un Ercole non fusse m:d 
esistito;ma appunto perchè vi fu un Ercole 
che ha sovrastato un tempo lutti gli altri 
in fortezza, i forti che sursero dopo di lui 
improntarono il nome di Ercolc,ed Ercole 
divenne il simbolo della forza. 

Queste ed infinite altre osservazioni, che 
poircbliero moltiplicarsi ad ogni pagina 
scorrendo quelle iKirli della Scienza Nuova 
oveVico Ir.iltadi’lla fof/icrt ;>«c(i<v;,dcllamf- 
tafisica poetica.della storia e della crono/o- 
gia portico,^, ci dimostrano che Vico rico- 
nobije per primo veritiera, aperta, fida,gcn«!- 
rosa, mtignaniina la primitiva Uirbarie, e 
sotto le tempeste delle nnuv«> |zissioni sep- 
pe scernere comi: n«-ll'Oc«"ano un lei to qn i«*- 
10 II profondo di morali verità, non pcriàò 
©gli fu esente di errori, per avere troppo 
docilmente prestalo fede agli antichi poeti 
la cui autorità gVimposc a ptirodei libri 
santi, e per aver voluto ficcm: dappertutto 
la sua armonia prestabilita, sfoiztindosi a 
squarciare il velo del misicru onde la na- 
tura incessantemente ricopro Vimpenclra- 
bilev ì'indiscrrnibde. 
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In Filolog ia\ico per primo conobbe, che 
la lingua, ('spressiono del pensiero dell’uo- 
iiio, è \' immagine delle sue idee non men 
« 111; dei suoi avsCumi.iwrocdiè nelle radici 
(lei vocaboli uojx) è ricercare la Genesi del 
pensiero dei popoli e dell’ antica loro sa- 
])ieiiza; dieta Filologia comprende non solo 
la parola, ma cziaiulio i falli nei (piali si e- 
serciia il litx^ro arbiirio umano, e di'! ven- 
gono nella parola simboleggiati ^ che la Fi- 
lologia da lui per primo riiìuila a scienza, 
comprende le lingue , le storie , i costumi 
e le azioni degli uomini, nè si può Irattarc 
delle religioni, dei domini . delle li!ggi , 
dello armi, delle alleanze , dei comimM’ci, 
senza trattare dei linguaggi -, che la Filo- 
logìa è la Filosofia deirAiiU)ritÌi,e che l'ima 
e l’altra sì aiutano onde farci apparare la 
Kitnzddel dritto, perlochè l’opera de con- 
slanliajttrisprudmliaecx parli inallrcdiie, 
de conslantiaPhilosopkiae, et deconslantia 
Philnlogiae. 

Ma sarà esatto il derivare le voci arare, 
arco , arma , aracneo, dalla voce ara ? Le 
voci urbe da urna, haercs da harreo, huma- 
nus dahutnare. Saturno da Satum? Sarà 
esatto il dire che il bulino prese il senso di 
cielo dal perchè i monti finiscono in punta, 
e gli Dei eran posti sulle vette dei monti ? 
Sarà veroche le nazioni vivessero per lun- 
go tempo mule-, che ncH'dà divina si usas- 
se la lingua mentale espressa solamente per 
gesti , per cenni e per atti muti religiosi -, 
nell’eroica quella dei ger glifici-, nella vol- 
gare quella dei suoni, aline se 1 uomo po- 
tesse vivere senza |iarlare, mentir la parola 
costituisce l’essenza deirmiiana specie, es- 
sendo in essa rufTetlo , il consorzio e la ci- 
viltà V 

>'on V. un sogno quel sno magnanimo 
sforzo di ricercare ima lingua mentale co- 
miinea tutte le nazioni, dove la sostanza 
delle cose sociali fosse spiegala con tante 
diverse modificazioni quanti aspetti bau le 
cose medesime, onde ritrarre un etimolo- 
gico universale a ragionar con proprielà 
del dritto universale delle genti, quasiché 
pol(!ssc conoscersi per tal mezzo l’iiitellet- 
lual frati'llanza delle nazioni eie cagioni 
delle diifereiize e gli effetti ? 

Bisogna pur convenire cheVico, (comun- 
que fosse un genio, non ha potuto togliersi 
al ciirolo magico dell'epoca di cui sarebbe 
follia il voler rifiutare le passioni , le ten- 


denze, le invenzioni, le seoverle-, ini ecco 
perchè mentreVico era destinato a distrug- 
gere il passalo ed a rovesciare gli antichi 
sistemi, non si vedrà raggiungere lo scopo 
propostosi , nè comaiKlar l’epoca creando 
l'avvenire, se non dopo essere stato trasci- 
nato dall’epoca. Ecco perchè Vico non ha 
potuto sottrarsi al giogo delle dottrine Fi- 
lologiche del Crescim^i, del Castel vetro 
c dello Scaligei'u ; dai prìncipii Filosofici 
di Platone, dì Cartesio e di Aristotile; dalle 
ricerche erudite delSìgonio, deirArnio 
o del Gravina; dalle teorie |iolitiche del 
Machiavelli, dei Grozio, del Uodiiio, senza 
poter mai staccare lo sguardo dalla storia 
di Roma, perchè ai suoi tempi Roma dava 
la soluzione di luUi i problemi in fatto di 
Mitolc^ia , Filologìa , Filosofia , politica , 
storia e giurisprudenza, c lo studio del- 
r antico soffocava l’ispirazione moderna, 
pria che il genio progredf-ndo colia potenza 
del suo straordinario ingegno giungesse 
a respingerlo, combatlen(Jo gli eiTori del- 
l'antica scienza già divenuta decrepita , e 
facendo tesoro della sola vcrilìi una, tm- 
mutaèile ed eterna come Pio da cui emana 
ogni vero. 

IV. 

In fUosofia metafisica c fisica le dottrine 
che professa Vico sono |)cr la più partii 
sante, i principi ch’egli svolge son veranieu- 
te sublimi , e le stesse sue divinazioni di- 
resti profezie realizzate c verificate nel se- 
colo che gli tenne dietro. Conciossiacliè 
ispiralo dal Cristianesimo e sottratto dal 
giogo delle Platoniche e delle Aristoteliche 
dottrine, ci conobbe che uno è il vero, per- 
chè una la fonte da cui emana il ver primo 
che é Dio ; una la natura dell’ essere clic 
deve conoscere Vangelica farfalla, che è 
l’anima umana; uno il fine cui è destinato 
il bene morale dell’ individuo e dell’umana 
famiglia, l’amore acceso di virtù: perlo- 
ebè in quello slvrminato novero di morali 
concetti , egli non ricerca clic V unità, la 
santa dottrina del vero, il quale essendo as- 
soluto non appartiene a persona od a luo- 
go. ma è di tnll’i tempi, di tutti i popoli, 
di urne l’età, di tulli i climi. 

Quell’essenza che consiste in una infini- 
ta virtù, in una forza dtill’univcrso a pro- 
durre c sostenere le cose particolari tutte; 
quelle forme delle cose che egli chiama 
guise, per cui ciascuna cosa particolare è 
portata aU’atiual suo essere dui suoi pria- 



cipi ; quel sapore (rfic consiste rei cono- 
scere il genere delle cos<', e lu ruroia, cioè 
Vunitersale da cni dipendono ed i purlico- 
lari da cni son distinte ; quel distinguere 
\ente dall* esistenza^ e definire la cou^a per 
quella che non ha bisogno di l'orza estra- 
nea per pi'udiirrey son tutte verità sublimi 
da lui professate quasi per cembiticre il 
panteismo (’be insozza la fUosofki dei nostri 
tempi. 

Q^dle massimeche la critica metafìsica 
v:i a terminare nello scetticismo , e che lo 
sccUicismo conduce a solitudine fiera ed 
immane, sembran dettate per comlxiltcì'e 
le dottrine del Kantc di Gian Giacomo.. 

•La massima che io scetticismo mettendo 
in dubbio la verità , dispone gli animi ad 
ogni moirvD di ppopiàa ulililù, sembra det- 
tata per com bill lere le dotti-ine di Bentham. 

Qut'lla delkiizione del senso comune^ die 
egli ritiene pm* un giudizio senlilu da tutto 
un ordine , da tutto un popolo , da tutto 
riiman genere , tende a render pratica la 
sua filosofìa, ed a combattere il sistema de- 
gli umanitari che si pascono di astrazioni 
incapaci di realizzarsi, e degli utilitw icho 
egli allametile ri prova ,.meii tre per Ini l'og- 
gclto unico dbgli studi non deve essere so- 
ìbmente T utilità, ma \' utilità insieme c la 
dignità della vita; perocché necessità spi- 
riurale,utilità degna ed eguagliutaad eter- 
na misura, costi Uiiscono per Vico l'essenza 
d<d drrtlo. 

Mu perchè non disti ngnnre la provpiden- 
;:a,che 6 la vera e reale azione dì Dio colla 
quale er governa o re^e il mondo ( ba.se 
rondmnenlale delle cristiane dourìne), dat- 
ki |x;rsuasionc che hanno gli uomini del- 
l azione di Dio sulle uniutte cose (dottrina 
jwgaiiica), onde il cm(o,la /brturu»,la pror- 
videnza , il /dto, U destino di cui son ri- 
piene inlle le opere del g(!nriIesìmo, c che 
reggeva il mondo antico delle nazioni ? 
Pen-hè non dictuarare c!be la persuasio- 
ne della pruYvidi'iizn , onde era ispirato il 
piiganesiino, diretta dallo stesso Dio forma 
mio dei fbiid:uiien4ali anelli della catena 
delle cose Minane, ed ho guidalo il mondo 
pagano pi-ìa che Tumanità fiissc sluki rige- 
nei*ata dalle spiro doirUomo^ Dio morto sui 
Colgala pm* la redenzione deirnman gene- 
re ? E sarà esatto il dire che coWanulisi si 
scompone la verHà complessa, e colla sin- 
tesi&Aì purlicolari siva componendo la ge- 
neralità V (ìh»‘ tra il molo c la quieto vi è 
ri conato , che c la potenza movente che 


viene da Dio? Che la comunicazione dei 
moli da corpo a corpo fosse una immagina- 
zione vana? Che la linea retta non esistesse 
MI iiulnni, ma che fosse cosa tutta metafì- 
sica ? Che la sapienza dei sensi fosse stol- 
tezza , e che le sosbinze astratte fossero 
più reali che le eor)x)rec ? Che la natura 
ibrma incavando hfggermeule, e disforma 
profondando? Che all’ animo si dt:bbono 
gli spirili animali più sottili , all' anima i 
viUili,. facendo deU aninro il principio del 
conato, e dei nervi taiUi ministri di lui, c 
ritenendo il sangue per veicolo della vita 
ed i nervi dd senso.? 

- Si stenta a compi’cndcre come il potente 
genio di Vico, il quale seppe antivedere l'u- 
nità del magaelico col calore , c sim-ulirc 
tante qualìià attribuite ai corpi che sono 
effetti da (u>si prodotti sul nostro senso 

scoverta di elio tanto si pregia l’ odierna 
hlosofia), avesse potuto cadere in tanti er- 
rori; ina Vico non'Cess:iva di essere uomo, 
benché genio ed infallibile in tullo'eiò che 
era i elativo alKi sua inissioue. 

¥. 

Lo idee che Vico professa intorno alla 
monde cd alla politica che egli confoude 
con la mclalìsica, son Inlle vere (salta su- 
bfimt, mali suo linguaggio é mislerio.so, o- 
scuro, (;dìi'(M quasi inintelligibile. 

Ei chiamala sapienza una croicaea^ilà 
delia mente. 

Ei dice che prudenza, giustìzia, temjM;- 
ranz;), fortezza c pietà non possono essere 
inai scompagnale c di.sgiimle. 

Ei fonda la giusiizia sociale nel vero , i; 
dice parte di quella la veraci là della |viru- 
la e la fede- alla tkila promessa. 

Egli iijscgiia che il fine della giustizia c 
della morale é la carità, e suo fundumciilo 
l ’ umiltà y perocché per Vico la legge cri- 
stiana è la più intima ad un tempo e la piìi 
universale di lutleiSi- perché sì estende al- 
r intero universo, si perchè il cristdano ha 
la scienza del patire^ senza la quale le pas- 
sioni divimiano feroci ed insocievoli. 

, Dalla morale che Vico fonda tutta nel li- 
bero arbitrio^fH fa dijiendfn c il dritto^ ildo- 

re, la libertà^ iraciuio rórigiae del drillo 
dai. costumi , cd insegnando che la libertà 
c(d pudore sono la sorgente del gius di na- 
tura. 

La religione è p<T lui fondamcnlo alle 
li'ggi, radice alla virili, mozzo unico trin- 


civilifc i popoli e di tenere lo freno la 
forza , perché la religione dà i postulali 
della morule, « chi stacca la religione della 
civiltà oi'uu la cima dell’ ediQcio scalzan- 
done le basi. 

Senza la provvidenza non esisterebbe la 
teienza delle h'ggi che governano il mon- 
do, ma la prescienza di Di» non offende il 
libero arbitrio deifuomo, perché per piu non 
vi ha successione di tempi, immli'u pm- l'uo- 
iiiual passalo succede il presunte, ed a que- 
sto l’av venire , il che rende diftleile a coni- 
]>rendure l’ annuniosu conserto della gni- 
zia , la quale lubentem trahit, col libero 
arbitrio ebe rende imputabili le umane a- 
ziuni. 

Iin pertanto nella colpa, per grave che sia, 
vi è sempre un titolo di perdono , qualclie 
parte di errore, di caso, di necessità, d’i- 
gnoranza , ed il colpevole merita scMiipro 
grande pieià. 

Uopo i libri ispirati da Dio , ben dicea 
un dotto vivente scritture (il Tommaseo), 
non v’ ha libri che contengftu verità più 
varie e con più feconda unità cospirauli 
dui libri del Vico; ina il misterioso linguag- 
gio con che (juelle verità vengono espi'es- 
se, reude difllcile l’ intendere perchè il pu- 
dore è la forma della società e la libertà ò 
la malcria? 

Perchè l’ una riguarda priacipalmeute 
le opere, cioè le persone e gli afletli, men- 
tix‘ l'altra riguarda lueose, cioè i drilli? 
Come il COSI urne, il senso comune, il cqo- 
re , la menic hanno il loro pudore? lV;r- 
cliè la virtù è la forza del Vero che coni- 
balle la cupidigia? Dercbè il vero è il sole, 
il buono è la luce del sole, la saviezza è il 
giorno dell’anima ? 

Per intendere queste cd altre trasren-» 
dentali verità, bt^ugua innalzarsi alla su- 
blimilà della munte di Vico , e pregare Id- 
dio perchè ci fauessc dotto di una sciutilla 
del genio di lui. 

Sempre ispirato e potentemente dalla 
crisliaua sapienza , ÌDÌmieo di Epicuro la 
cui dotlriiui Vico chiama variabiL: |>crclié 
retl:i dal caso, avverso agli Stoici schiavi 
di ferrea iieeessiià perchè retti dal fato , 
Vico si lascia imporre dalledotlrincdi Pia- 
tone, il cunlore ciulla pruvvideiizti, dcll’ioh 
niorlalità e della libertà dello spirilo , il 
iì.osu!'u puiitieu dttitpiale Irasse l'ispirazio- 
ne delUi sua isiot ia idetde ckrm, e la cui 
dottrina gli partii una cungellura deU'uo- 
utu cristiano. 


Ma sorpassando i lumi sfolgoranti della 
Platonica divinila , appressandosi vieme- 
glio alla cristiana verità, ei rip*'te col Cri- 
sostomo che da quella potrebbe rilnirsi 
un compiuto sistema di Ètica , che al suo 
vedere mancava ; peivthè in paese dove la 
legge cristiana ft»$e lèdelmente osservata, 
nè l^gi nè Tribunali bisognerebbero , nò 
castighi nè cose altrettali ove tutti si amas- 
sero e riamassero a vicenda. Eppure an- 
che qui se Vico non erra, induce molti in 
errore , pi‘rebè tutto intento a ricercare la 
generazione d<‘gli umani costumi, si^'ucu- 
do le conformità remote ma vere tra l’ tn- 
fanzia deltuomo e Viti fanzia dei popoli, irvi 
lo svolgersi dell’trUel%«n£a e lo svolgersi 
della civiltà, parla poco o male dell’altra 
vita, isico o malo dt^li Dei inferi, del Tar- 
taro , degli Elisi : perlochè molli che non 
seppero penetrare nel santuario della scien- 
1:1 da lui professata, e che tutta si fonda sul 
principio della grande nnilù che governa 
le opere di Dio, s’indussero a credere er- 
roneamente che ia meta deH’umana perfe- 
zìuih; potesse raggiungersi in questa terra 
di pellegrimiggio e di miseria; che il corso 
delle irasrorinaaioni sociali potesse com- 
piersi nello svolgersi dei diflerenti perìodi 
della vita umana ; e passtindo più oltre si 
diedero a supporre che l’età dell’oro, Vetà 
della perfezione, fosse ormai vicina, senza 
distinguere il giusto che lui fìnto retto uso 
della libitrtà donatagli dal creatt^ru , dal 
malvagio civ! abasandone si è reso schiavo 
delle sue passioni. 

Si! Montesquieu avesse avuto più tem- 
po di studiare aitenlamenle Vico, avrebbe 
potuto rinvenire i titoli deirumanilà di cui 
andava in ccrca,e di cui conobbe l’esistenza . 

Se fosse stato letto da Rousseau e da Vul- 
Uiìre, si sarebbero risparmiali tanti errori 
fatali iill'uman genere. 

Se fosse stato studiato da Bonlangcc, 
non avn-bbe questi fallo un qmidrosi (risto 
e doloroso degli umani destini,^ non avrelv. 
be scritta l’elegia dcll'uman genere, ma 
intonato invece un grido di benedizione al- 
la provvideiiz:i , una preghiera profonda- 
mente filiale al padre comune degli uomini, 
un inno nuovo al Dio creatore e conserva- 
tore dell' universo. 

Ma ci è pur forza di canfessare , che se 
Vico non fusse stalo letto dal BaHunche,uuu 
avrebbe questi nella città delle efpia;(ioni 
professato l’erroneo principio, che tutta 
l’uwiiluità senza dtstìtuione raggiuogerà la 



beai il Udine dciriiden c runiiii fMTdiita do- 
po il peccalo del primo uomo, e che lulli 
gòtstierei ra{?"i ungerà uno chi prima ehi 
dopo l>/erno onde l)earsi li'a le celesti sfe- 
re — dol trina < he rovescia le basi della cri- 
stiana sapienza, che Vico non ha mai pro- 
fessala , ma cui Vico diede* occasione per 
quel suo misterioso linguaggio, e per quel 
suo poco (‘urarsi di percorrere il regno del- 
le colpe e d>.'irelerna dannazione, cosi di- 
ligenieinenle visitalo e con divino pennel- 
lo descrii lo dal suo maestro Dante, inenlro 
ha così bene svolle le leggi che reggono il 
corso della civilizzazione, pria che rnomo 
discendesse nella tomba a rendere conto al 
r.realore delluso delle facoltà donateglidal- 
l'Esserc degli Esseri nel crearlo dal nulla. 

VI. 

Nè men giuste, esatto e precLse sono le 
idee di Vii!0 in yiurisprudenza-,t:hc per lui 
è tuli’ una colla sapienza delle cose divine 
ed umane , comyu’cmlendo essa il drillo 
delle genti ed il privato , la storia e la ra- 
gioneÀÌ jrrccetto e la dimostrazione dei ti- 
toli d*ogni umana facoltà*, ma sempre Ti- 
slesso linguaggio misterioso ed oscuro, c 
spesso (pialcho aberraziuno frammista a 
qualche verità sublimo. 

E |)cr fermo , ninno può negare che le 
costumanze sono del nalnrai dritto l’iuler- 
|^<*li*azione mìgliore*,< he la giurisprudenza 
illuminata dalla tradizione e dal raziocinio 
insogna a i*cttamenu* applicare il dritto 
al fatto; che nella necessità spìriliude e 
neirnlilità i*agguagliala ad una eterna mi- 
sura «‘onsisle il dritto , e cIk; nel misto di 
(jiiei due principi si fonda il dritto della 
propriadifesae quello della proprietà; che 
r uomo per natura sia socievole , e clie il 
bisogno e Valile furono del c .wociursi oc- 
emìoni e non cause ; clit! il patto umano 
riconosce la società e non la crea, siccome 
il consenso dei pnj}oli conferma la giustizia 
r non V inventa ; che la legge è un a. lo di 
fede nella società necessaria , feik nella 
perfettibilità d; l libero volere umano^ fede 
nel creatore delVìtotno e del wmndoyperoc- 
chè siccome ckilia varia niitura dei popoli 
nascono le varie forme dei governi, co^ì la 
natura varia dei governi dà forma alla giu- 
stizia delle nazioni^ 

Ma è egli esalto il dire che lo leggi nni- 
vcrsiili sicno deiuite dal bene particolare 
di ciascuno, il quale viene ad c>serc cguU' 


le in tulli? Che (Ldia giustizia che aggua- 
glia nasce il dritto privatolo, da quella che 
regge il pubblico^ mentre egli allrove inse- 
gna che il drillo è cosa spiriliialc , epperò 
indivisibile^ ed a itili i gli nomini nei casi 
medesimi eguale ^ nei casi slmili simile /' 
Quel dislinguere il jus d:ilVaeguum,\olcii- 
do variabile lequilà onde potersi sua mer- 
cè eguagliare le disuguaglianze delle con- 
dizioni, inlerpclrando la legge secondo la 
ragione di stato? Quel lodare i patrizi di 
Roma perchè tenesseiv) sirena in formole 
secreto la scienza delle leggi, per tempe- 
rarle secondo h* sociali esigenze? Quel di- 
stinguere la conoscenza dd vero che egli 
chiama scienza^ dalla conoscenza dellVr/wo 
che egli chiama ar/e, dottrina ^esperienza ^ 
virtù mista di sapere , di potere e di affet- 
to^ e di cui fa debito all’avvocato, incuire 
al Giudico fa debito della sola scienza del 
vero che egli debbo badare a restringere, 
quando l’ altro debbo impegnarsi ad allar- 
gare? Qualunque fosse il nostro rispetto 
j)er Vico, siam forziiti a confessare nostro 
malgrado che non sappiamo scernere in 
queste proposizioni lalto sei.no del genio 
del Sebelo, il quale pur testò c’ insegnava 
che la sapi(‘iizu della legge è spirituale ed 
umana, c ( he la sapienza^ emanazione del 
primo cero, sempre una nell'origine, come 
una nello scopo ^ é la gran legge di tutta la 
creala natura. 

VII. 

Ma è nella storia rUhtla a scienza^ che 
il Na|K)Ietanu Filosofo si mostra veramen- 
te grande o sublime , iiigcjgno straordina- 
rio e divinatore*, mentre in queste sU'sse 
storielle ricerclie egli ci si mostra talvolta 
grandemente picciolo spesso anccH’a con- 
traddittorio a so stesso. 

moche pari(*eipa deirin/ìmfo,ei ci ri- 
vela un vero che soggioga la mente ed il 
cuore del lettore trascinandolo a se, e fa- 
cendolo piegar riverente alle; sue dottrine, 
i/omo, egli sogna spesso e del ira, e ms’suoi 
sogni si fa soggiogare dalla buia visionedi 
uomini bestie, la (piale involve le sue dot- 
trine in fosca luce chotoiurista l’animo 
ed il pensici’o di dii legge. 

Vero raggio di lume divino .allorché si 
distende al passalo, signoreggiando gli av- 
venimenti , giudicando i secoli , e con la 
preiniatricc e piinilrice parola eseguendo 
imniorialiiicnlc nella repubblica delle co- 
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scic!i 7 .« I» Iff'i'*; tifi vero, ogli i; qunsirwKro 
ullorché vuol l'onicitiplarc il presenit e 
(liviiian; Vavvenire deH'umapilà. 

Conciossiachè.popcorrfiDdo la storia nel- 
le tenebre del p:issaio, nella serie di tanti 
disparati avvenimenti, nella lotta di ttinte 
passioni, egli riusci a scorgen; l'ordine im- 
iiiancabile conche ki provvid)'n 7 ;i regge il 
inondo morak al pari del mondo fisico, e 
giunse ad indagare losvilnppo sociale svol- 
gendone la natwa,l'origine,ìn scopo, sen*a 
i deliri degli umanitari e dei snnsimonisti. 

Ei seppe sccroere la gran legge di luna 
la natura creala, cioàruni/à dclC origino, 
la varietà nei mezzi , l ’ unità netto scopo ; 
ma spi'sso s’ inganna nella scella degli ar> 
gomenii, la cui dimo-lnizioue meschina 
jtcrché contraria ai lai li osservati , il con- 
duci- non per tanto |>er la rnrz:i del suo on- 
iiipolente genio a seovcHe che dilatano i 
dominìi dell' umano sapci-e , dì che ne dà 
pruova quella sna storia idrate -eh ma, i 
cui romanzeschi c strani cominciamenti ec- 
co come vengono dal Vico descrilli. 

Avvenuto il diluvio, egli dice, dal quale 
sì salva la sola famiglia dì No^, abbrutisce 
compintamenin I' umana razza perdendo 
c^ni traccia delt’ontidi/uvimui civiltà , e 
jM'i-sino hi lingua, sp«-nta ogni ide:i di reli- 
gione, di,arle, di scienza, ed ogni senso di 
umanità, eccetto pochissimi della làmiglia 
di Sem. 

Vivendo le intere (àmiglic di Cam e Ja- 
fet , e mollissimi della stessa famiglia di 
Sem, separili c dispersi nella vastissima 
selva della terra , nel sudiciume crebbero 
in isiriitlura giganti, ed empi, laidi, sozzi, 
ir- iiii,ed in cnleslo Itesi ialedivag:imcnlo ur- 
lando, brontolando, fremendo, usiivan Ve- 
nere vaga, e comnnìoiie brulaln per lino i 
pidri colle figlifiole,dood(! le rissi! della Ite- 
slial congiunzioni', e le guerre tra hirburi 
e mutoli 1 he vivono nello suiio exlege. 

IVr olire a dugtmlo anni non piove, non 
tuona, non fulmina, percliè la (ecr.) inziip- 
pabi duirnmidore del diluvio, non maniki- 
V.» in aria esalazioni secche di materie i- 
gnite; ma alla (In firn! l'mnìdorc spiri, ed il 
fulmine che scoppia è il segno dcU'umaniià. 

Il più forte iri quegli uomini bestie, ap- 
piatitilo in una grolla itiunlana,r,)pisccuna 
donna, che divien manucapla, genera figli 
certi, fonda la nuniglia , e non guari dopo 
trova l'agricolluni, catssa prima del viver 
tneiak. 

Ingombri di paura quegli itammi bestie 


cui mancava il dono della favella, crf det- 
tero vedere in terni gli Dei dallo scop- 
pio del fulmine: ed ecco i primi sentimen- 
ti della riconoscenza e dell'amore misti a 
spiventose superstizioni; ed ecco le prime 
religioni poliieisle dei discendenti di làim 
e di Jaftii ond’è ingombra la terni dopo la 
diliivian.1 calaslrofc. 

Con Icsacre lavande imposte dalie reli- 
gioni novelle i giganti si raccolgono in giu- 
ste corporaiure , c trovato il fmieo tra i 
boschi arsi dal fulmine, scaldali e ripuliti, 
non p»niiPlloDO che i cadaveri marcissero 
brulalmenli! iiisepuUi,ed ecco la terra dei- 
la sepdliira che dà il primo drillo di pro- 
prietà , come il primo blasone le tombe ; 
ecco (kitio scoppio del fulmine sorgere la 
religione e dai .sepolcri la civiltà. 

I primi potenti con false religioni fonda- 
no le nazioni, i primi ciglioni del terreno 
coltivato diventano le prime are, i tea-mini 
dei rampi diventano sacri , i colori delie 
terre c delle cose alla natura allenenti dan- 
no origine alle varie blasoniche divise , i 
primi nobili quelli che sanno domare i ca- 
valli ed i mostri — ch<! virtù, noliiltà e bel- 
K-zza erano a quei tempi tuli' uno. 

prime famiglie do|io il r.itlo delle 
donne maucipale son repubbliche soiiiarie 
di Ic(k:iiUìco governo, ed ecco l ’ età degli 
Ufi, perchè il padre die esercii a nella sua 
famiglia auioriià assoluta , è in un tempo 
Ri-, Sommo Siiuei-Jote e Dio. 

Ma ben |H‘CsIo i deboli si uniscono sotto 
H patrocinio dei forti, ed ecco l’età eroica, 
ed ì govci’ni di rigida ed aspra foriiia art'slo- 
cratiea dei padri severi, presso i quali uni- 
r.imcntc risiede la triade del datnùii'o, del- 
la tutela 0 della libertà, cioè il dritto di 
iis:ir liberamente delle coso, di difendere 
rnssodazione, di vivere a suo modo. 

Non guarì dopo i men buoni resi dalla 
colpi più deboli si uniscono ai men violen- 
ti, ed ecco roriginc degli asili; il curio pu- 
dore remle più l(-gillinio il drillo di difen- 
dere il proprio possesso, ed ecco la giusti- 
zia d i guerreggiare , l'origine ek’ t'amoti 
che pigan la lulela ollenulu col sonimel- 
lersi alia legge ed alla Cilica; ecco lorigi- 
ne di quei feudi isolali che veggoosi in O- 
mero c lu-ll’aiilico Lazio, come presso tulli 
i pepili barbari dd medio-evo — chè i feu- 
di son la prima sorgente del dritto , c nell’ 
eterna wiiura dei feudi si rinvengono qua- 
si in embrione e matrice le origiui de’auo- 
vi stati di Europa. 



Fin;ilin<-iiie 1« plrlii frnngcndo H nodo , 
olt»;ngotioil connubio, il sangue palrizio 
si conlainin'.i col sangue plel)co, ed ecco F 
elfi umana, nella quale il dritto si Tonda sul- 
la filosofia, e serve d'iniziaeione agli ulte- 
riori sviluppi dell'iiinan genere. 

!.:> poiesià inebria i forti, ed ecco l duel- 
li ed i giudizi di Dio, che sono un allo di 
fede tn Dio il quale dà al giusto viitoria , 
ed in pari tempo una legge di celeste prov- 
videnza elle estingue le ire e le ac(|uieta. 
Reco (hirsi il nome dì hoetis ad ogni stra- 
niero -, ecco la giieira e le conquiste dei 
Duci di Omeroe di'gli Argonauti, che poi 
divengono mediatrici fr.i’^poli, acWime- 
stì<r.indosi e rentkuidosi comportevoli dei 
costumi altrui-, eccoiii lineallegtierre suc- 
cedere le alleanze, cou che dilatasi la po- 
tenza recipi-oca. 

Mentre tutto ciò si op<‘ra al diruorì,nel- 
rintemo gli ottimati che usavaii prima ai 
minori giustizia , lilierià , avvenenza, im- 
medesimando rutile proprio coll’utile del- 
la loro patria,diventan ogni di semprepiii 
aspri ed oppressori , giovandosi della te- 
nacità delle Tormole per fare scempio dei 
dritti dei soggetti; ed e»-co insorgere i mi- 
nori, i tumulti nel monte Sacro, le rivolte, 
le lotte ,' le carneficine, che surrogano il 
reggimento popolare per viva forza otte- 
nuto •iW'aspritsimo governo degliollimali, 
lìncliè degenerate le repubbliche in fero- 
cissimr popolari lirannidi, vengono ades- 
so sostituiti ì regni e le monarchie. 

Cosi la storia ideale eterna creata dal 
genio solitario del Selx-to, coglie il genere 
umano disperso e diviso sulla gran selva 
della tona, e dopo lo scoppio del fiilmìn<‘, 
create le famiglie nella capinna del selvag- 
gio, Vico a traverso i feudi ed i patriziati 
isolati, dalle foreste le conduce alle città , 
e risvegliato edorganizzatoii dritto all’oc- 
casion di-lla necessità e deirutilìtà (che è 
la lingua deireterno), dalla città le trasci- 
na all'amanifà, sommellendolc alFìmpero 
del cristianesimo che di tutti i popoli fa 
una unica famiglia-, vivente di fede , spe- 
ranza e carità comune. 

Cosi non dalla sapienza riposta ehe è 
fruito delle filosofiche ricerche, e dalla ri- 
l1(«sione ultimo stadio dello sviluppo del- 
r umano pensiero, ma dalla sapienza vol- 
gare, che Vico chiama la Reina del mondo 
delle nazioni, vieti fondata la civiltà— chè 
la sapienza volgare si pasce di scoverte 
che fan sorgere la necessità e l'utilità dcl- 
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la vita,c la civiltà non consiste cIm; nell’ac- 
cpttare massimedimostratc per ragionico- 
stanti, praticate con costumi comuni , co- 
mandate da urei morale che si acquista per 
abito, 0 ce mentale e sorrette dalla Ih-ligìo- 
nc perno di tutte le umane istituzioni ; 
perocché la giurisprudenza per Vico è la 
scienza delle divine [e delle umane cose , il 
sapere ridotto in massima, il beue in abito, 
le leggi in costumi ! I 

{Josi simmetrizzati tutti gli elementi del- 
la civilizzazione in una triade soccessiva 
{storica, Vico forza alla sua triplice evolu- 
zione i costumi, i gnrerni, le religioni po- 
liteiste, il dritto, la giuri$prudenza,i giu- 
dizi, le lingue, \c autorità, c cundiu e alla 
umanità tutti gli uomini dopa averli inizia- 
ti eolia famiglia e col patrizìato,e condu- 
ce altresì alla ragione Alosofic:i tolte le i- 
stitiizioiii dopo averle redente dulia vio- 
lenza colla religione, tkdla religione col pa- 
triziato, dal patriziato col plebeismo. 

Ylll. 

Ma quanto fantasmagorie , quante stra- 
nezze miste a verità sublimi non ei prescn- 
Ut qui'sta istoria ideale eterna, questa pm- 
fetù-a rivelazione del passato deìrumanitàl 

Non è un rendersi ribelle alla r.igionu 
ed alla storia siterà quel disumanare della 
umanità dopo il diluvio ? Non è un delirio 
qiiell’intrjmezzodi beslioni,a\ quali è mae- 
stra di cerimonie la folgore, tra la prima 
rivelazione e la seconda di A bramo , spe- 
cialmente per Vico che non rinmiga giam- 
mai la Genesi e la Bibbia, c rlie ulTerma il 
diluvio provalo dalla storia fisica ? 

Non è un sogno sognalo , cd iin iramn- 
larc in sogno la realità, quel siippureclM: 
il sudiciume generasse i giganli.empi, lai- 
di, sozzi, irsuti, rabbuffati e muto/i ?yuel- 
rimmaginare che |>er le sacre lavande i gi- 
ganti si racrogl lessero in giusta cor/tora- 
lura? (Ihc il turbine abbia condotti gli uo- 
mini senza parola a citKlcre gli Dei ? (Ilio 
il fuoco rinvenuto nei boschi arsi dal ful- 
mine gli avesse condotti a <-ivillà V E Vico 
che derideva quei critici della buona me- 
moria che sanno dei falli anlichissìmi dc- 
terininare il giorno , il mese , V albero, la 
fontana, non è a compiangersi allorché fa 
indugiare dugento anni l’esalazioni secche 
di materie ignite onde ingcneransì i fulmini, 
ed allorché determina il numero dei .S4-coli 
eh’ è durata l ’ età degli Dei ? E non diiuo- 
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slra «iwinto era cicco nelle flsidie c nelle 
rhiniii'he conoscenzc,iii un xecolu in cui la 
fi ira e la chimica cran pur nule, allorché 
dalle e«a/a2wmitjpti<< hi provenire il /u/- 
mineF 

La Religione é una rivelazione che Vico 
non poU'a sconoscere, dacché egli iTa ed 
è stato sempre devolo alla Bibbia, da cui 
ha ricevuto massima parte delle sue ispi- 
Rizioni. Ha se Vico andava in cerca del- 
l'origine delle rr/ijioni puh'lrifte, drl feli- 
cismo, dell’anlropomorfism') de'figli di Cam 
e di Jaret , non gli Iacea d' uopo nè dello 
Koppio del tw fubnine, nè del cataclisHia 
di Boulanger pt‘r rinvenirla — cbé la na- 
tura è un miracolo coolinuo per chi nou 
conosce le sue leggi, e gli astri, le pianto, 
i lioschi, i fiumi, e tutto ciò che si muove 
nel cre-ato, pel selvaggio a cui la natura è 
(«ilpitanledi vita e di passioni, vleu mosso 
da esseri invisibili che lo rassomigliano. 

^è è meno strano il ripetere dallo $oop~ 
fio dii fulmine i imitrimont , la famiglia , 
la proprietà^ l' agricollura., le arti — che 
gli Dei del selvaggio sono i complici de'suoi 
deliui,'dellc sue guerre, del suo brigantag- 
gio, come ne attesta l’istoria di Africa e di 
America che Vico sembra averafiatio igno- 
rata. E malg^Jdo lo scoppio ripetuto dei 
fulmini, (inchò l'induslria non sopi'uvviene 
|)cr islaliilire la proprietà, Tagricollura,!! 
iiiairimottio, la fumiglia die tiene ue* suoi 
vincoli la lena , il selvaggio continua a 
vivere c morire colla freccia in inano, piut- 
tosto che pieg;irc la sua sup«‘rba cervice 
al lavoro cd ab’iiiipero delle istituzioni so- 
ciali, ch’egli disprezza perché lo incatena- 
no al suolo come il bue, d<!giaduiio la sua 
dignità, ed asserviscono la sua fiera iudi- 
pendenza. 

Che gli atili abbiano ingrandite le anti- 
che città, lo attesta iinaniniamenle la storia 
dei primi |io|xili nei secoli della barbarie ; 
ma è ben diflicilc il persuadersi che <|uelle 
orde indomabili si soinmellesscro volonta- 
riamiaile aìl'iirùlocralico c ferreo governo 
dei padri ncll'efd eroica di Vico , siwome 
è malagevole il coiivincei'si che quei pa- 
trizi per resistere alle sommosse dei servi 
edei dienti abbandonassero i loro feudi i- 
tolati per fondare le città e le nazioni. 

Fondala la Lillà neU’uternu lolla tra il I*a- 
triziaio c la plebe. Vico segue il coi'sodel- 
la livellazione dcmocr.itica,cbe infrange l'a- 
rislocraziu dinnanzi alla potenza po|)o!are-, 
ma quella lolla, ({ud couUiUu di ciui'i'gcuci 


dementi, se ci olTre la spiega dei fenomeni 
die ci presenta la storia dcirurigine c dd- 
r ineivementu della civilld romana , non ci 
presenta del p:iri quella della civilizzazio- 
ne europea , e mollo meno della cicitizxa- 
xione mondiale — cIm; vi ha una immensa 
distanza Ir.i il servo delta prisca Roma , ed 
il servo di Europa del tnedio-ivo, ira il Co- 
dice delle dodici tavole e la L*ollezione giu- 
tiinianea , ed i codici delle conquiste bar- 
bariche. 

Finalmente quel ricorso all’ isolamento 
ed alla barbarie , quel disciogliei'si della 
civillà dopoché i po|K>li sono giunti alla 
monarchia, (mr rìnniicnz:i del cuiiimercio 
che fomeuia la coiTiiziuuc , delle arti dio 
alimeiiiaiio le pitssioni, dei vi/l che oppei- 
iiHino la socielà antica, è una idea meschi- 
na che impicciolisce e Ih sparire il genio 
del Vico , il cui circolo eterno tra lo scop- 
pio del fulmine che risveglia ruiuaiiiui t; le 
passioni furiose nulriiedal commercio dio 
la dissolvono, n^ n oltrc)iass:i laliiità dlQui- 
rino, meiili'o egli voirei.be convertire la 
sua sloi'la di Roma iu quella di tulle le na- 
zioni. 

Qui non vi é ii genio che partecipa dcl- 
V infinito, ma l'uomo meschino die illuso 
ecircomlulo di erroi-i non sa avvcilirca 
quelle scoverti! piodigiuse che sotto l’ tn- 
ftwnxa benefica della monarchia km cam- 
biato la faccia della lcrra,a quella Religio- 
ne cristiana che seppe Iriuniure del (iaus 
riconducendo l'ordine io mezzo alla disso- 
luzione della soeìeià antica , alla storia di 
Aiuerici, ed ai deserti di Asia, la barbarie 
dei <'iii abitanti combatte ad ogni pa.sso l’or- 
monia prestabilita del Vico ; peroodiè egli 
non ha tu|HJloanlivcdereaé l'avvenire del- 
l'Europa, i.é i destini dell'uinan genere clic 
progredisce Ogni di a vde gonfie verso la 
dvilià, mentre il genio soliiario,ccceiitricu 
e malinconico del Vico deplora con lagri- 
me di dolore il vicino suo ritorno alla pri- 
sca burbaric, 

UL 

Né qui finkeono le aberrazioni del Vi- 
co. Noi non diremo con Romagiiasi che l'o- 
pera del Vico, di questa originalità suliiariu 
ed eccentrica del secolo decimoitavo, fosso 
un sentimento fantastico detta scienza da 
lui proposta.e di cut ignorava i principi.che 
sonqw. Ili delle leggivt re dello sviluppamento 
dell' umana ragUute c della civiltà nelle tre 



ficee$sive tlà dei temi^della fanla$ie e detta 
ragione,deijli appetili^della coscienza e det- 
ta moralità accoppiale a tre ^tati tuccezeivi 
detta vita cacciatrire, pastorale, agrico- 
la , e commerciate. Noi anzi teniaiii l'ermo 
che Homafi'nosi (ireoci'upalo dalle dottrioo 
de<^li Enciclopedisti cui crasi tcnaccmcnto 
altuccaCo, come losi vc^Je dalla logica eoo 
cui trae l'uomo dallo stalo di natura, dal- 
la poca ìmpof taiiKi che egli dìi alla storia, 
dalla sua uiancaDz:i di principi sull’ orga- 
nizzazione delle grandi e|>oche umanitarie, 
non poUia penetrare l'alto concetto di Vico. 

Individualità mezzo italiana f metzo 
francese , Komagnosi è uno strano miscu- 
glio delle ideo solitarie e profonde del Na- 
politano Filosofo (di cui mentre loda l’alto 
ingegno, cerca abbiissarlo lino alloStellini), 
c (Selle dottrine degli Enciclopedisti Fran- 
cesi — Ei non fa che naturalizzare le idee 
straniere di Buimet , (^ndillac , Condor- 
cet, Smith, Bentbàm, ornandole con abbi- 
gliamenti italiani: e mancando di coraggio 
per ricusare il inoviiiieato istorico, e (luel- 
i’ armonia che il nostro secolo nell’ istoria 
rinviene, non fece che geometrizsare la ci- 
vilizzazione in un’arte arbitraria inventa- 
ta dagli uomini , lasciando l’avvenire fra 
l' incertezza d’una storia casuale. 

Ma s’ egli è vero , come dice Vico , cho 
nello studio degli auspici, nella santitò del- 
le nozze e nella dilesa delle tombe consiste 
tutta la morale e la politica vita, non ci 
sembra esattamente vero che la terra delle 
sepolture desse il primo dritto di proprietà, 
che ie tombe dessero l’origine del primo bla- 
sone , e che dietro l’inre/tzioni; del fuoco si 
ricorresse alle sepolture — chè son questi 
sogni d’inlermo, e sforzi di meschina crea- 
tura che pretende strappare alla madre na- 
tura r impenetrabile e V indiscernibile , av- 
volti in un mistero cui a mente umana non 
è lecito di penetrare; perchè la proprietà 
come la lingua o la società nascono coll’iio- 
mo e costituiscano l'essenza dell’ umana 
natura. 

Aiulto meno sappiam persuaderci che i 
potenti abbian fondate le prime nazioni , 
poiché la storia ne assicura che le nazioni 
si costituirono a poco a poco da se , «di 
potenti le ressero, giovandosi della necessi- 
tà e dell’ utilità per governarle allorché il 
possedimento dei campi pose fine alle guer- 
re , perocché Cerere fu delta con ragione 
legifera. 

Da ultimo circa ron'(/tne<ief governo ari- 
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stocralico Vico ci si mostra vario nelle sue 
dottrine, come chi nel buio delle lenebre si 
avanza a tentoni per iscovrire cose nuove, 
e spesso anche coutraddittorio a se stesso. 

Una volta il governo di^li ottimati è di 
forma severissima aristocratica; poco dopo 
essi usano ai minori giustizia ; iié sorge 
rarcanodclleformole,undc i geroglifici egi- 
zi, i segni cinesi e le sigle di Roma, se non 
quando quegli ottiinali divengono aspri e 
feroci. 

Ora nella plebe piacciono i feroci consi- 
gli, tid ora commenda la naturale equità sua . 

Ora il vulgo é per sua naiuralczza stupi- 
do e stordito , canzonando la popilaro li- 
bertà e magnilìcando le uuu^stà (Jel dritto 
monarchico ; ora si elogia rùmufa libertà 
della plebe. 

Ora di Romolo si Ih un Ae die si diletta 
di creare un senato ; ora quel Re non é cho 
un capo di ottimali e dipmidenie da qiudli. 

Ora magnanima la plebe, ed i patrizi ge- 
nerosi difensori di lei; ora superbi , avari, 
crudeli , che con le usure tiranneggiano i 
poveri. 

Ha iumezzoa quelle contraddizioni, Vico 
il primo tergencio la polvere che ingom- 
brava i Ibsti di Roma, conoblie che aristo- 
cratico ma equo fu il primo governo di lei, 
comunque gli ottimali soli avessero c pro- 
prietà e dritto; conobbe per primo clic il 
censo di Servio Tullio non dié alla plebe la 
libertà,ma la proprietà, ocondìzìQtn: di pa- 
gare ai nobili parte dei frulli della terra , 
riserbaodo a questi gli auspici ; che a for- 
za di continuale lotte la plebe ac(|uista l'e- 
guaglianza dei dritti; che i patrizi piT tal 
motivo squartano Romolo il (|uale sparisce 
come l’Edipo in un sacrificio , c che egiKi- 
gliali tra loro i patrizi , nel giro degli anni 
i’islessa eguaglianza ottenne la pidie, con- 
quistando prima le nozze /egit(imr,indi l’in- 
genuild dei figliuoli, poscia i Magistrali, da 
ultimo i Sacerdozi. 

E cosi del pari , mentre Vico dal princi- 
pio dice e disdice quella trascrizione delle 
leggi decemvirati da qualche greca colo- 
nia, osservando in modo nuovo le vecchio 
cose,c la morte animando con solliu di vita, 
ci offre per prima la genesi e progresso del 
drillo pubblico e privato di Roma, che tra 
loro collegati rendono la città di Vesta la 
regina delle nazioni , per quel variare di 
mezzi neirunilà dello scopo, per quella do- 
cilità sapieolc in mezzo alla tenacità gene- 
rosa o caparbia, per quel coraggio del niu- 


44 

tarccoi'gtunto a quello del conservare, per 
queir ostinazione di resistere congiunta a 
quella del cedere, causa prima della Ro- 
iiiaua grandezza. 

X. 

Nello sporre le Uggi cotmch$ sopra le 
quali corrono i Tatti di tutte le nazioni nei 
loro sorgitnemi, progrrui , stati, decaden- 
ze e fini , Vico riuscì a penetiain: ebe pru- 
denza, temperanza e Tortezza sono le tie 
vii'lii Iòndatrici degli stati , e che siccome 
]' armonia del conoscere , del volere e del 
potere costituisce l'essere umano, così lo 
svolgersi sempre più grande di queste tre 
Tacolià, costituisce il perfeziouaiuento del- 
Fumana specie. 

Colla guida di quei principi egli riuscì 
a penetrare le eterne leggi che leggono i 
governi aristocratic» surti dalla estrema 
comune necessità^ i popolari originati dal- 
l'oppressione eli’ esercita l'aristocrazia ; i 
monarchici , cui il popolo aspira per ripa- 
rarsi dagli eccessi della popolare tirannide; 
e più vero del Montesquieu , del Machia- 
velli pili onesto, del Romagnosi più ispira- 
lo , dalla critica dell'umano arbitrio e del 
senso comune che è a lui norma suprema 
del libero umano arbitrio, e da quella di' 
egli chiama civilis aeguitas, ÓL-duce non so- 
lo le norme dell' arte di governare gli sta- 
li, ossia diqueU'arle diagi oslira da dare i 
gradi della necessità e dell'iiiililà delle cose, 
ma eziandio la dottrina del progresso uma- 
nitario che egli per primo seppe ridurre a 
scienza. 

Conciossiacliò Esiodo, Omero, c tutti i 
mitografi ed epici primitivi, ci avean da- 
ta la fUosofia della storia vestita coi sim- 
boli c miti della ReligioiK' e con gli idoli 
delb Tantasia ; come Tucidide, Senofonte, 
Aristoiile,Teorrasto ci avi;an porlo V esame 
razionale dei falli che indi crei he con Po- 
libio, Tacilo c Plutarco. Ma la scienza gen- 
lilest a non permetteva agii ingegni d'inol- 
trarsi gran fatto per questa via, perchè des- 
si ignoravano i latti soprannaturali della 
creazione,deììit rivelazione e della redenzio- 
ne su cui si fonda la scienza del progresso 
nell'ordine delle cose ed in quello delle co- 
gnizioni; dessi ignonivano V Evangelio clic 
finì l’ opificio morale del mondo niedianie 
il riscatto, eoa che venne chiuso il (leriodo 
delle rivelazioni; ed i germi di questa s«'ien- 
za possono appena intravedersi nei libri di 


Giubbe, del Stalinista, dei Profeti, della Sa- 
piiuiza .elle scrii ti sullo l'inllussu dello Spi- 
rito Divino ri presentano i loro anturi sto- 
rici e filosofi, non inen che Iboloc Giovan- 
ni, e dai quali un Origine ed nii Glemciile, 
come un Attanasio ed un Agostino, attinse- 
ro le loro dottrine del progresso , comun- 
que risirctlo avessero le loro avvertenze 
alla sola reiigiunc. 

■spinilo dal Cristianesimo e rischiaralo 
ddia Vico per primo seppe pe- 

ncirare i momenti dinami<'i per cui discor- 
re la storia delle cose umane, < ioé il prin- 
cipio, il mezzo ed il^ne; il primo seppe 
sceruere qncU’uRÌ(à di cau«a.(|uuila varietà 
dì mezzi , quella unità di scopo che reggo 
il crealo } il primo seppe dichiarare l’ori- 
ginu delle condizioni monili c cur|iom', e- 
stcriorì ed interiori, individuali e sociali 
deH'uunio, non che la natimi dello sco|>oe 
del compimento, cioè quoil'uix'/ù fatale ri- 
spetto al principio < he è Dto,i aria nei mez- 
zi ed inesplicala in ordine al fine. essendo 
le sostanze inlelligeuU^u\te di libero ur- 
bilrìo, e da ultimo quel regresso dalla va- 
rietà all'unità finede che forma la legge del 
progi usso, che è leggo di liillo l' unii orso 
cre;ilo. 

Voroèchc flDdaldedmulei-zo secolo l’in- 
gegno siiilelicu dell’ AUighiei'i che lutto 
seppe 0 tutto compose secondo il tempo in 
che visse, secolareggiando la storia ed al- 
largandone la comprensiva, crealo uvea la 
filosofia politica , senza torre ai fatti rcli- * 
giosi quel primato che loro si appari iene ; 
vero è altresì che il Rossuel, il quale prc- 
a'ssc Vico di mezzo secolo, nel lesseic la 
storia del Grislianesimo , delle sue orìgini, 
delle sue preparazioni, dei suoi progressi, 
dei suoi trìoniì, del suo sviluppo, ìli in es- 
sa compresa pressoché inila hi siuria dcl- 
l'uniauilà; ma è Vicoebe introdusse im.t 
primo un punto di rista umana nella sto- 
riti, richiamando lutto alla iialuni comune 
delie nazioni, svolgendo la varietà dei mez- 
zi , come Bossuet uvea svolto I’ unità del 
priiicìpio,e facendo da questa varietà, som- 
messa aH’eterBa legge provvidenziale, di- 
pendere la Religione, icosluiiii, i governi, 
il dritto , la giurisprudenza , i giudizi, le 
lingue. 

XI. 

Ma nello scorrere il campo della storia 
onde riceiTarc quella l’orirtà di messi di 
cui la l'rovvidenza fa uso per unire il pi in- 



cipio al ptif^Vico rafrginnsfi iniernmonto il 
suo scopo ? Seppe egli unire il nulla olla 
realità, 0 inoslrarci a traverso il velo este- 
riore della.natura scintillare quel punto cen- 
trale dell’ universo ( Iddio ) cui egli crede 
come liuti crediamo per necetsilà di fede ? 
Scp|>e egli sj-ernere il principio del b'fi» e 
del m(i/r,oiide potersi riparare le sventure 
clic solTre runianità sulla terra ? 

Se Vico iMirlando u i punto di vista uma- 
na nella storia , volle dimostrarci a poste- 
riori il nesso che offrono gli umani fatti nel 
principio, messo e fine che ci addila la ri- 
velazione, gli era d’uopo che avessi- rispo- 
sto a quei quesiti; ma comunque egli fusse 
persuaso che il comune principio deiruma- 
nilù dovesse ricercarsi nella Oenesi , e che 
senza il mistero del peccalo e della ri!dcn- 
zione rnomo non può mai eoiiuscei-e il suo 
allo destino, nfi agitarsi per isouolere il gio- 
go del male, pur luttavolla contento delle 
ricerche teologiche di Dante e del Bossuet 
di cui ammirava le verità sublimi, non vol- 
le esprimere nella vasta tela dei suoi con- 
cetti i mislei'iosi dogmi della creaxione , 
del peccalo originale e della red enzione , 
per cui non lascia intravedere al lettore il 
vincolo che unisce il movimento gentilesco 
che fu un prodotto della sola ragione col 
pro;iresso monoteista prodotto dalla ragio- 
n.; divina cd umana in un tempo, la prima 
col rivelare , la seconda col trovare nelle 
verità rivelate novelli rapporti. 

Vico, come abbiamo osservato, ben eo- 
nolilie quei misteriosi dogmi da cui trac 
origine la nostra miseria, c la tendenza al 
male che ci soggit^a in questa terra di cala- 
mitàpiia egli non espresse nella sua Scien- 
za Nuora la beneficainfluenzadi quei dogmi, 
nè si è brigato di esporci quella legge di 
redenzione (die invila c stimola ruomo a 
percorrere tutto il circolo della scienza , 
che desta insieme l’ amor del sapere e lo 
tempri, che umilia nel sentimento ed e- 
salu nella speranz;>,chc raccoglie le forze 
dell’ umanità al grande intento di liberarsi 
dal giogo del male, e le avvalora coH’unico 
pimsiero continuo della virtù redentrice. 

Ma mentre e"li ritiene che la legge del- 
l’originaria manèunza si distende alle na- 
zioni intere, essendo il mondo una sola cit- 
tà governata da Dio, il quale genera il vero 
divino e fa il vero crealo ; mentre egli ri- 
tiene «'he r Oliera della civiltà deve esser 
quella di restii un- rumló distrutta dal pec- 
calo chedivise daH uomo la mente dal cuo- 


re, e la monto od il onore dalla parola; non 
si df^na poi di applican; al movimenio gen- 
ti li-sco quella dottrina clic dagli stessi gen- 
tili era stata pure intnvedula tra simboli 
e miti onde prepararli alla civiltà vera, che 
è forinola possenti- del cristianesimo di cui 
è in pari tempo lode suprema , perché col 
soi-Corsodella virtù redentrice l'uomo, s<-os- 
so il giogo del male , può unicaincnie at- 
taccarsi airordinechi!è Iddio, infinito, cau- 
sa e base del crealo , fonte d‘ ogni sewiza, 
e di cui altribiiin priH'ipuo è la provi iden- 
Ma, laijuale ci è liti dagli stessi disordini so- 
ciali atlesuita. 

Oltre a ciò, sia per l'angustia dell’ eru- 
dizione possibile ai suoi tempi, sia perchè 
non sep|ic cansare alcuni errori noiahilì , 
sia perchè non potette percorrere tutti gli 
umani fatti de’tpiali è muta la storia dc'tren- 
la secoli che precedettero l' era cristiana 
avvolti nel Ikiìo delle tenebre e coverti dalla 
polvere dei secoli, è a dirsi ch’egli giun- 
se appmia nell’atrio enei vestibolo del- 
la vasta scienza delle umane cosc„ e cito 
spesso vide generalmente la tela ideale su 
cui corrono i falli umani, senz.a poterne e- 
sprimere parlittimenic il disegno. 

Oisl alhtrchè si dis<-orre delle origini 
delle religioni , delle arti , delle città , dei 
go»erni,la grandezza di Vico si mostra ben 
picciola d’ innanzi alla realità i 

Cosi nelle sue interpetrazioni archeolo- 
giche, mentre egli talvolta intravedo il ve- 
ro, per la piti parte rivoluzionando lo stu- 
dio dei miti, lovescia la storia ! 

Co>i si smarriscespesso in mezzo ai sim- 
boli (-d alle etimologie, e non resta di cer- 
to, di vero e di compì ovato nella sua gene- 
ralità, se non quello che egli scrive sul cor- 
so della civiltà romana; il quale benché ri- 
petuto nella storia dei primi dieci secoli 
della barliarie ricorsa, si infrangcessopiii-e 
allorché si tocca il medio -evo , c s’ incon- 
trano le nwnarchie costituite dapperliillo 
n.d secolo decimosesto , pi-r le quali Vico 
predicendo alle nazioni moderne la caduta 
una volta veritiealasi nel Romano im|M-ro, 
intuona una elegia alla provvidenza, perchè 
redimesse presto le nazioni che egli vede- 
va già vicine a disperdersi nelle foreste, in 
preda della solitudine e della barbarie. 

È questo il più grave degli errori di Vi- 
co, cui pure quel delineato corso delle na- 
zioni passate è preludio , precetto e spe- 
ranza delle nazioni avvenire ! cui il Itene 
ollcnulo dalla civiltà ronuina è nunzio di 
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iieni naovi non anoor malori e che atten- 
dono svolgimento dal calore dei s«m:oIì Icui 
era intimo convincimento quella perfezio- 
ne progressioa ma non ùide/mita che è me- 
ta delia creatura e legge eterna del crea- 
tore , il qnnle dopo il peccato di Adamo , 
damando l’uomo al lavoro, volle che a for- 
za di lotte , di patimenti e di diflicoltà si 
rend<sse d<-gno di raggiungere Funilà per- 
duta aU'uscirc dairEden I 

Ed è nel ricorso della barbarie predata 
da Vico a tutte* le nazioni, onde :igguagliar- 
le ai destini di Roma, che si ecclissa il lu- 
me che irradia il genio sublime — Che non 
avendo egli saputo risolvere rulliino pro- 
blema su i destini futuri del medio-evo e 
dell' Earopa moderna , ha lasciato libero 
campo ai p<isieri di esagerare quelle sue 
dottrine o torcerle al male. 

Ecco in latti dopo di lui una turba di E- 
raclili e di Democriti, de’qiiall gli uni de- 
plorano i mali dell’ uman genere , che in- 
calziilo da’ vizi , è prossimo a spegnersi ; 
mentre gli altri gioendo per le grandi sco- 
verle falle nel secolo in che viviamo, vi- 
gono vicina l’età deli’orot gli uni rinnega- 
no il progresso rinnegando la storia, sde- 
gnando di confrontare i costumi, le cogni- 
zioni e la vita civile dei popoli d’oggidl co’ 
costumi dei popoli che ci precedettero ne' 
diciotto secoli or ora decorsi ; mentre gli 
altri ripetendo con istupida boria le parole 
progresso, libertà, wnanitd, svolgimento, 
proclamano chiuso da ogni parte il cerchio 
degli errori e delle umane sventure, e lu- 
singandosi d'avere raggiunto ormai la me- 
ta del perfezionamento sociale , ne invita- 
no a godete delle scoverlc già fatte e dei 
miglioramenti finora ottenuti quasi termi- 
ne al corso della vita dell' umanità. Ed in- 
dignati degli ostacoli che si f^ppongono 
a tali sognati godimenti, colla forza delo- 
ro erronei principii , ci conducono a Ihre 
uso della forza c della resistenza, senza ri- 
flettere che i secoli sono le settimane delle 
SMuioni, e che resta lungo giro di scienza 
a correggere, supplire e scovrire , lunghi 
dolori a soffrire pria che l’ umanità rag- 
giungere potesse la desiata meUi , che pur 
raggiungerà un giorno , perchè predetta 
da Dio,oerttó infeJlibile, immutabile, eter- 
na, e davanti a cui mille e mille anni sono 
come li di che passò. 

Eicco gli errori di Vico che umiliano 1’ 
uomo fino a pareggiarlo all’ infimo della 
sua specie, frammisti a sublimi verità che 
rendono immortale il suo gciyu I 


Ecco la picciolezz.1 deirunmo circonda- 
to di miserie ed asservito dall’errore, co- 
munque sfolgorante di potenza siraord'i- 
naria concessagli dall’ Essere degli esseri, 
di cui è uno degli isinimenti più energici 
per compiere la sua missione I 

XII. 

Ma questi errori giganteschi spariranno 
bentosto — che un genio novello non lar- 
derà a sorgere con l’ttita missione di com- 
battere e di squarciare un’altra corteccia 
della crisalide ottde è avvolta ed incatena- 
ta la farfalla dello spirito dell’ umanità ! 
Queste lacune che ci presenta la scienza 
nuova di Vico saran tosto rii^mpime per 
opera di altro straordinario ingegno puri 
a quello di Vico , il quale facendo tesoro 
delle costui dottrine, è destinato a racco- 
gliere l’eredità del gran filosofo filantropo 
del secolo decimoUavo, onde trasmeUerle 
arricchite ed accresciute ai posteri a pro- 
fitto del benessere sociale 1 1 

Ma questo genio, che novello istriimon- 
to della potenza di Dio sarà prescelto a per- 
fezionare la scienza delle umane cose or- 
ganata appena dal gran solitario di Vaiol- 
ia, lo rinverrem noi fra i Ballancbc, i Mi- 
chelet , gli Herder, gli Altmcycr , o tra i 
seguaci della scuola dogli Owcn, ck^’ Saint 
Simon, dei Fourier , dei Wroschy , o tra i 
campionidella società biblica di Bi uxclics? 

Il Ballancbc non potrà soddislare i de- 
sideri qè compiere i voli deH’uman generi*; 
poiché oomunque avesse egli penetrato I' 
allo concetto del Vico, offuscato dairumi- 
dore onde son pregne le aure delti Senna 
che ei respira , diffidando della bontà del 
Creatore, profossa la sconfortevole convin- 
zione che le dottrine sociali non patron 
mai essere poste al nudo interammte,e che 
il miglior partito si è quello di contempla- 
re il mistero dell'ordine sociale senza dar- 
si a ricerche temerarie, le quali non fareb- 
bero che offendere la Religione delV uma- 
sàtà: ed il suo sistema non è che quello di 
Bossuet , messo in delirio con la Scienza 
Nuova alla mano. 

Il Michelet non fa che tradurre Vico, so- 
stituendo alta frase rozza, etrana, ma po- 
tente della Sc'ienza Nuova , una lingua po- 
p^re, iociviliia,splendida di chiarezza c 
di poesia, senza penetrare il più delle vol- 
to lo spirilo della scienza, e senzii mai bri- 
garsi di chiarire i grandi coucelli del na- 
polelauo filosofo. 



Herder sn sehiernre tutti i quadri delia 
storia , sa dipingere con mirabile pennel- 
lo i rapporti esteriori dei popoli , le lo* 
ro arti , la loro fisonomia , facendo respi- 
rare tutte le nazioni scolpile con gli splen- 
didi colori d(*i loro climi, ma senza com- 
prendere r inciitcnamento dei sistemi , le 
organizzazioni sociali , le manifestazioni 
dei p.i|K)li nei loro geni! e nelle loro isti- 
tuzioni. 

In fine rAllmeyer,il gran campione del- 
la società biblica di Bruxelles, ed altri tali 
come gli Owen , i Saint Simun, i Foiirier, 
studiarono Vico, ma rinmgando il enttoii- 
cisinn proclamano il bitojno di una rivela- 
tione nueca.quasi che iidrisiianesimo non 
avesse detto lutto , e professano la neeqs- 
siià di una riibrma religiosa, secondo le 
dottrino acaltolichn ed eterodosse del Wro- 
scliy , come ultimo termine di perfezione 
dello sialo sociale. 

Il genio adunque che dovrà perfeziona- 
re la Scienza Nuova del Vico non potrà sor- 
gere nè Ira i Razionalisli , nè Ira gli Uti- 
litari, gli Umanitari, i mtsfict o gli etera- 
doni, perchè cristiana o tutta ortodossa ò 
la scienz:i del progresso professata dal na- 
poletano ftlosofu. 

Questa novella potenza straordinaria 
dovrà essere un' indlvidiialiià eccezionale 
e solitaria come è quella di Vico,dovrà ro- 
spirarc le aure del Selcio come lui, e ctt- 
me lui at^eesn dagli aniori del mezzogior- 
no, cui è traboiranie rimmo^inaiùmc, 1 ’ 
ardire, la mobilità, il lusso di:l pensiero c 
dcirafTcato ; questo novello genio dovrà 
sorgere nell’isiessa patria di Vico, nell’ i- 
slessa terra vulcanica, sollorislesso fer- 
vido ciek), in cui i frulli più squisiti della 
mente sono un provento spontaneo di na- 
tura non ostante Unciiria od il maltalento 
d(^li abitanti ■, tra i discepoli di quella 
scuola italica, tra i quali ebbe sempre ri- 
cetto una filosofia pratica e poetica per ec- 
cellenza, le idee cioè riunite ai latti reali 
del vero, del bene, e del bello i ed in quel- 
l'istessa .Napoli che nei tempi antichissimi 
e poscia nel medio-evo fti seggio S|teciale 
della coltura, non che italiana , ma euro- 
pcii e mondiale. 

E questo genio è Jannelli (a), ignorato 
come Vii'o, umile nella sua potenza inlellet- 
tnale.non curalo dai suoi coetanei, in mez- 
zo allo splendore di che lo circondano le 
Sue vaste cognizioni, le sue cittadine vii^ 
tu , le sue rdaniropiche e cristiane doltri- 
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ne, l'aflàbilità del suo carattere, la mode- 
stia del suo portamento. 

Si , Cataldo Jannelli è il novello genio 
destinato a correggere, sopperire, esten- 
dere, ampliare gli aiti concetti del Vico, e 
con la realizzazione pratica deU'cvangeli- 
eh<! verità far progredire l' uman genere 
nella nuova trasformazione sociale che il 
cristianesimo,dairuno all’altro polo diffu- 
so, prepara al mondo civile delle nazioni. 

Ei conobite che son cose sanane tutte le 
conoscenze che ci somministra l’universo, 
tutte le operazioni che es^uc la nostra vo- 
lontà , e che la scienza delle umane cose ò 
un sistema di giudizi , di piragoni , di ri- 
cerche che presuppongono note le cose .di 
cui si occupa a dichiarare resirinscche e 
sociali cngioni,drtcrminando i bisogni ed i 
motivi occasionali che le fan sorgere. 

Ma siccome questi /atti umani che si 
pnwuppongono già conosciuti non sono 
re;«lmcnle noli ancora, perchè deserta ste- 
rile ed affatto vuota è la storia universale 
che prreede i romani flonsoli , «gli diè o- 
pera a raccogliere i monumenti, le tradi- 
zioni , le memorie , le leggende che ne ri- 
mangono , o che incontriamo fra i deserti 
di mute arene e le immcns«‘ solitudini in- 
torno ai geroglifici egizi, alle is<-rizioni de- 
gli O.SCÌ e degli Etruschi, alla Gcrogialbi 
degli Ebrei, dei Sirii,de’Frigii, dei Greci, 
di^rilaliani, degli Scandinavi, dei Persi , 
degli Indi! , dei Cinesi, onde riempiere il 
vuoto dei trenm secoli che pi-ecedettero l’era 
cristiana. Egli ha assunta l'ardita impresa 
di com|)orne 1.1 critica sematoloi/ica, ossia 
dei segni dai «piali quelle antiche tradizio- 
ni dipendono -, la critica storica o pistica, 
onde definire la fede e l'autorità che meri- 
tino I monumenti superstiti ; fiiialiiienio 
Vistoriosofia, o la s«ienza della storia pro- 
priamente detta, che racchiuder deve gli 
«■tementi primi delle idee isteriche, le tra- 
dizioni ed i i‘a«%onti dei fiitli iramnmlalici 
dai maggiori, le storie formate ei> ili e le 
storie formate teligioee, pel cui mezzo la 
scienza delle cose umano potrà offrirci il 
nesso di origine, cioè il legame che hanno 
le cose con le loro cagioni-, il neeso di co^ 
sistema , o.ssia jl legame di simulbineità 
che ci preseq^ la vita comone «Ielle cose 
umane-, il nesso di sueeessùme, ossia il le- 
game di subordinazione nei lorosorgimenli 
c progressi-, da nllimo il «icsio di comunica- 
s$one, ossia il legame di peregrinazione c 
del loro passaggio da uu luogoad un allros 


Per tal modo lan«nmuctni«aossemn- 
do tulle le cose umane iu noi, ci mostrerà 
come le umane religioni ( non quella di 
Cristo che è divina ), le arti , le lingue, i 
eo*tumi,\<ì tociali ùtifuzio/ii, nascono, cre- 
scono, si p<‘rrezioiiano e si corrompono \ 
quali sono le cagioni e le origini delle co- 
noscenze, ide«-, opinioni ed errori umani; 
quale la natura intima dei governi, le loro 
varie forme, le loro mutue diversiÙi;come 
dessi si fondano-, quali i primi , i secondi e 
gli ultimi a formarsi ; e come nelle nazioni 
si succedono, crescono, si perfì^zionano, si 
cangiano, si corrompono e si distruggono. 

Genio di direzione , filosofo tenace ai 
principi della scuola italica, la sola che in 
tutl'i tempi (sin da quando la diva Cerere 
portò dairOi-iente le spighe trasforinalrici 
delle tribù pastotali e trogloditiche di Ip- 
sica ) non abbia mai aspirato a dichiarare 
i principi e le cagioni degli eventi senza 


risalire al principio della creazione cui tali 
eventi appartengono, e poifnleincnlc cri- 
stiano cattolico appoggiandosi al dogma 
rivelalo ed al primo biblico e ritraendo 
dalla divina autorità della religione orto- 
dossa una morale certezza inespugnabile 
agli assidi! meno benevoli deiriimana criti- 
ca, compirà questa novella scienza già ten- 
tata dal Filangieri, in questo secolo in cui 
è cosi grande l’ ardore, l’ universalità , il 
progresso di quella filosofia civile che ten- 
de al concetto di rintracciare le i^gi che 
presiedono a tutte le fasi deH’umaiiità-, in 
un secolo che vide scoppiare e dissiparsi 
r uragano della rivoluzione francese che 
presenta essa sola il |>erioJo di più cicli 
deH'umana istoria; in un secolo in line di 
trasformazione sociale, cui l' uman genci-e 
giunto a virilità robusta e riflessiva arden- 
temente aspira, dopo aver corso |)er tanti 
eccessi che fanno onta alla umana natura. 


CAPITOLO V. 


SCOI ISPIRATORI , MAESTRI E DCOII 


Senza affetti alla famiRlia e isenza crrditii iti ri- 
Gordanra non vi r (Kilria. SvenluraUi dii a'in- 
fastidiice dei raccuiili del piipoio di eiii è par- 
te I l’er quanto «i aspiri «1 progresso, ikiii si 
deve dimenticare die tutti aecoii v tutti pu- 
puii concorrono a compiere i destini imposti 
ali' umauità. 

SCLOFM. 


I. 

Fin qui della vita, delia missione , delle 
dotfrùie,degli errori del gran genio del Se- 
belo, il quale non Ita potuto darcompimen^ 
lo alla sua novella scienza, perchè non è 
dato aH'uomodi quaggiù di finir cosa alcu- 
na ; il quale cantava il canto del cigno che 
muore, senza che quei del suo secolo inten- 
der potessero quel canto, perchè Vico non 
apparteneva al secolo decimoUavo che egli 
maledisse e dal quale venne a vicenda ma- 
ledetto, e le sue idee non essendo popolari 
erano colpite di morte all'alba del loro na- 
scimento, ma che semente feconda e vivace 
che donne sotto la gleba, dopo aver covato 
per circa due secoli , dovià al primo appa- 
rire del sole produrre i suoi frutti, e scom- 
pigliare il mondo delle intelligenze del se- 
colo decimouono, rimaste per circa un se- 
colo e mezzo ituoqHUle ed esialicbe al fra- 


stuono di quel cauto che non aveaoo l’abi- 
lità d'intendere. 

Ma chi ha ispiralo Vico ? quali fui ono i 
suoi maestri ed i suoi duchi :" Ecco un’ al- 
tro proldema a risolvere, c diche intendia- 
mo sdebitarci coi nostri leggitori. 

Alla nostra interrogazione per fermo o- 
gouii risponderà,cbe colui che ha ispirato 
Alessandro, Cesare, Carlo Magno, i barbari, 
Gengis-Kan, e pel cui mezzo si son compiu- 
te le più grandi trasformazioni sociali, ha 
pure ispiralo Vico: cioè V Essere degli Esse- 
ri che tutto regola e tutto muove, e di cut 
Ogni gemo é un braccio potente. 

Ma questa risposta non ne soddisfa pun- 
to, poiché noi riiciiianK) col dotto solitario 
di Vatolla,coiruomo eccentrico al suo seco- 
lo ed a quei che lo precedettero , col gran 
profeta del pas.saio e precursore dell’ av- 
venire, die Iddio principiomezzo e fine di 
quaulo si muove e si opera nella iiatu- 



rn , è causa immediata e non causa me- 
diala (li liiUi gli iimnni ('ITtaii poiclu; (!i 
Insci;) inlntto il libero arbitrio dell uoino, 
dell’ eccesso dell); cui pnssìoiii si giova 
per dirigere l'uninniui a fini sublimi e che 
la mente limitata dell’iiomo non su inten- 
dere. Egli è dniKinc alla sacra sorgente 
del genio che bisógna l'icertare le ispira- 
zioni del Vico — cliil il genio non ò un di- 
scendente che disprezz:) gli avi ignobili , 
ma un figlio pietoso che latto posscntjp e 
celebre non disconosce i |x(renti ingiuriósi 
ed i geni delle differenti eld, che nascono c 
spariscono sempre a proposito, c formano 
una catena di esseri superiori, che vincen- 
do il tempo c lo spazio, si associano tra lo- 
ro onde giovarsi l'nn l'altro delle recipro- 
che ispirazioni, c j)rocvdere alla soluzione 
dei pioblemi olTerti dalle epoche successi- 
ve dciriimanità c degli aiaàdenti moltipli- 
cati che s’ int)-ecciuno nello spazio c nel 
tempo e che Tormano il sostrato della sto- 
ria e della filosofa sociale. 

II. 

La crisalide ò il vero simbolo dello spi- 
rito dell’ umanità, che si agita e si trava- 
glia |H;r is(|uarcmre la sua corteccia, ondo 
raggiungere la piena libertà dalle passioni 
che ne circondano ed il suo peri'eziona- 
mento. Fatto rnoino ad immagine e simili- 
tudine di Dio , dieti’o il peci-ato del primo 
progenitore ci fu dannato al travaglio,cir- 
con(l:ito (li miseria , fatto servo di morte, 
ed involto tri le moHipItri corUHX’e dell’i- 
gnoranza e dell’errore che incatenano la 
sua libertà, c che ni gtmi è' dato srpisircia- 
re snceéssivamcnte nel corso dei sechili. 
misura che un genio sorge, per virtù del- 
la sua potenza soprannatnrah*, una delle 
cortecce che|ingonibrano la crisalide dello 
spirito umano vieti rotta , una verità mi- 
sta (li errori che non s’ intraveggono com- 
parisce, e con irresistibile forz;i trasci- 
na a se i popoli e le ntizioni ; una fase 
delV umanità si compie , ed essa ac(|uisia 
un nuovo colore , espressione delle luiove 
idee c dei bisogni nuovi che il genio ha 
fatto sorgere nel suo seno. Questa prima 
fase dell'umanità compiuta, un novello ge- 
nio sorge a combattere i vecchi errori , e 
gli errori cadono, rimanendo solo la verità 
scoverta dal genio che piti non esiste, e che 
serve di sostrato a verità nuoV(', non esenti 
pur essedi nuovi latenti errori, clic novelli 
Fico 


geni dovranno combattere alla loro volta 
facendo sempri; tesoro delle verità acqni- 
state,finchèp ■)’ la legge della contùiuifii as- 
sociandosi la potenza) del genio che trapas- 
■saa qitella del g('niu che lo sussieguc,squar- 
ciale tulle le cortecce della crisalide, la far- 
falla dello .spirilo um;inu acquista quella 
maggior pci-fczione che l’è concessa in que- 
sta teri’a di pellegrinaggio e di pruove,pri- 
m;i di i"jgginngere il suo creatore a quella 
beatitudine donde era stat;i bandita. 

Consultate la storia del progresso dello 
spirilo umano, sia nel campo della scienza, 
sia in quello della giuria mi/ùarr, delle ar- 
ti, dell' inrfiis/r/u, ili!] commercio,e vedrete 
che sempre i geni di <pialnnqiic età si as- 
sociano sorpassando il tempo c lo spazio 
per far tesoro delle loro successive scover- 
to, per (.'ombattere l' uno gli errori dell'al- 
tro, senza sconoscere le verità rivehite alla 
loro forza onnipotente . e che son cemento 
a verità nuove, pci'elit; il genio non intenda 
che il genio, non cede che al genio,non ub- 
bidisce che all' ispirazione del genio, e tulli 
benché successivamente concorrono al per- 
fezionamento sociale. 

III. 

Quanti secoli da Platone e da Aristotile 
a r,art(!sio ! quante generazioni da Socrate 
a S.Bonavenliira e S. Tommaso Idall’.-Vqiii- 
nateu Dante, a Giordano Bruno, u Cam- 
panella, c da questi al Vico ! (piunlo spazio 
dall’anno iil avanti Gesù Cristo al F):23 
dell’era volgare ! Eppure voi osservale che 
Platone non cede clic al Cartesio ; Aristo- 
tile non cede che a Dante, a Giordano Bru- 
no, al Canipanclla -, Socrate non obbedisce 
che airispiruzienc del gemio di S. Bonaven- 
tura c S. Tommaso-, e da Cartesio in poi 
il M:icbiavelli , il L’-ibnitz, il felesio , il 
Bacottc , c tutti, al Solitario di Vatoila, al 
gran Vico destinato a deitcllare le teorie 
d(V;repite,a smascherare errori che aveansi 
usnrpalu la candida veste della verità , a 
fecondtiro le scovi ne fatte, ingi-.indirle, e 
procedere alla soluzione di problemi nuovi 
che il S(k;oIo di^cinionono (iovea gustare, 
dO|X> che altri grandi nomini aveano esagi- 
tata rEnro|ia,sreverandnli dalle aberruzi 
ni del genio di Vico, il qu.ile non uvea t 
tnlo sottrarsi al circolo magico dell’ e- 
che dà ad <^i genio le passioni, le i 
problemi c le soluzioni. 

Si , Vico fu ttn gran ge ùu nato . 


sito, fu l'fisprossionc iiinviialiile di mi pen- 
siero che fcrmeiibvu nell’ iimaniià, risul- 
tato dalla combinazione del/ìnt<o c dcll’tii- 
(ìnilo, dùW’individualilà e della generalità, 
di cui <‘^ii era la personificazione; ma se il 
decimolcrzo secolo non avesse visto nasce- 
re S. Bonaventura , S. Toininaso e Dan- 
te, il dceinioltavo secolo non avrebbe visto 
sorgere il Vico, nè i triumcir» del Vi sevo 
avrebljero potuto penetrare tante sublimi 
veriu'i se non fossero stati prcei-duti da Al- 
berto Magno, da Itugero Bacone, e da altri 
loro seguaci. 

IV. 

Noi forse abbiamo sorpassato i giusti li- 
mili segnali al pi’esenle lavoro, noi dnvriv 
mo sorpassarli più oltre ancora; ma il let- 
tore ne condonerà — cliè il desiderio di di- 
mostrare questa lesi divenuta per noi inti- 
mo convincimento , nc obbliga a sorpas- 
sarli. 

E per fermo , so ci faremo a slud'uarc I 
progressi dello sviliip|K> intellctliiale nel 
terzo lustro secolare dell’ umanità risorta 
dal Cristianesimo ( decimo al decimolcrzo 
s~cohy, se ci daremo la |K'iia di approfon- 
dire le dottrine dei granili ingegni che fu- 
rono i rappresimtanti e la persnniticazione 
di quei secoli già trascorsi , quali un Al- 
berto Magno, un Rogero Bacone, un S. Bo- 
naventura, un S.Toramaso, e più appresso 
un Dante , un Machiavelli , un Egidio Co- 
lonna, un Painponazzi, un Bruno , un Te- 
Iesiu,un Campanella; non larderemo a con- 
vincerei che Vico non ha fatto che ridurre 
a scienza le disparate dottrine dei sette se- 
coli che lo precessero , che ravvicinare i 
dati sparsi ed i problemi che se gli offri- 
vano qua c là 0 risoluti o proposti, pronun- 
ziando la soluzione, la forinola ed il sisle- 
ma, che il secolo deriniottavo-non arriva- 
va a comprendere, ma che piii lardi dovea 
pur accettare. 

Seguace dell’ antica scuola italica , egli 
non fece che dar torma a quella filosofia 
yratica e poetica per eccellenza, a quel mi- 
rabile ed armonioso conserto del vero, del 
bene c del bello, che fecondato nel seno del- 
la scuola Pitagorica, non avea giammai ab- 
bandonato il bel cielo d’Italia, la quale con 
Emitedoclc d’Agrigento cantò in tempi a noi 
lontani i misteri della natura nella lingua 
dei Numi — che accolla indi nelle mura di 
Roma, mettendo in azione la forza, le po- 


se in mano Vimprro del mondo— oche rin- 
vigorita dal cilore vitale del cristianesimo 
si accrebbe di novello splendore mantenen- 
do in alleanza la tendenza morale e la for- 
ma poetica , e meditando ora fra i simboli 
ed i canti, ora fra gli argomenti delle scuo- 
le, i rimedi dell’ una e dell'a/fra fortuna, e 
riguardando il passato e l'avvenire, acccn- 
devasi di quella santa affezione c di qnol 
sacro amore che è scopo della sapienza e 
della carità, le quali non esistono altrove 
più perfelUimenle congiunte che in Dio , 
]icl cui mezzo l'uomo può unicaiueii te con- 
seguire pace e libertà in questo moudo , e 
la salute eterna nell’ altro. 

Ormai è una verità incontrastabile che 
la civiltà moderna sorge a piè della croce. 
Ma se dal primo al quinto secolo (era d’tn- 
fanzia, d'istinto e d’ ispirazione ) la Filo- 
sofia confondeasi colla Religione c ira gli 
antichi miti esimlioli e simulacri; se dalsu- 
colo sesto al decimo (era dell' adolescenza 
dell’umanità ) veniva dalla Religione sof- 
focata, perchè il cristianesimo principio di 
autorità abbracciava tulio c comprendeva 
in se l’idea del giusto, deirufiir, del vero, 
del bello, del bene j dal decimo al decimo- 
((uinio in cui raggiunse la sua giovinez- 
za , e mollo più dal deeimoscslo al dc- 
cimoUavo in cui toccava la tiriiitù, eman- 
cipandosi dalla sua nutrice , acquistava 
lui di più che r altro findipendenza sen- 
za sconoscere la tutela materna della Re- 
ligione , ricevendo dal suo commercio con 
quella delle ispirazioni polentr, conver- 
tendo nella sua «infima natura le verità 
che da essa le veniano offerte, e fecon- 
dandole le elevava dolcemente dal me- 
riggio del simbolo alla gran luce del pen- 
siero puro. 

Egli è il cristianesimo che ha civilizzalo 
il mondo, impiegando dicci secoli per dare 
una base fissa c ferma alla nostra civiliz- 
zazione ; è il cristianesimo che dopo aver 
conservato il deposito delle arti, delle let- 
tere o delle scienze ha dato loro un impul- 
so potente; ed è in pari tempo la culla del- 
la filosofa moderna, che riconosce il suo 
principio in quel medio-eco che fu pure la 
culla della società nuova , e di quella sco- 
lastica che rappresentava il misto di lutU 
gli clementi in contrasto. 

La scolastica all’alba del suo sorgiinen- 
to non Gracile una ministra della Religione, 
al servizio della fede sotto la sorveglian- 
za dell'aulorità della Chiesa; c tale rimase 



I 


pel corso dei primi cinque secoli della no- 
stra era. Ma dacch(> sogjjiogato e spento 
del lutto il paganesimo, la nuova religio- 
ne liu potuto sUirazzai'si dalle reliquie del- 
la civiltà antica; dacché assisa tranquilla 
sulla tribuna c sulla porpora per opera 
di Costantino, pel genio di Carlo Magno si 
vide assicurata contro il ritorno delle ir- 
ruzioni e delle invasioni barbariche, la sco- 
lastica non fece che impiegarsi tutta a ri- 
«•ostruire 1’ ordine morale e scientifiro , 
inanlemMido colla religione relar.ioiiedi vi- 
cendevole soccorso, finehè non le i-iuscl di 
ottenere la sua piena indi|x;ndenza tra il 
deciinoquinto ed il deciinosesto secolo, al- 
lorché l'au{on'(<icccf«5Ùu(ica,abbandonata 
la tutela politica lino allor:i esercitata su i 
popoli (che da fanciulli colla sua protezio- 
ne si eran fatti furti) ) xm' la difesa della pro- 
pria causa, restringendosi ticl dominio spi- 
rituale, ha cessato dì essere lutto, c gli al- 
tri poteri civili e politici han ripreso il lo- 
ro impero nella società e nel mondo delle 
nazioni. 

Cosi la scolastica che presenta l'invilup- 
|)o di tutti gli clementi della nostra ci\i- 
lizzaziunc, nella prima sua epoca subordi- 
nata interamente al potere assoluto della 
teologia, maniibstavasi sotto la forma in- 
genua jirofonda ammirabile della religio- 
ne c del cu/to,|ierchè il crisliancsimo era, 
éc sarà sempre la lìlosofia del pipolo, c 
tale ne appare nelle opere di Boezio, di 
Cassiodoro, di Isidoro di Siviglia, del ve- 
nerabile B 'da, e di altri ! 

Cinsi nella seconda sua epoca da Carlo 
Magno in poi, sorretta dal tnisticismo d'A- 
Icssandria , c dall' organo di /IristofiVe di 
che gli Arabi avean fatto dono aH’Eurnpa, 
ci presenta un’alleanza stretta culla teolo- 
gia e col cristianesimo , che stendendole 
dolirementc la ni.ino, l'aiutava ad cli^varsi 
inailo verso le regioni superiori dello spi- 
rito, come n ; assicurano le opere di Lou- 
francu,di Pietro Lombardo, di S. Anselmo, 
di Scott Crigeno c di altri ! 

Cosifìnalmentc nella terza sua epoca dal 
decimoprimo secolo in poi , siccome la 
Chiesa abdicava man mano il suo potere 
nell’ ordine politico , la teologia praticava 
altrettanto nell’ ordine intellettuale , e la 
scolastica considerando gli esseri crea- 
ti non più qual immagine imp-^rfctla di 
Dio, ma nella loro propria natura, per ar- 
rivare all’idea dcH’Esserc Siipn-mo che 
è il fine di ogni creatura , arricchivasi a 
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grado a grado dì forze sue proprie, si che 
aggrandita con S. Bonaventura e S. Tom- 
maso, ed estesa con Dante , fra Egidio Co- 
lonna , c piu apprt'sso con Machiavelli , 
Giordano Bruno , Telesio , Campanella , 
riusci a statuire quella separazione mar- 
cata tra la scienza della fede e la scienza 
filosofica , quale ci si appalesa nelle o|X!re 
(li Vico, vicina a raggiungere quella piena 
scientifica indipendenza di che gode nel se- 
colo in cui viviamo. 

V. 

Ed è a queU'agitirsi dell'iimana attività 
che si deggiono quelle prixligiose scoverto, 
quelle glorie intclleitnalidcl mondo catto- 
lico , quei nobili e generosi esercizi dello 
spirito, che ci mostrano in quell’ epoca di 
crisi e di movimento la graduata e succes- 
siva separazione degli elementi della ci- 
viltà nuova che coesislcvan conAisi , ben- 
ché' lottanti nei primi dieci secoli dell’ era 
cristiana — quella caralleria, quelle cro- 
ciate, quella guerra delle investiture, quel- 
la insurrezione comunale, cui -•iuin debito- 
ri dell’ invenzione della biis.-iola, delle len- 
ti, d(!lla i>olvcre da cannone, del perfezio- 
namenio della pittura, seoitnrn ed architet- 
tura risorte a vita novella, e di quella mol- 
tiplicazione r;ipida di libri e di versioni , 
con che si arricchiva il retaggio dcH’istrii- 
zionc (li tutte le classi del popolo — quel 
tramiiiarsi della servitù in vassallaggio , e 
quei mirabili progressi d'-irindustriu e del 
ccMiimercìo, cui dobbiam la scovcrta di ter- 
re fino allora ignote , la conqiiista di un 
nuovo mondo, il risorgimento del dritto 
civile, i principi del dritto pubblico cd am- 
minislraiico, non che la scienza delt’egui- 
librio politico, e la formazione di una lin- 
gua nuova, nell’ atto ohe acf^ordavusi una 
onorevole e generosa ospitalità aH'Orùmte 
ed alla tradizione sapiente dell’ antichità , 
onde applicare la esperienza del pass:ito ai 
bisogni dell' avvenire , nel che consiste il 
segrido del progresso scientifico delle ge- 
nerazioni. 

Ekl è in quei secadi splendidi di antiche 
glorie, nei quali la scolastica avi-a toccato 
il suo 3p )gèo,che bisogna riiaurare i mae- 
stri, gì’ ispiratori , i duchi del Vico ; è in 
Dante e negli altri geni che lo precessero , 
Alberto &lagno , Rogero Bai one, S. Bona- 
veiitnra, S. l'ommasu d’Aqniiio, che bisi)i 
gna ricercare lo spirito uiulc venne infor- 
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mala la Scirnza Nw.va, tiilvolla an ii (’lii- 
ta (li nuova luce, c tal altra ccclissaia dal 
genio di Raimondo Lullo, di Giordano Bru- 
no e del Campanella, dicalnisandu del lo- 
ro fervido ingegno perd((vansi in bizzarre 
creazioni didl’mnano inlell Ilo, e edle le- 
zioni dell' aniidiilà spesso ricorrevano ad 
oracoli facili ad essere corrotti, c che non 
pertanto dichiaravano infallibili, aspiran- 
do airiininolazione di (jualuntjuc altra in- 
dipendente dottrina. 

Troppo lunga e forse ntdosa riiisrircbhe 
lina nostra ininnia ricerca su i sistemi di 
q\K\ filosofi teologi^ ohe ormai snn conti :d- 
la maggior parte dei nostri leggitori; i>erò 
ne sia dato di procedere ad una rapida ma 
si rupolosa analisi dei principali ci’iKjelii 
filosufid di Dante, e di cennarc alcmtc del- 
le dottrine di S. nonaventura , di S. Toni- 
maso e di Giordano Bruno — che in (;sS(! 
ci pardi scorgere la più parlo di (pici priii- 
cii>i che Vico ha indi svolli con misicrioso 
linguaggio fraininislo di lilologiehc cd ar- 
cheologiche doari ne, .con una ruvidezza ta- 
lora selvaggia, spesso piena di quella jxie- 
sia volgare che ci ricorda il caitltcre del 
mito italiano , e tra mezzo ad no’ andaec 
incocrenza da cui non |icrlaiilo spiccano 
di tempo in lcm ))0 delle vive lìammc, che 
muovon le idee assai più pùicnicniciile di 
quel che farebbe il soliometicrsi ad una 
forma troppo didallica e troppo severa , e 
cui egli diè il nome di Scienza Nuora. 

VI. 

Dante, la più potente intelligenza del se- 
colo decimoterzo,che può dirsi il poeta dei 
filosofi ed il filosofo dei poeti , nel suo tri- 
plice viaggio nei regni delle intelligenze , 
seppe scernere il gran pensiero organizza- 
tore del mondo morale e sociale, a traverso 
le tradizioni e gliavvenimcntì, presso le re- 
gioni dell’ inlelle! lo e dell’ immaginazàone, 
dalla sorgente recondita in cui esso è na- 
scosto nel Seno delle origini fino all’islanle 
nel quale pienamente sviluppalo negli spi- 
rili , deve rivelarsi per mezzo delle più 
splendide ed irresistibili manifestazioni. 

Ei conobbe che questo pensiero iniìino, 
divinamente assimilatole, ritrae la sua for- 
za da ciò elle fu, è c sarà; e che il presen- 
te , il passalo e l ’ avvenire offrono il sub- 
bielto di tre epopee unite in un pensiero 
unico, antico in un ordine di cose e d’idee, 
nuovo in un altro ,ovdmc , e noti pcriaiito 


sempre identico c sempre omt^cnco; c che 
queste tre epopee iusicm congiunte non 
furniano che una sola e vasta Irilogia.Taìe 
è il subhictio di quel poema sacro cui pose 
mano cielo e terra ! Tale è lo spirito di 
quella filosofia domestica, laica, popolare, 
che movendo dallo studio profondo dell’u- 
mana natura , si avanza allargando le suo 
congetture sull’ intera creazione, per ripo- 
sare alla fine nella contemplazione di Dio! 
TaleèTordiiiira della (fti-iiia commedia, che 
I ìuiiisce tutti gli cliuncnli, epico ed elegia- 
co, satirico e didaitico,c che mentre è vaga 
di accompagnarsi alle più astnise filosofi- 
che ricerche, ai più dolci misteri del cuore 
cdalle più ardenti gare del foro, parla noti 
pertanto una lingua la più melodiosa di 
i.tiropa ed un idioma volgare inteso dalle 
donne c dai fanciulli 11 

Genio di direzione , Dante non ha sco- 
verlo fatti , leggio cause, ma ha proposto 
ricerche ciJ ha fecondato i fatti , le leggi 
e le cause esistenti , ondo far progredire 
per molti secoli le cognizioni acquistate a 
profitto dcU’iiman genere. 

■Son-ctto dal magnificu corteggio dello 
umbre illustri dei savi dell’antichità che ir- 
radiarono dei loro lumi le dotte scuoledcl- 
l’Asia, della Grecia e dell’ Europa occiden- 
tale, egli sembra uno di quei veggenti del 
ciclo depositari delle tradizioni c delle pro- 
fezie, per unire le età trascorse con quello 
che etano per ricominciarc;c riassumendo 
Wpassato con la forza di un pensiero origi- 
nale, seppe dom'nare i tempi e rendersi im- 
mortale , sottraendosi all’ oblio clie viene 
dietro agli esseri volgari. 

Strumento dell' onnipotenza di Dio per 
fare progredire l’ iinianilà a fini migliori , 
egli ebbe 1’ alta missione d’imprimere una 
direzione pratica alla filosofia del suo se- 
colo , facmidola uscire dalle angustie logi- 
che ond’erasi ioti icala.di combattere l’ido- 
lo dell’urisiotelismo, di frangere le catene 
onde era stretta la libertà del pensiero dal- 
la dialettica c dalla scolastica, di accusare 
i traviamenti della società, annunziaiidule 
i mezzi che dovean condurla a risullamcn- 
ti scìcniirici più grandi delle speranze dei 
suoi coiilcmpuranci. 

Ma come l’ ha egli compiuta ? per quai 
mezzi ha raggiunto il suo scopo ? Vedia- 
molo. 

VII. 


Dante in fallo di Filosofia speculativa e 
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razionale j seguendo in p;»rle le Arlsloleli- 
clìe ed in parie le Plaloniclie dollrinc, sce- 
glie, abbcila, sintel^^za , c forma una filo- 
sofia mila a se secondo V impulso del pro- 
prio ingegno , laiche può dirsi V eclettico 
per eccellenza : 

Ei rii iene che ruomo al nascere ha 

L' anima semplicetta che sà nulla. 

Giusta il principio Aristotelico che nulla 
è nell' ini elleno che non fosse stato priìna 
nei sensi^ ei crede che per mezzo dei sensi 
l’aninia conosce i fantasmi^ specie sensiWli 
da cui riceve le idee singolari che ella si 
forma per la facoltà di percepire , da lui 
della apprensiva. 

Conosciuti gli oggrUi,rinlellctlo si vol- 
go a loro couKì a fonte di diletto, c fornito 
essendo di altitudine indisiicnsabile e som- 
ma a seguire il bene, lo desidera , ed ecco 
la seconda operazione dell’ anima, il desi- 
derio. 

Filialmente inquieto onde otloncrc il go- 
dimonlo delle cose desiderale, si delibei’a 
ad agire, ed ecco Vazionc che compone la 
triplice condizione ddl’ Essere pensante , 
nasse , velie , posse ; conoscere , volere e 
agire. 

I>.i questi tre principi Dante fa scaturire 
tulle le facoltà dell’ anima, cioò la scnsihi- 
lità^ r intelletto j ['estimativa^ la memoria-, 
la volontà. 

In vigor di quest’analisi. Dante distingue 
r io dal non io , il subbicUo dall’ obbietlo 
della scuola motlerna , e dall’esercizio di 
queste doli mentali soggette all’esperienza 
risale alla proprietà dell’essere pensante 
i rcaloda Dio a sua immagine e similitudi- 
ne , combattendo in p;iri tempo il sensua- 
lismo , V idealismo e l’assoluto razionali- 
s/no; poiché sebbene tutto cominciasse dai 
sensi, ò non però rinlelletto che riduce le 
sensazioni ad idee-, ed ove i sensi sian pcr- 
feiii, le sensazioni son reali veraci ed esi- 
stenti, perocché svanisce quciresallato fan- 
I asino metafisico del Kant elio personifica 
le idee senza tener conto delle sensazioni. 
E resta del pari debellalo il razionalismo 
assoluto dal nostro italiano Filosofo, per- 
chè ci vuole la ragione sempre compagna 
ed ancella della fede, e vede Fumana mente 
legala al ciclo, pel principio in quanto che 
nniclligcnz;i umana liniilaia deriva dalfin- 
lelligoiiza infinita-, c pel fine in quanto che 
ruomo vedrà piemiaui la vii lii e punita la 


colpa dalla severa giustizia di Dio nei tre 
stali in cui la fede ci presenta l’ anima, la 
quale sopravvive al sepolcro , sia per pe- 
nare in eterno , sia per godere in eterno 
dell’immenso bene come corona della virtù. 

E perlai modo dal mirabile conserto del- 
la filosofia naturale e ncc/afa, ri mossa ogni 
inensogna, Dante fa splendere di vaghissi- 
ma luce le idee più belle dello spirilo che 
formano la sua grandezza e le sue speran- 
ze : Iddio da cui f anima è formata puro 
spirilo a sua immagine e similitudine *, la 
provvidenza che sorregge l’ uomo nell’ e- 
sei'cizio di tutte le facoltà donategli dal 
Creatore , lasciando iiiiailo il libero arbi- 
trio 

Che vede e vuol dirittamente ed ama ; 

la vita avvenire in cui si hanno e premi! e 
pene in vigor della sanzione etcrna^della 
legge morale che è l’opera dello stesso Dio; 
combattendosi in pari tempo V Ateismo, VE- 
picureismo., il Matcrialwno,'\[ sistema de- 
gli utilitari-, che rimangono lutti spenti per 
la forza onnipossente di urgomcnli lumeg- 
giali con nniiiigiiaggio sublime, inghirlan- 
dalo dal vastissimo genio dell’ Omero ita- 
liano. 

I/unità deiranima,w//ada materia-, do- 
lina di volontà libera e d’immancabile co- 
scienza, che comprende, immagina, ricor- 
da c gode delle cose, non esclude Vistinto, 
ossia quella prima voglia che 

lUarto di lode o dì biasmo non cape , 

quel che di primilivo , d’ irriflesso, d’ in- 
deliberato trovasi tanto noi cuore che nel- 
la mente, quelle verità islintioe delle quali 
si fa uso pria di volgere sopra di esso la 
meditazione. , poiché esse son facoltà del- 
Fanima, sempre una licnchè dotata di mol- 
tipi ici potenze-, proscrivendosi per tal mo- 
do i tre principi vegetativo , sensibile ed 
incorporeo di Dia ione , del pari che le sue 
idee j/mr/Ze, perché Danio ritiene che tulio 
proviene dalla sensazione, madie riiilel- 
lelio è quello che pera pisce, per poi giu- 
dicare su gli obbietti reali che b sensazio- 
ne gli apprcseiila , c che sono innegabili 
quando i sensi son sani c retti, o su questo 
basi ei fonda quel sistema ideologico o ra- 
zionule divelle lauto si pregia la moderna 
filosofia. 
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Col solo lume della ragione natnrnic, 
Dante perviene in sulla soglia della supre- 
ma magion dcU’in/ìntlo, dell’ Misere degli 
esseri da cui pende il mondo e la i.atura , 
per farci dono di un;i Teodicea e di una 
Psicologia nelle quali si cs|X)ngono le più 
grandi verità invesligatc^nia giaminui nig- 
giunlc dalla filosofia pagana, cioà la scien- 
za dell essere, la scienza di Dio, la scienza 
degli spiriti , la scienza dell’uomo. 

Pei'correndo il regno delle colpe ove im- 
pera il male, quello dell V.tpiaitone ove il 
iwiie è in contrasto col male , dell’ eterna 
heatitudine si'ggio del l)cne , ei comprende 
]' uomo indi\iduale , la società, la vita fu- 
tura, il mondo esteriore, gli stipiti umani, 
finalmente lo stesso Dio. 

Legato ai sistemi di Oriente, aU’trfeafi- 
smo ed al sensismo greco , all’ empirismo , 
naturalismo e razionalismo del medio-evo, 
al misticismo e dogmatismo del decimoter- 
zo secolo, egli è rumero dei tempi cristia- 
ni. &la se il cieco di Smirne fece discen- 
dere gli Dei troppo presso degli uomini 
p«!r farli partecipare delle loro colpc,il Fio- 
rentino poeta Sleppe invece sollevare l’uomo 
c farlo salire verso la divinità, per render- 
lo partecipe delia celeste gloria. 

Ciineiossiachè nella nebulosa atmosfera 
delle astrazioni egli raggiunse l’unitd, con- 
dizione comune a tutte le esistenze ; il be- 
ne relativo, termine di tutte lo tendenze del- 
la natura e di tutte le volontà pensanti ; il 
vero, supremo bene degli spiriti^sfiiggendo 
il panteismo cd il dualismo, cui imliatteasi 
la teologia naturale dei pagani poggiala su 
gli assiomi della casualità c della necessi- 
tà, ed in pari tempo l' anlropomor/ismo ed 
ilpo/itmmoclie utlribuivanu a Dio tutte le 
incoereuze ed infermità dcU’iadividuo u- 
mano. 

Dalla triplice potenza deH’cssercpensjin- 
IO, nasse, velie, posse, egli perviene a rico- 
noscere e spiegare il sistema della trinità , 
che comprende la sapienza , la potenza e 
V amore della natura divimi , la cui niercò 
egli indaga e ci rivela il mistero della crea- 
zione. 

. Esplorando il mondo materiale, dove fi- 
gurano lutti i suoi abiuinti collo loro lene- 
lire c cui loro lumi, le passioni e gli nOci tl, 
ilall’ormom'oso conserto detta provvidenza 
col libero umano arbitrio ei fa dipendere la 
legge eterna che regola le relazioni delle 


cose coordinate al loro fine, non die l’ au- 
torità delle leggi umane che egli ritiene 
giuste ed obbligatorie sdo allorché non ec- 
cedono i limili del potere, procurano il 1^- 
uessere della comunità e riptirliscuno é- 
giialmenle i dritti cd i carichi — chè l’e- 
quità politica è conseguenza della fraterni- 
tà naturale edcH’uniià dell'uuinna origine, 
non avendo Iddio creato due Adami, l’imo 
di oro e l’altro di fango , l’ uno padre dei 
nobili che pretendono dominare c l’ altro 
padre dei plebei dannati a servire. 

In fine dal principio deH’{mmorta/it<i del 
l’anima, e dalla di;iìnizione deirnomo fatto 
ad immagine e similitudine di l)io,ei fu di- 
pendere la suprema e gloriosa conseguen- 
za (Iella risurrezione della carne,onde com- 
pai tire i premi dovuti alla virtù e le pi'ue 
dovute al vizio cd alla degradazione dell u- 
mana natura. 

IX. 

La religione naturale è vera cd esisto , 
pcrebè fondala sulla ragione, dono col qua- 
le rElerno Artefice volle distinguere l’ope- 
ra pili sublime della mano sua, l'uomo fat- 
to ad iinmagiue e similitudine di Dio. Ma 
essa ha una bi-n fhigile base, perché la ra- 
gione orgogliosa |a forza di sofismi e per 
l'abuso di sua libertà giunge a tutto di- 
struggere; perocché ben disse S. Paolo la 
sapienza del secolo i stoltezza al cospetto 
di Dio. D-a ciò la necessità della rivelazio- 
ne, omle salvar l'uomo sul pendio della eur- 
riiziune , a premunirlo dalle stravaganze 
del mal seme di Adamo. Essa è la scienza 
della salute , filosofia celcsic , via unica , 
eterna, retta, regale, perchè è Dio che de- 
gnossi per diciiia favella dischiudere il v> 
ro; e se son superiori alla nostra ragione, 
non sono ad essa contrarie le verità rive- 
late,dirigcndo a miglior fine le umane ten- 
denze, infrenando le passioni , irradiando 
rintellelto, onde ottenere il perfczionaincn- 
tu deir umana spi'dc. 

Pieno di tal convincimento, il nostro poe- 
ta filosolb crisi iano passa a discorrere del- 
la trinità, dell’ incarnazione, della nascita 
morte e resurrezione di Gesù Cristo, e per 
ultimo dcll’umi’erjof giudizio, c del potere 
della Chiesa. 

Nel mistero della trinità ci riconosce in- 
sicm riiioile la potenza, la sapienza e l’a- 
inor dkiuo, rappresentando il Padre la po- 



Icltta, il irrincipiu uyciHe , hi virili prima 
elio i Ihidri tlclhi C.hicsu t lihimanu origine, 
il po55e^il l'igliiiolo In luce olio illmiiiiia lo 
inieliigon/o, il nasse; lo Spirilo Sunlo quel- 
Y amorecaldo di vei ih'i, il r«We,die |•i(leUon- 
(lusi al l'udrc ed al Figliuolo come iri da 
ii'i 

Parca fuoco che quinci e quiotli ipiri. 

Noi dogma della redenzione Dante rico- 
nosce In conrcrnia del dogma della caduta 
dd primo uomo , della macchia originale 

Onde rumana spezie inferma giacque 

(iia per trciili nuilti in grandi errori. 

Finche al Verbo di Dio diaccnder piacque. 

E questo mislcro è l’àncora di nostra spe- 
ranza ; piiioliù se per la primiliva colpa 
di Adamo l’ uomo si vide precipitalo iielhi 
morto, per l’ incarnazione si fa suflìrioulu 
a rilevarsi, e si riabilita a rionperare rami- 
cizia di Dio. Perocché in questi due miste- 
ri riposa intera la scienza della religione 
(al ili Ilari tempo la scienza del progresso. 
l.a superbia c l’ aUi'O della libertà ne fece 
servi del pcccalg e di morte , la carità det 
divin Verbo nc fa degni di vita c della eter- 
na beatitudine*, ò per tal motivo la carità 
è l'unica legge del cristiano , e chi si fa a 
seguire le sue tendenze, è sicuro di viver 
l'olice c divenir beato. 

Il liene, uilimo fine dell’esistenza dell’iio- 
mo, è mauiricslo alla ragione senza il soc- 
corso della fi de , poiché appare in lui da 
un istinto deposto come un germe nel suo 
onore: oscuro nel pi'incipioe facile a con- 
fundorsi cui più bassi appetiti , ina che in 
(orza di una coltura intellellualu volgen- 
dosi verso il vero, e per una coltura mora- 
le dirigendosi verso il bene, può fargli con- 
seguire la felicità di (|uaggiù mediante la 
prudenza,^ gÌHstizia,h fortezza e la tem- 
jtcranza , che forieri della rivelazione son 
virtù di lutti gli nomini e di tull’i tempi, 
c che hall radice in quel destino attivo |icr 
cui rnoiiio si sfor/ji di operar da se. Ma è 
dal solo destino contemplativo c dalla sola 
rivelazione che l'uomo può farsi a conside- 
rare le intime sue relazioni c della natura, 
c col concorso delle virtù naturali e rive- 
late può satisfare alla sete inaata e perpe- 
tua (J’una felicità infinita, trasportandosi 
ad una sfera più alla e quasi trasumanan- 
dosi. 

MisiTabile insetto, egli conosce per ualu- 


rule istinto che un giorno otterrà le ali per 
volare verso il bene supremo ; verme schi- 
foso, ci presente che ungioriio da lui usci- 
ranno angeliche farfalle ; ma col soccor- 
so delle virtù cardiiwli c^li potrà raggiun- 
gere la felicità che è concessa quaggiù, non 
potrà mai raggiungere la felicità pcrfclUi , 
che consiste nel godimento del vero bene , 
perchè le tre donue che andarono a visiti- 
le il Salvatore al sepolcro sepperodaH’an- 
gelo messo quivi a custodia che egli era nel 
ix-gno dei cieli , dove non si aggiunge che 
mercè . fede speranza e carità , che soli 
virtù divine, puri raggi venuti dal sole del- 
le aniiiic, che non si ottengono se non con 
la jroiio.che dispensa il potere della Chie- 
sa depositaria di nostra fede , custode cd 
intcrpclre della rivelazione divina. 

X. 

Felicità e virtù sono per Dante i due po- 
tenti piotivi che spingono l’ uomo acl ojte- 
iVPjC (he ci vengono prescritti dagli eter- 
ni editti. 

La felicità si appetisce pel piacere ; la 
virtù per dovere : ina il piacere , l’ utile e 
l'interesse isolatamente non possono esser 
norma delle umane azioni, perchè alla so- 
la greggia dei porci 

Il lihitn fu liiHtn In tua legge. 

La ragione pratica jioi addita alla volon- 
tà deir uomo ciò che gli è lecito di fare o 
non fare , ossia tutti i doveri che sou fon- 
dali sulla correlazione deU’r.omo con Dio, 
con ss stesso e col prossimo , la cui viola- 
zione costituisce i delitti di religione , di 
proprio interesse, di sociabilità , cd il cui 
adempimunlo rende 1’ uomo pio, saggio u 
probo. 

Dante cnumc'ra e descrive con divino 
jicnuello luii’i delitti delle tre specie, c ui 
applica le pene corrispondenti, prcscnlan- 
doci |)cr lai modo un trattato il piti com- 
pinlo di morale pratica, cà inseginmdo che 
dal libero umano arbitrio proviene l’ira- 
pniabililà delle umano azioni. 

Nè di ciò conlcnto, portando lo sgiurdo 
oltre le scene della terra cd i bisogni ma- 
teriali, verso le cose della vita futura, egli 
non solo riapi icca tutta una teoria asceti- 
ca del iicrrezionamcnio morale , ma fonda 
alircsi le basi di quella scienza pratica e di 
quelb parte positiva del sajiere che distin- 
gue le due priiviiiali scuole del (iarlesio c 
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del Leibniu , di cui v;« lanlo supciDO il se- 
colo decimoscttimo. 

XI. 

Il Dritto è per Dante una delle Ibrme del 
bme. E siccome il Nmc risiede in Dio, così 
è Dioche vuole il giusto, ed il yiw<lo nella 
sua essenza non è altro eh(r la voltmlil diei- 
na; nella sua apparizione quaggiù è la con- 
forniilà dei fatti contingenti coir immuta- 
bile volontà del Creatore ; nel suo piti stret- 
to significato è il complesso delle relazioni 
s-eali e personali dell'uomo coU'uomo, dal- 
l'osservanza delle (juali dipende interamen- 
te l’ordine sociale. 

Perchè ruonio possa conseguire il dop- 
pio sco|K) cui mira per irresistibile natura- 
le istinto, cioè di realizzare tutta la soiiima 
del benessere possibile in questo mondo e 
di raggiungere la beatitudine eterna , ha 
bisogno di un (reno che trattenga le pas- 
sioni individuali, e questo freno islà'leggt 
csprcssion del dritto universo ; ha bisog'«9‘ 
di una mano che lo diriga , e qiirslf^pia- 
no è r Autorità ; ha bisogno di allcmlere 
alle circostanze esteriori secondo le (|uali 
rAiitoritù deve dirigere il freno, e queste 
circostanze esteriori si rinvengono nella so- 
cietà. 

Ecco i filosofici concetti del dritto, della 
legge e dell’nutoribi che Dante fa dipiaide- 
re dalle relazioni deiruoino coiruoino fon- 
date dalla potente mano del creatore cd af- 
tefice supremo ! 

Ecco il doppio scopo cui dee sempre mi- 
rare ogni legge ed ogni autorità jK-r esse- 
re giusta ed olìbligatoria ! 

ila Dante procede piti oltre , c volgendo 
i suoi sguardi verso Dio da cui proviene 
ogni dritto, riflelic che se egli è uno come 
è uno Tuman genere citi il dritto si rivol- 
ge onde fargli conseguire il doppio s< opo 
della felicità di quaggiù e dell’eterna bea- 
titudine, una d(d pari dev’essere r.-lutoriVó, 
come una la legge che presiede al govt'rno 
del n)4)ndo, ed una la mano che deblH? diri- 
gerne il freno ; perchè l ’ unità restituisce 
Pessenza divina, ad immagine della quale 
I’ umana fu fatta , cd essa è la condizione 
deH’esistenya, della perfezione c dell'armo- 
nia del creato. 

Casi D-.inte è trascinato dalla necessità di 
stabilire una monarehia nniverside che ci 
riconosce legittima n<;| Santo Impero no- 
mano che soggiogò ruuivcrsOjC la cui uni- 


versale monarchia rigenerala dal Erislia- 
neslmo ricevè con un novello nome una no- 
vella esistenza ; ma in quella .Monarchia, in 
quella unità dell'umano potere che deve 
essere pari aH’uni/à del divino potere, Dan- 
te vuole assiso un monarca dotata di giu- 
stizia edi bontà pari al supremo leggitore 
deir Universo; un Principe investilo del 
poteiv Iribunìcio che rappresenta nel suo 
trionfo la plebe vincitrice dei patrizi ; un 
monarca elcvaiìlesi coll’alleanza dei comu- 
ni sidic rovine d(dla nobiltà e dell’aristo- 
crazia feudale', ragenù! iiiinurdialo , il tu- 
tore, il primo magistrato della mollilndi- 
nc. Siccbè può ben dirsi che daBlaehiu- 
velli a Leibnilz e VVoifio, e quindi a Bion- 
lesqnieii «■ Bo('c:iria, le dottrine dei nuovi 
pubblicisti non furono che Teco rq>ctuio c 
talor falsato dei voti espressi dal vecchio 
cantore del medio-evo. 

* 

XII. 

Persuaso Dante che nel mondo invisibi- 
le i problemi del mondo visibile trovano la 
loro soluzione definitiva, pendiè là si con- 
templano a faccia a faeciaje 'sostanze c le 
cause ammesse quaggiù sulla fede dei loro 
fenomeni e dei loro elTetti , ei percorre il 
regno del dolore a contemplare il nude ; 
quindi il regno dell’ espiazione ove il male 
è io lolla ed in rapporto col bene-, da ulti- 
mo la regione dell eterna beatitudine il coa- 
templare il bene di per se stesso, iiell’nu- 
mo, nella società, nella vita avvenire, negli 
esseri jiosii fuori dell’ influenza dell’ uma- 
na natura. 

La scena si apre nel paradiso terrestre, 
lungo dì delizie ineffabili , primizie delle 
compiacenze di Dio, soggiorno di qnell'rtd 
dell’oro, della quah; una smorta ricordanzai 
dilettava ancora i sogni degli antichi. 

Quivi l'uomo è felictt e Jx-alo al cospetto 
delle recenti meraviglie della creazione c 
della universale idibidìenzacht! la terra ed 
il cielo iribuUino al loro amore ; nia la 
donn.'i allor per allora creala non vuol sof- 
frir il velo della dolce ignuranz^i clic eo- 
privale gli occhi , vuol gustare il frutto 
dell’ idhero della scienza del l)enc e del 
malo, fa complice di sua colpa il consorte, 
ed ecu'o il peccato, c seco i malanni cd il 
pianto. 

Col luriuimunto sveglialo nell’ uomo dal 
peccato incominciano i traviamenti del- 
l’uman genere nel suo uscire dalla culla, ed 



ecco in pena del delirio dei fijii di Nem- 
brod perdere il linguaggio, cspa-ssionc 
del suo pensiero di che gli avea fallo dono 
rOnnip(^ntc,eoin|H)stodi parole che |)or- 
lavano in se In loro definizione ; ecco per- 
dere l’idea di Dio che egli cerca negli asiri 
del flrmanienlo, dei quali risolile rinfluen- 
za , iwolre ne ammira lo splendore ; ecco 
1 (pigine dell idolatria primo errore dei 
primi po|>oli, involli in mille altri più per- 
niciosi eiTori , che invano si sforzano di 
sfuggire , circondala essendo di filte lene- 
lire la loro ragione ; ecco il pastore dei po- 
poli condurre la greggia a [lascoli grosso- 
lani, dove essa dinieniica la giustizia di cui 
era ghiotta •, ecco le tirannidi , i tumulti 
delle città democratiche, le stragi intesti- 
ne , il sangue versato a torrenti ; ecco il 
governo delle nazioni assomigliarsi alla Vi- 
sion di Daniele, a quella statua gigantesca 
che lapprcsenta un vegliardo colla testa di 
oro, il petto e le braccia di argento, il bu- 
sto di rame, le g-ambe di ferro, i piedi 
di creta, che rizzalo in piè in iin antro del 
monte ida, volge il dorso all’ Egitto in ver 
Uamiaia che è nell’Oriente, e guata Honià 
che è neirOccidente. 

Ma questo stato miserevole deirumani- 
ta, questi traviamenti dell’umana ragione 
cesseranno pure una volta pel mal seme di 
Adamo, e l’cià dell’oro dovrà pure ritorna- 
re |icr la decaduta schiatta por opera del- 
la redenzione, ove i figli del peccato aiuta- 
ti dalla grazia e daW Autorità Religiosa si 
(ondiirranno alle soglie dell’espiazione con 
una coscienza fedeleVà (piale ricordi le pas- 
sate colpe , con un dolore jHXente a ram- 
mollire la durezza del cuore, con una ri- 
>ol^ione severa di satisfare all’eterna giu- 
slizw^T mezzo di una punizione sponta- 
nea.*^ al termine di questo corso espiato- 
rio, l’uomo riabilitato raggiungerà Valbero 
della salute che lu prima l’albero della mor- 
te , riacquisterà la serenità della primiera 
innocenza , l iiorneià quale egli era all’ u- 
scire dalle mani del Creatore, e nella leti- 
zia della coscienza, pria di discendere nel- 
la tomba, ricostriiii-à una specie di Eden 
molale ed una beatitudine che la maggiore 
non si può gustare sulla terra avanti di 
unirsi al Creatore che può dirsi l'egualità 
prima, e che Dante intravide in una aureola 
a wtle colori circondata dai noveordinide- 
gli Angeli, che attratti daH’amore, attrag- 
gono anch’ essi il ciclo , la terra e la ci ca- 
iti natura che tutti pendono da Dio, 
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Ecco come Dante penetrando nell’au'*n- 
sta reggia dell’ infinito, col duplice socrer- 
so della ragione c della fede ne scopre l'ori- 
gine dei >»af«, l’origine dii linguaggtb, l’ori- 
gine delV idolatria e della religione politei- 
sta., l’origine dei traviamenti dell’uman ge- 
Mre dei quali egli descrive il progresso, ed 
i[ termine per opera della redenzione, che 
ci farà raggiungere nuovamente l’uni’W 
perduta unendoci al Creatore ! Ecco come 
ei là discendere dairOricnie il ./urne della 
sapienza mondana, del pari che da esso 
proviene la luce del sole che vivifica la na- 
tura, per farla posare su Roma, l’alma Cit- 
tà del Tevere, làtui dall’eterno la Rcina del 
mmdo pagano perchè dovea essi re un 
giorno la rema del mondo cristiano ! Ecco 
In lina miratiTle visione poetica descritto il 
bene nella sua culla augusta , il male con 
lutto il cort(>ggio dei sozzi vizi chcglifan 
corona, la virtù frutto dell’ espiazione, in 
fine r eterna beatitudine acquistata a fona 
di lolle, di palinicoli e di prtiove, sotio il 
sistema dell’ infiuefiza provvidenziale or- 
ganata dall’Essere degli esseri,che avendo 
creato I uomo dal nulla a sua immagine e 
similitudine per elTctio della suadiviira mi- 
sericordia non abbandona giammai la sua 
cralui-a 1 

N(il corso dell’espiazione l’uomo si sfor- 
za di racquislare la primitiva lingua che 
jicrdè dopo il peccato pel ptizzoe delinn- 
ic orgoglio dei figli di iNcmbrod , i quali 
con insana audacia vollero edificare nella 
terra di Senaar una grandissima torre che 
sporgesse in cielo la cima; ma ci non la 
rinverrà che sulle orme del linguaggio ori- 
ginale che esprime il nome di Dio stesso 
(£Ki) econ una interiezione di dolore ed un 
sospiro che ricorda la prima colpa (aA/) 

(k)l soccorso di questa lingiw sei^onda, 
l’wnio decaduto si sforza di raggiungere la 
pienezza della scienza e della verità; ma ei 
non la rinverrà se non nel petto sacrosan- 
to che fu aperto sul (àilvario dalla lancia 
di un soldato, e che di là dove» diffondersi 
fra i saggi del Santuario , fra i Padri ed i 
Dottori della Chiesa, fra i seguaci di quel- 
la scuola cattolica ove dovcaii trovarsi 
tanti nobili spirili , pel cui mezrjo rinvigo- 
rita l'umana natura mercè il divino soccor- ' 
so della Croce redentrice , il corteggio dei 
giusti potrà avanzarsi ardilo verso l’a/6rro 
della scienza del bene e del male, divenuto 
giusta una bella tradizione l’ilfàcro dc/fo 
salute ! 
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Dielro questa escursione nel triplice re- 
gno delle intelligenze, dove s’iiironlrj sem- 
pre l'iiomo or dicadulo, or purganleai, or 
purificato, ecco Dante divenire suo mal- 
grado il fondatore della Filotofia dell'isto- 
ria, il Maestro primo di quella Filosofia 
morale , politica ed umanitaria , di cui 
tanto si pregia il razionalismo moderno , 
senza punto partecipai'e agli eccessi dei 
ii( stri giorni — chè rumanilà non è per lui 
divinizzala rappresenlandola siillicicntc u 
se stessa, irò chiusa nel circolo vizioso dei 
soli destini terrestri , come son quelli per 
i quali tulli gli avvenimenti storici sou 
cause ed elTctti necessari di altri avveui- 
meiui passali e futuri. 

L' umanità per Dante non è tutta intera 
nel mondo dove passa, ma debbe ricercarsi 
presso la reggia dell’ infinito, ove vanno a 
raccogliersi per sempre gl’ innumerevoli 
pellegrini della vita , e dove ei gli attende 
colla bilancia del giudizio finale, pesando 
le. loro oliere, ed accennando a destra cd a 
manca il posto loro preparato dai delitti e 
dalle virtù, sicché rumanilà umiliata sotto 
la lcgg(! della morte e rilevata colla leggo 
del doveiv, vien risparmiala dall’obbro- 
brio di un fatalismo brutale. 

In vero da Cristiano Cattolico abbrac- 
qiandocon un medesimo sentimento di fra- 
ternità gli uomini di tutti i luoghi e di lut- 
ti i tempi, D.inlc per provare il dogma del- 
r immortalità invoca l’ unanime credenza 
dell’ uman genere ; per comtattere i pre- 
giudizi dell’ aristocrazia ereditaria , c per 
islabilire l’eguaglianza dell’umana specie, 
rimonta all’unitd di originespcr dimostrare 
r egualità del dritto che deve essere uno 
per tutti, regnatori e soggetti, ei lo fa di- 
pt'ndere da Dio, egualità prima e. tipo (k;l- 
l’eierna giusliziaj e se accenna ad una for- 
ma perlétta di governo, in una monarchia 
universale da estendere il suo possente im- 
pero su tutta la superficie della terra, ciò 
è per sollecitare l'opera della civiltà, che 
altro non è se noa lo svolgimento armoni- 
co di tutte le intelligenze e di tulle le vo- 
lontà umane. 

Infine nella vasta telaov’cgli rappresen- 
ta la commedia delTumanità, ninna figura 
gli sfugge: Adamo ed i Patriarchi retti ilalla 
legge dell’ eterno; Achille e gli Eroi del pa- 
ganesimo governati dall’ istinto e dalla 
fòrza (Jus striclwn)-, Onero cd i Poeti pri- 


mi sapienti dcli’c/ù eroica; Platone ed Ari- 
stotile Filosofi del rrhì umana; Alessaudru 
c Cesure che aspirano alla conquista del 
mondo , cd in pari tempo bruto c Catone 
che muoiono per frangere le catene dell'a- 
ristocrazia patrizia ; ÌMetro e gli .Apostoli 
che predicano l’Evangelio, ed in pari tem- 
po i D.idri i Santi ed i martiri, che o suggel- 
lano le verità religiose col sangue e col 
marlirio,o le convertono con argomenti di 
ragione in intuitivo convincimetilo ; da ul- 
timo quei che portano con obbrobrioocon 
onore la Corona o la Tiara. 

Ha a traverso tante irasformazioui estc*- 
riori che!’ umanità subisce nelle svariate 
nippresentaziooi della Divina Commedia , 
ci fa sempre rilevare ciò che vi ha di co- 
stante, l’tmifà in mezzo all’ università, la 
permanenza in mezzo al cambiamento. \'oa- 
mo che tra lolle sanguinose si sfitrza di 
raggiungere la perfezione e di squarciare 
r ultimo velo per contemplare la Trinità , 
nella cui immensurabile profondità si rav- 
visa il Féróo eterno unito all’uinana natura. 

Ecco il fondo di quella storia ideale eter- 
na tanto arricchita dalle veglie di Uossuet, 
di Vi( o,di llerder,e di cui si là tanto abuso 
ai di nostri ! Elcco come Dante ispirato dal 
Cristianesimo e dal Cattolicismo , seguen- 
do l’uomo nel pellegrinaggio di questa ter- 
ra, l’accompagna oltre il sepolcro , atten- 
dendolo al cospetto dell’ Eterno con la bi- 
lancia del giudizio finale |>er premiarlo o 
punirlo ; mentre Uossuet seguendolo con 
la verga di Mosè alla mano , cacciavaio 
verso la tomba I Ecco perchè ha ben detto 
Lamartinc che Dante sembra il poeta dei 
nostri tempi, perchè nella Divina Comme- 
dia ciascuno ritrova la propria immagi- 
ne; e noi diremo eoa più giustizia che è il 
poeta diluite le generazioni , |)ercliè vi si 
rifiellono tutte le trasformazioni sociali 
che dovrà subire rumanilà fino alla consu- 
mazione dei secoli , pria di raggiungere a 
f(irz:i di ripetute espiazioni /'unilù perduta 
doiK) il pc'ccato del primo uomo , per a\er 
sorpassato i limiti prefissi dall Elenio alla 
sua lilierià ed alla sua iulelligcnza nel 
crearlo dal nulla. 

XIV. 

Passate in rass^na le principali dottri- 
ne filosofiche, teologiche, isloriche , politi- 
che del Dante , il lettore potrà racilmcnlc 
ralfixinlurle con quelle professate dal gran 



Solitario di Vau»lla, onde rilevarne la loro 
aflìiiitù e divergenza. 

Dipìnto forse con rozzo pennello, ma co- 
scienziosamente in un istesso quadro il si- 
stemila de’due pih grandi luminari, dei due 
più potenti geni dell' ilaliana penìsola, che 
esagiUirono alla loro volta le intelligenze 
dì tutta Europa , ognun potrà scorgere di 
leggieri come essi facessero prc^redire l’u- 
luanilà a Oni migliori. 

Identico W principio dì ambo i sistemi, 
iddio ^ identico lo scopo, quello cioè di far- 
ci conoscere Tuonio, ì suoi destini , i suoi 
rapporti con Dio, con i suoi simili , con le 
cose che lo circondano, e di rivelarci l’or- 
dinamento del mondo morale e sociale. Vi- 
ver si sola mente i mezzi: perchè mentre 1’ 
uno contempla la provvidenza e col soc- 
corso della rayione e della fede ci spiega 
razione che ella eserciUi sol libero umano 
arbitrio con che vien retto il destino del 
mondo morale e sociale f Tallro contempla 
invece rumano arbitrio, e soccorso dalla fi- 
fi losofia deli istoria, giunge a spiegare il 
mi l’abile magistero con che la provvidenza 
divina,giovandosi della necessità e dell’uti- 
Jilà, riesce a governare il mondo civile del- 
le nazioni. Sicché comunque per opposte 
vie, l’imo a priorie l’altro a posteriori, rag- 
giungono r istesso scopo , e s’ incontrano 
gloriosi neirislesso punto, termine dei lo- 
ro lunghi c fhlicosi viaggi nelle vaste re- 
gioni della Storia , della Filosofìa e della 
Teologia, contenti di aver penetrato i mi- 
steri del sistema j/rovvidenziale , nascosti 
nei miti dei poeti , nei simlioli delle Reli- 
gioni, nei sistemi dei Filosofi, e nelle isti- 
tuzioni politiche e civili dei dìITcrcnti po- 
poli sparsi nella vasta superfìcie del globo. 

Mè ci sorprenda rallini là dei due difìe- 
rentì sistemi del Fìoreiilino poeta e del 
Napolitano filosofo, composti l’uno nel de- 
cimoterzo c rallro nel decimottavo secolo; 
chè essendo uno /a vert/ó, chiunque avrà il 
dono di potere squarciare il velo che la 
ricopre, non potrà non ravvisarla nel mo- 
do istc'sso, qualunque sìa il mezzo per cui 
è giunto a scovrirla, nè potrà non rimane- 
re colpito dalb bellezza delle sue forme. 

Ma oltre a ciò , noi dimostreremo che 
comune fu il fonte cui l'uno e l’altro attin- 
sero le loro dottrine , siccome comune è il 
pensiero che in loro mente fecondavano i 
i due geni dell'iudiaiia penisola: ed entram- 
bi [loterono consultare del pari i misteri 
della sapienza orientale, che sin dal decimo 
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secolo posta sol lo una guardia ospitale nella 
Spagna e nella I*alestina, per mezzo dei Sa- 
raceni e dei MongoUi estendeasi da Bagdad c 
da Cordova in tutti i paesi Cattolici e s|)e- 
cialmente in Italia ; entrambi riconoscono 
in Platone il saggio per cui la natura ebbe 
meno segreti , ed in Aristotile il dottore 
della ragione ; entrambi si sono lasciali i- 
spirure dal misticismo e dal dogmatismo 
che (bilia scuola greca orientale eran pas- 
sali a signoreggiare la scuola latina occi- 
denlalc,cho venivano coltivali dai più begli 
spirili c dai più elevati ingegni che inaugu- 
rarono le Ihliche del medio -evo, c che ri- 
producevano Videalismo piaionico sotto una 
forma più elevala c brillante, considerando 
r unione deli’ uomo colla divinità come il 
principio dei lumi e la fine delle azioni del- 
Vuomo/mdne l'uno c rallro,b<“ncliè Cristiani 
ortodossi, non isdegnaronodi cbianiurc a se 
d'intorno quei famosi disce|X>li delle dotte 
scuole di Asia c di Grecia per essere istruiti 
delle dottrine dell’ empirismo e del razio- 
nalismo che avean già invaso rOccidentc, 
e che fecondando i germi vigorosi della ri- 
velazione cristiana innestati su quelle lu- 
dici, .avean prodotto frutti novelli, peroc- 
ché l’uno e faltro rianimando sotto l’aziono 
vivificante della fede le vecchie dottrine del 
Portico, deirAccudemia e del Liceo , pote- 
rono associarsi a quella catena non inter- 
rotta di esseri privilegiati e di geni, che 
dal Portico alle Caiecombe, e da queste al 
terzo lustro secolare deifumanilà risorta 
col Cristianesimo ( decimo a tredicesimo 
secolo), formano ìnsiem congiunti una com- 
pleta rappresentanza di tutte le poUmzc 
intellettuali destinate alla grande opera del- 
la restaurazione delle umane coguizioui c 
della rinnovazione delle scienze. 

E per fermo, studiando con occhio vigi- 
lante ed allcnlu le svariale opere di Dan- 
te e del Vico, si rinverranno ad ogni pagi- 
na menzionate ledollrìnc religiose di Biid- 
da e di Manù , non che le verità filosofi- 
che professale dai sofi dell’India e della 
China, racchiuse in quei libri sacri che fu- 
rono scritti ad epoche remote all’ ombra 
delle pagode di Ellora e dì Benarcs , che 
per prima varcando i limili del nostro 
passaggicro soggiorno , abbracciano i Ire 
mondi, della bontà clic si apparlienc agli 
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Dei, della passione clic è il seggio degli uo- 
mini , deU’ojcMriVà elie è il regno delle col- 
pe e dei Demouii, c che non dovetlero es- 
sere ignoti ai due cigni cTllalia. 

In quanto poi a Platone ed Aristotile , 
ossi posson dirsi egualmente i maestri e 
duelli del poeta e dell’italiano filosofo, poi- 
ché quella idea del sommo bette fine ullimo 
ddC esistenza umana non è verità intrave- 
duta da Socrate c da Platone , e pei- cura 
di Aristotile sgombrata da tutte quelle o- 
scurità che ancor la coprivano V Quel trì- 
plice sollevaménto al cero, al bene ed al 
bello non è uno dei primi dogmi del genio 
di Platone? Quel Dio che vien dimostralo 
dalle forze meccaniche della natura che 
egli ordina,e dalle forze della ragione che 
^li illumina, c che costituisce il nodo del- 
la celebre dottrina delle idee Platoniche , 
non è parimenti il Diodi Dante e del Vico? 
Quella idea universale di Dante che si sud- 
divìde in altrettanti idee distinte per quan- 
ti sono gli esseri che Fiiniverso compren- 
de , e qitcW armonia prestabilita di Vico 
che suppone neirartcfìce supremo pt;r con- 
dursi nel governo del mondo retto dalla di- 
vina bontà, non sono dottrine professate da 
Platone nel Timeo , nella Repubblica e nel 
Convito ? Quelle nozioni che preseggono 
alle orìgini delle conoscenze tanto careg- 
giale dal Vico, oltre quelle che si ricavano 
dalla testimonianza dei sensi, non son dot- 
trine le tinc deU’Accademia, Icaltre del 11- 
Insofo di Siagira che vien più p;irlicolar- 
mentc idolatrato e seguito da Dante ?Qucl- 
la teoria dell’ amore principio di atticità 
che riempie di sua pi-esenza l’universo, ne 
muove rordinamcnio, e fa concorrere ttit- 
te le parli al mirabile accordo di che tanto 
sì giovarono e Dante c Vico per ispiegare 
l’ordine inorale , non è tulio tolto da 
Platone? L' istcssa distinzione del nasse , 
velie, posse, con che si spiega il processo 
de'la triplice facoltà dell’anima di cuno- 
scire , volere ed agire tanto vagheggiata 
dall’italiano poeta e dal napoletano filoso- 
so, e quella distinzione di bimi secondari o 
del s'immo bene che si rinviene uniiaimen- 
tc in Dio cui un tempo l’uomo coiiiemplò 
di fronte, non è dottrina tratUt dal Convi- 
to , dalla Repubblica e dal Teeteto di Pla- 
tone? 

Se i limili prefissi alla natura del nostro 
lavoro ci pcrmellessero una p ii lunga ana- 
lisi, non ci sarchile diflicile ilUimo&lrareelie 
Dante eoiue Vico tolsero in prestito un gran 


numero di dogmi Plaloniei intorno a jKo, 
alla natura catrMmaniVà,rrammistì a termi- 
ni tecnici di essenza ti di causa, di necessi- 
tà c contingenza , di ente e di essere, d’ in- 
tellei lo attivo e contemplativo usali da A- 
ristotile, ehe l'uno ha lueravigliosamcnte 
ordinate in ìstrofe armoniose , e l’ altro in 
simmetriche classifleazioui. 

Ma basta il fin qui detto, sembrandone 
sufficienti gli esposti cenni per farne con- 
vinti che Dante c Vico si giovarono egual- 
mente delle dottrine delfjlccadcmio e del 
Liceo, fonnando un misto ùeWidtalismo o 
sintesi di Platone , col sensismo o analisi 
di Aristotile, le quali sebbene in apparen- 
za contrarie, poste ai due poli del mondo 
inielleUnalc , si iipcseono per im asse co- 
mune , si atcordanu nella generale arriio- 
oà, c godono di un mi^esirao orizzonte. 

XVI. 

Ma è soprattutto del misticismo e del dog- 
matismo che Dante come Véro improntano 
del pari le loro opere immortali. Èst- Dan- 
te dà un marchio misticopiìi visibile al suo 
poema , ciò è perchè ei trovava il mistici- 
smo più eoufawntc alla natura del suo la- 
voro ed allo si- 0 |io propostosi , ed anche 
perchè egli era più vicino a quei secoli di 
religioso istinto, pieni di rappresentazioni 
plastiche , di grandi visioni, di leggende , 
quali il purgatorio di S. Patrizio, la visio- 
ne di Alberico, la discesa di S. Ihiolo ncl- 
r Inferno, il viaggio di S. Prendano, che 
principiate nel primo, prost-giiile nel sesto 
c moltiplicale nel decimo al dceiinoqiiarlo 
secolo, nicchiudevano le rivelazioni del 
mondo avrenire iicll'aspctiazionc generale 
dt-lla prossima fine del mondo presente, di- 
venuta intimo convincimt-nto nel mille. 

In fatti, la filosufla del Vico, e mollo più 
quella di Dante, vcdoiisi marchiate del tri- 
plice suggello di qiK-l mistietsmo contem- 
pliitico, ascetico, simbolico, ehe surlo coi 
l’adri della Chiesa, signoreggiava tulle le 
opere del medio-evo ; riilondano di i|iiel- 
l'allcanza che l’elà di mezzo con calma o 
maestosa grandezza avea fallo delle quat- 
tro potenze del pensiero, erudizione, espe- 
rienza , raziocinio cd intuizione ; che da- 
va all' immaginazione le chiavi del cuore, 
ed al cuore uii gran potere sullo spirilo ; 
donde quelle cspressioniallcgorichccquel- 
l’allusioiu! di l(-f^ende per esprimere la 
immensità e la semplicità allriLiili della 
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natura divina a confronto dolio facoltà dol- 
Tuomo; quel moltiplicarsi doIFunt/à divi- 
na per una serie di emana/Joni onde riu- 
nire la crcalui*a al Crcalorc ; quel sistema 
ascetico onde spiegare in fallo di morale la 
reciproca azione del fisico e del mora le, ed 
i rapporti dell’errore c del tjùto, della vir- 
tù e del sapere che campeggiano nelle o- 
pere di S. Bonaventura e di S. Tomnìaso, 
che non può farsi a meno di non ricono- 
scere por i Duchi del due italiani filosofi 
del decimolerzo e dccimotlavo secolo. E 
basta consultare gli opuscoli del Serafico 
coi favoriti titoli di Itinerario dell anima 
verso Dio^ le Sette vie dcWetcrnilà^ la Scala 
dorata della virtù-, od i trattali della poli- 
tica generale e speciale dell’ Angelico rac- 
chiusi neiropcra de Monarchia., nella Stm- 
ì7ìa.,e nell’allra che porla per titolo de Eru- 
ditione Principum , non che le opere di 
Alberto Magno e di Bogero Bacone, per ri- 
manere pienamente convinti die la piu par- 
te delle dottrine professale da Dante sono 
state attinte a quelle fonti piene zcpixi di 
descrizioni, di paragoni astronomici, e do- 
ve lampeggiano tante altre erudite ricer- 
che suir esplorazione della natura; e che 
da S. Tommaso sopramniodo si attinsero 
quelle specidazioni razionali e quelle dot- 
trine miste di ragione e di fede sulla tuUu- 
ra della legge eterna e temporale., sull’ au- 
torità , sulla forma dei governi^ su t doveri 
del Principe, sulla nobiltà , su gli agravi , 
e tante altre disquisizioni sulla fdoso fa del 
dritto , che sono cosi maestosamente lu- 
meggiate dalla melodiosa armonia poetica 
di Dante , e dalla rozza , oscura, misterio- 
sa, ma pur potentissima frase del gran So- 
litario di Valolla. 

Che se Vico impiega qualche pagina por 
occuparsi della topica , della mnemonica 
e deli’ ar/e divinatoria di Baimondo Lullo 
di cui serba profondo silenzio il FiorcnlU 
no poeta, ciò è perchè il napolitano Filoso- 
fo intento a spiegare il sistema provviden- 
ziale per mezzo della Filosofa dell' istoria, 
pouxi più facilmente allontanarsi da quei 
misticismo contemplativo che era più ne- 
(•cssario a Dante per penetrare la magione 
deir Eterno con argomenti a priori o rag- 
giungere il seggio della Trinità divina 
anche perchè Vico trovava spianala la mi- 
steriosa dollrina di Lullo nelle mollipli- 
ci opere di Giordano Bruno nolano che 
riempiva del suo nome V Europa tutta , c 
che Dante non potea conoscere come Vico, 
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perchè nato due secoli dopo di lui. Ma in 
generale può bene alTermarsl che identici 
furono i maestri , e gli stessi a un dipres- 
so i Duchi che condussero V aquila di Fi- 
renze ed \l ciglio di Napoli al seggio pro- 
pizio delia scienza, onde ordinare il mondo 
morale e sociale delle nazioni con princi- 
pii e regole eterne, che saranno ammirate 
lino alla consumazione dei secoli. 

XVII. 

IVè Dante e Vico attinsero solo all’ istcs- 
so fonte per dissetarsi deirardente amore 
della scienza, ma ebbero altresì pari desti- 
ni nel corso di loro vita scioniilica , pari 
difficoltà a superare , pari nemici a com- 
battere ; ed oijcrando su lutti i punti dello 
scibile in una volta, segnalando metodi e 
ricerche por imprimere alla Filosofia una 
pratica direzicvie, ottennero pari successi, 
conquisUmdocorone — e cingendosi la fron- 
te di lauri seinpri verdeggianti, immarcc-* 
scibili e non perituri fino a che il mondo 
starà. 

E per fermo. Dante avea di rincontro A- 
ristotile,di cui mentre ammirava l’alta sa- 
pienza , non polca far plauso a (juelle an- 
gustie logiche con (die egli neU’organw a- 
ve:i incatenata la libertà del pensiero, a 
quel cullo superstizioso che si prestava al 
sillogismo di cui l’ aquila di Firenze avea 
smentito r infiillibilità assoluta, a quelle 
maggiori c minori che eran da lutti ri- 
guardale come fonti di certezza e di veri- 
tà , a quello studio di parole onde era sof- 
focalo lo studio delle cose, a qucdio asso- 
luto impero che aiiribuivasi alle sensazio- 
ni ; mentre Dante era persuaso che vi ha 
nel nostro animo delle idee che non ci ven- 
gono dal di fuori, e che se non si vogliono 
dire innate, compongono non pertanto l’in- 
tinio dell’essere nostro. Ei dunque dovette 
comlìatterlo, e lo fece rovesciando l’ idolo 
dal suo piedistallo, restituendo al pensiere 
la sua indipendenza , spogdiando la filoso- 
fia delle forme aspre, sbiadate e laboriose 
della scolastica , rivestendola di lutto lo 
splendoredeirepopea, e dandole la piegh(ì- 
volezzaed il franco andamento della lingua 
popolare. 

Vico ebbe parimenti contro di se Carte- 
sio, il quale col suo metodo geometrico pro- 
scrivendo r autorità, l’ erudizione , la lin- 
gua , la storia , le arti , intimava guerra a 
tulle le vecchie convinzioni, a tulle le clas- 
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siche reminiscenze, c gridando aireviden- 
za^ proclamavnsi il risuiuralore delia filo- 
sofia in mezzo ad una società di scolastici 
e di discepoli di Aristotile e di Platone. 

Vico da principio é sorpreso: ma riavu- 
tosi non guari dopo , e riflettendo che il 
«cmo comune è una congettura perpetua *, 
che r uomo anziché essere un'evidenza , è 
un mistero che debbe essere indovinato 
por mezzo della storia che lo spieg:), della 
politica che lo guida , delK eloquenza che 
lo commuove e lo trascina , della morale 
che lo perfeziona; si decide a resistergli: e 
lottando e combattendo Io atterra, mostran- 
dogli che dair evidenza del pensiero non 
deriva che la certezza del pensiero istesso^ 
senza punto spiegarne la causa , che è il 
punto cardinale della scienza; perlochè ri- 
legandolo tra la folla lo dichiara un mise- 
rabile geometra epicureo^ il cui sistema la- 
scia sempre un mistero sull’unione dell’a- 
nima e del corpo, un abisso tra la materia 
e k) spirito, un* aita contraddizione tra le 
due sostanze. 

Nè di ciò contento , volendo smentire 
Cartesio nel suo disprezzo per le lingue, si 
fii contemporaneo degli antichi , dimostra 
che la lingua è Tespressione e la realizza- 
zione del nostro pensiero, che non può co- 
noscersi pienamente senza penetrare nel 
santuario della divinità la quale esclusi- 
vamente conosce il mondo per averlo crea- 
to : e da ciò trae l’ inevitabile conseguenza 
che bisogna studiare lo spirito delle lingue 
per indovinare in esse il pensiero,! costu- 
mi e la saviezza de' popoli ; che bisogna 
cammifiare a traverso le tradizioni per in- 
contrare le idee divine che si risvegliano 
nell’ uomo all’ occasione delle sensazioni ; 
che bist^na nc/ri«/oria rintracciare la suc- 
cessione delle leggi dell’ umanità , ed in 
quel dramma grandioso hotomizzato dal- 
llnduzione ricercare la genesi ed ilprogrcs- 
so.del dritto che si realizza nella storia del- 
la civilizzazione dei popoli.Ei lotta, suda, 
si avanza, talora si arresta per riprendere 
nuova lena, ora sgomentalo dalle dottrine 
di Piatone e di Pitagora, or lasciandosi im- 
porre dal dritto filosofico di Grozio; ma al- 
ba fio fine ricordandosi dell* armonia pre- 
stabilita di Lcibniiz,cerca nella \ iui dell’u- 
man genere la coscienza e la scienza , il 
misterioso contatto occasionale che risve- 
glia rid^ dei popoli col mezzo delle loro 
sensazioni,e spiegando Fumana triade nos- 
scj velle-i posse cito sciotilla nella divmilàj 


partendo da Dìo ritorna in Dio , e congiun- 
gondo per suo mezzo lo spirito e la mate- 
ria^ la sensazione e F idea , riesce a pene- 
trare il punto metafisico donde viene gene- 
rata la giustizia, considerata come l’opera 
della ragione. 

Dante debellato il suo antagonista , si 
volge alla contemplazione della natura fi- 
sica , ed intravede la combina'zione delle 
forze meccaniche che muovono il mon- 
do , e quella legge di attrazione univer- 
sale che Newton più tardi leggerà nei cie- 
li; dalla costituzion simmetrica del mon- 
do arguisce l’esistenza di un altro emisfero, 
che due secoli dopo scoprirà Cristoforo 
Colombo; antivede cataclismi che più tar- 
di verranno spiegati da Buflbu e Cuvìer. 

E passando a contemplare la ragione 
dell’ esistenza attuale , la sanzione dei de- 
creti della coscienza, la verificazione della 
Ibliciià e delle sciagure secondo i meriti cd 
i demeriti di quaggiù , i rapporti pei quali 
la sorte eterna d^li individui si lega alle 
temporali vicissitudini della società , ci 
presenta una teoria completa del pei fezio- 
namentomorale,dimostrjndoci che l’uomo 
non è un semplice microcosmo come si è 
fin qui definito, ma che riempiendo di se 
l’universo , lo sorpa^ e perdesi nell’ infi- 
nito, oiganando |)cr tal modo un’intera /!- 
losofiaddl'umanità<t che è pure una filoso- 
fia della storia. 

Del pari Vico, sconfitto Cartesio, in un 
movimento di crisi ideologica si slancia in 
sulla soglia delF«n/!nÙo , e vede la giusti- 
zia e la virtù staccarsi da Dioprirm nero, 
domar le passioni, eguagliare i beni, scor- 
rendo per mezzo della triade delle umane 
fò(x>ltà ftosse, velie , posse, sì mmetri zzarsi 
nella vita individuale e nella vita delle na- 
zioni a traverso tulli' i rapporti della so- 
cietà, implicandosi in una inscindibiletim- 
tà immagine delFunttd divina. 

Scorrendo tutte le bi'iincbe dell’ umano 
sapere, egli tratta delFeducazioiie, dell’ar- 
te del diré, della poesìa, delle lingue, del- 
l’antichità , della filosofia fisica e metafisi- 
ca , della morale e della giurisprudenza , 
del governo delle famiglie, delle città, del- 
le nazioni, facendo balenare dappertutto i 
lampi del suo genio sublime. 

Renetrando naWempirismoenaturalismo 
del decimo al dccimoquìnto secolo, egli sco- 
pre Farle che modificando la natura ed usan- 
done come di suo istrumcnto mostrasi talo- 
ra più potente di quella,oi* intravedendo, or 
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valicinaDdo la combinazione del magnetico 
col calore , le prodigiose scoverto che fe- 
cero più tardi la meccanica, l’idrostatica, 
l’idraulica, la chimica, i vapori condensa- 
li, i raggi del sole raccolti in fascio, i giuo- 
chi della luce, c tanti altri prodigi dell arte 
che eran alloi-a superiori alla intelligenza 
dell’ uomo. E fermandosi da ultimo sulla 
«<oria,crcn ima Teodicea^ sapiente combi- 
nazione di filosoGu e di fatti umani che 
racchiude la fi$ica del dritto, pel cui mez- 
zo ei raggiungendo il pmto meta^$ico, ri- 
torna in Dio da cui parie il vero, il bene, il 
bello, la ragione, e la sapienza , e sul mo- 
dello di Hoina ricostruisce quell' istoria 
ideale ct(rHa,equel mirabile si-^tema prov- 
ridcnziale frullo delle sue polenti convin- 
zioni callolichc, che spiega la realizzazio- 
ne del drillo organalo dall’aricfice supre- 
mo, e risveglialo alFoccasione dell’iililiià e 
della'neci'ssitù nella famiglia, nella citlù, 
nelle nazioni. 

Cosi.Danle del pari che Vico, egimven- 
te condannati dalla società in cui vissero, 
l’uao proscritto e l' altro deriso o non cu- 
ralo dai suoi contemporanei , entrambi la 
giudicano , irnlìgguno gl'idoli (:he e$sa a- 
doia, combattono i suoi traviamenti , e le 
annunciano ì mezzi |)cr condurla a One mi- 
gliore ! 


Cosi l’uno e l’altro operando su tutti i 
punti dell’ umano sapere in una volta , ed 
imprimendo alle scienze una pratica dire- 
zione, le conducono coi loro sforzi comu- 
ni verso la verità ! 

Cosi l’uno e l’altro si trovano quasi alla 
loro insaputa fon latori di quella filosofia 
sociale ed umanitaria, che disprezzata nei 
secoli in cui vissero,e disseppellita nel se- 
colo dccimonono, ha loro conciliato una 
gloria postuma, idolatrata dagli uni,spin- 
ta a riprovevoli eccessi dagli altri, cingen- 
do sempre la ior fronte d’immarcescibile 
corona ! 

Che se non andarono del tutto liberi del- 
l’errore e della ignoranza del tempo , nè 
poterono del tutto sottrarsi al circolo ma- 
gico del setolo in cui vissero, ciò è perchè 
la provvidenza permislte gli errori del ge- 
nio onde gli uomini non abbiano a credere 
che dopo esso non rimanga altro a (àrsi ; 
che anzi bene spesso la maestà e la bellez- 
za de’loro concetti rimane oscurala dal ve- 
lo delle loro espressioni , perchè ad altri 
geni che sorgeranno nel corso dei secoli sia 
dato squarciare quel velo, dopo che le ve- 
rità in esso ravvolte saraii fecondate e di- 
venute mature onde applicarsi al ben esse- 
re dell umanita e rendersi proficue al per- 
fezionamento sociale. 


CAPITOLO VI. 


VICO — SUA SCUOLA E SUOI DISCEPOLI NEL XVIIL B XIX SECOLO 


La Science de Itinminité doit Sire eomme l'hamanilé , 
progreMìve; et il n'f a progrei qu' è deui coodìtiont; 
<T nliord de repròsenter Iflut «ca devaneieri , enaoite 
d'aire aoi-mSme , de réaumer tona tea travaux aiité- 
rleurs et d' y ajouter. ... 

La litote dea grandi géiiies philoaophiques tnurne too- 
jniirs au proRt de la raison bumame ... qui profUe 
de leurs ei-reurs, de leurs dètaitea et de Icurs tìcIoì- 
rin , qui n'aaanoe que sur dea ruiues, mala qui aTauea 
inccssaimneat. 

Cocuii. 


I. 

Finalmente dopo sessantotto anni di vi- 
ta laboriosa c stentala , Vico muore nella 
p:ice del giusto, e va a contemplare faccia 
a faccia \'Elemo,cìì\ legavaio la sua polen- 
te ragione , raggio del lume divino. 

Ma quale stira il destino della Scienza 
Piuoca dopo di lui'/ Quali i prt^ressi della 
sua scuola c de' suoi discepoli '/ In che le 


sue dollrinc saranno Ihlsate, corrette, am- 
pliate, chiarite ? Ecco l' obbiclto delle no- 
stre interessanti ricerche — che nostro di - 
visamento e nostro scopo si è di presenta- 
re ai nostri leggitori un’idea compiuta della 
scienza della FUosofia della iforia, la qua- 
le surla con Viro in riva al Sebeio, riem- 
pie di se dall' uno all’ altro estremo l' Eu- 
ropa tutta> ed è in pari tempo subbietto 
di tante lodi e di tante critiche c causa 
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rgiialmcnic feconda di tante verilh c di 
moliiplid 0 funesti errori. 

11 . 

Vico abborrcndo YinereduUlàoA il nuUt- 
rtttlismo coianlo opposti alle passioni cbe 
avcun is|)irala la Scirnza iVuoca, mori ma- 
ledicendo il secolo XVIlIpna se in genera- 
le il secolo XVIII dimenticò i suoi libri ne- 
gli scaffali delle biblioteche, non po<'lii vin- 
ti dalla potenza del suo genio vollero stu- 
diarli, e se non lutti Tiotcscro, nè penetra- 
rono lasiibliinità dc’suoi filosofici concetti, 
non mancarono di coloro che portassero 
fiaccole e cerei nel santuario della scienut 
nuora, pria che quel secolo di aleismo e di 
tncredu/i7à giungesse al suo termine. 

E per fermo, incopiinciando dal Regno 
di Napoli , dove le sue opere vennero per 
prima pubblicate, la massa non potea io- 
tcnderlc , perchè in Napoli come nel resto 
della penisola fin dal 1550 il vecchio spi- 
rito indico era sparito d’ innanzi alla po- 
tenza delle idt% straniere , il genio nazio- 
nale intristiva nella solitudine come stru- 
mento inutile , c le menti di second' ordine 
messe alla direzione del suo progresso, ac- 
cettando anziché proporre i problemi, non 
faceano che collegarsi al centro della civi- 
lizzazione straniera. 

Scienze, arti, industria, c persinola lin- 
9 ua,tiitlo era morto in Italia, tutto piegava 
all inlluenza delle idee straniere, perche f 
Italia trascinata a rimorchio dal resto del- 
r Europa assisteva da spellai ricc curiosa 
allit prodigiose scoperte di quei secolo,sen- 
za intenderle e senza prendervi parte. — E 
la lingua espressione del nostro intimo pen- 
siero non può essere ispirala alloicliè deve 
esprimere i pensieri altrui, edera la Fran- 
cia, f Ausiria, la Spagna che dirigevano il 
pensiero di^l'llalianì come decidevano dei 
loro |)olilici destini -, perocché il genio na- 
zionale che non seguiva le idee straniere, 
che non si appoggiava alla potenza logica 
dei loro scriiiori, abbandonando le tradi- 
zioni ed il carallcrcdel suo paese, era una 
indicidualilà solitaria ed eccentrica che 
non potea essere nè intesa nè capita dai 
suoi connazionali. 

Ili questa degradante situazione dell'Ita- 
lia e del nostro Regno nel principio del 
seiailo dccimotlavo , il Vico pelea essere 
ammirato ma non seguito, perchè egli vi- 
vea nel passalo, in queUa scuola italica elio 


fondata da Pikigora, estesa da Empedocle, 
rinvigorita dai Santi l‘adrì al soOìo delle E- 
vangelichc dottrine,avea cessato di pronun- 
ziare i suoi oracoli, dacché flUilia perduti 
la sua antica autonomia, venne cancellata 
dal novero delle nazioni. E se qualche vec- 
chia originalità italiana disputava luttora 
il terreno all’ innovazione straniera, questa 
sola potea penetrare benché incompiuta- 
mente le idee di quel genio solitario che 
scolpilo avea il suo |>cnsicro in una lingua 
fhltizia benché poieiiie , energica ma indi- 
viduale, perchè non divisa dal pensiero che 
era tutto suo , mentre la vecchia lingua 
inaugurata dal Pclrartzi e dal Boccaccio vol- 
gea alla sua ultima dissoluzione sotto la 
potenza del jtensiero e delle lingue stra- 
niere. „ 

lu; 

• 

Tale si era la ‘condizione d^li sidrili 
nel Regno di Napoli e nel resto dell’ italia- 
na penisola, allorché all’alba del secolo de- 
cimoltavo apparvero le opere del Vico. 

I più non le leggevano , perche schiac- 
ciati sotto il doppio giogo della superstizio- 
110 e del Cartesianismo, non eran rapaci 
d’ intenderle. I pochi che disputavano il 
terreno alfinnovazioue, colpiti dalla poten- 
za del genio di Vico, cercavano di penetra- 
re le sue idee ; ma essi eran divenuti imi- 
tatori dello straniero, ed i due Udenti della 
creazione e dell' tmtfaztone escludendosi a 
vicenda, looca vano all’ultimo lermineti ter- 
mometro della potenza nazionale ; peroc- 
ché Vico non era per essi che un filologo , 
iin archeologo, un erudito, e se volete an- 
che un islorico ed un giureconsulto , non 
mai il creatore di quella istoria ideale r- 
term che realizza le sue convinzibni nelle 
leggi e iiMle istituzioni di tutti i po|X)li, e 
che dotta norme a rpiel movimento perpe- 
tuoche spinge le tradizioni di generazione 
in generazione, facendo loro assumere i co- 
lori, le passioni, le idee de’periodi sociali 
che attraversano. 

Cosi mentre Mazzocchi e Matteo Egizio 
ammiravano la vasta erudizione di-Vico 
e le sue filologiche ed archeologiche dot- 
trine, che fino alla metà del decimottavo se- 
colo erano il solo patrimonio superstite ai 
Napoletani dall'antica loro sapienza, Geno- 
vesi incapacedi penetrare il santuario del- 
la Scienza Nuova nella Diceosina e nelle al- 
tre opere sue professava c sviluppava qua 
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principi 1 

(iosi Filangieri già asservito dalle idee 
straniere, mentre ammirava in Vico quel- 
le lolle selvagge dei i;lienti anteriori ai 
tempi delle Città a traverso il velo della 
poesia e delle religioni, non seppe scerne- 
re il gran concetto del Vico clic fa dipen- 
dere r origine e lo svolgimento del dritto 
dal libero umano arbitrio so"gcllo al fla- 
gello delle necessità sotto la direzione del- 
la provvidenza ! 

Lo Stellini fecondando nna dignità diVl- 
co pubblicava la sua opera Dt orla et pro~ 
greesu morum; ma egli non conobbe né il 
dritto nè la virtù nel modo come erano 
Stale sviluppate nel gran concetto di Vicol 

Emmanuele Duni ammirava Ut sapienza 
deir incomparabile Fico (per servirci delle 
stesse sue parole ) gloria eterna della na- 
zione, e maestro di quanti mai furono pii 
forti ed illuminati ingegni; ma nelle quat- 
tro sue opere successivamente pubblicate 
nel 1760 , 1763, 1766 e 1773 non seppe 
mai raggiungere l'altezza del suo Maestro, 
non seppe mai vedere come Vico potesse 
Connettere la ragione umana corrotta col- 
la morale cristiana , e far quella principio 
di questa, nè vedere in Dio U sommo bene. 
Il fine della virtù come era stato ben dimo- 
strato dal Vico, nè penetrare infine il ma- 
gnifico dramma di quel drillo fisico che si 
risveglia sotto il flagello della necessità na- 
zionale, € che dee rivelare la verità a tra- 
verso le rivoluzioni della storia ! 

Il Coco,volendo imitare Vico di coi am- 
mirava r alta sapienza , si là contempora- 
neo di Pitagora , che incontrato nella terra 
della Magna Grecia gli rivela i destini di 
Taranto; ma preoccupato dall'idee stranie- 
rc,senza accorgersene non fa che riprodur- 
re il viaggio di Anacarsi, produzione fran- 
cese! 

Il Pagano imprende a scrivere la para- 
frasi della scienza nuova ; ma seguace de- 

E li Enciclopedisti,ei trasporta Visloriarea- 
I in mezzo ai campi della natura fisica, e 
si frange fra gli accidenti delle gnerre,del- 
le conquiste, delle colonie,del commercio! 

Briganti avea sicuramente studiato ilVi- 
co allorché nel suo Esame analitico del si- 
stema legale, imprese a svolgere l'imperio 
della ragione sulla moralità delie azioni 
umane, ricercando come l' uomo ragiona , 
perchè ragiona, fino a qual s -gno ragiona ; 
ina basta aver salutato apiiena quell'opera 
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classica per assicurarsi che desso porta 1’ 
impronta del secolo decimoitavo e delle 
dottrine dt^li enciclopedisti, dalle quali il 
Leccese Filosofo non seppe sottrarsi nel 
descrivere lo stato primitivo dell'umanità, 
nell’ esporre i successivi progressi dell' u- 
mana ragione ed i primi clementi della vi- 
ta sociale nella sua meccanica della sensi- 
bilità, nel ricercarei diflerenii principi! on- 
de ei crede essere signoreggiati i diversi 
governi I 

E molto più sensibHesi rende il marchio 
delle dottrine dominanti in quel secolo, nel 
suo Esame economico del sistema civile — 
chè se nello svolgere la teorica della per- 
feltibilild,< be fu lo scopo della prima ope- 
ra, Briganti tenne a guida qualcuna delle 
dignità di Vico comunque obbliate posr.ia 
nel corso dei suoi ragioDamenli,n«U’e«ame 
economico pubblicalo pochi anni dopo, si 
fece del tulio soggiogare dalle dottrine de- 
gli economisti Francesi ed Inglesi nel ri- 
cercare qncll'ertKeiua operosa, quella «u*- 
sistenxa copiosa, quella consistmza vigor 
rosa ebe ei considera come basi fondamen- 
tali dell’econoinia pubblica, pel cui mezzo 
r industria moltiplicando il bene dell’ uni- 
versale, rende floridi gli stati e robuste le 
nazioni. 

Gli Attellis, i I.a)ngani, i Rogadei, i Con- 
cìna imprendono a sviluppare chi l’uno, 
chi un altro principio di Vico, e.mostrano 
di aver sentito il bisogno di far collimare 
traesse loro tolte le $i:ienzc;ma loro man- 
ca la forza, perchè era per essi incompreii- 
sibile quella perpetua applicaziooc della fi- 
lologia alla metafisica del cuore umano , 
della ghirisprudeuza alle fasi universali 
deir umanità esordiente alla vita civile; 
quella fusion diprineipii sulla morale,sul- 
ia psicologia, sulla mitologia, sul dritto ; 
quella contribuzione a cui son messe da Vi- 
co la geografia, la storia, l’astronomia, la 
poetica, ta cronologia , VarcheoUtgia, la fi- 
sica, la metafisica, p<>r architettare il suo 
vasto c prodigioso sistema. 

Finalmeqle il Romagnosi, comunque mo- 
strasse di aver penetralo in molli punti fi- 
no l'idea centrale di Vico, oltrepassando i 
limiti dell’erudizione od il lusso degli ar- 
cessorii, pur tuitavolia dominalo dalle idee 
di Bonnet, Condillac, Smiih, Condorcet, 
Bcniham, non là che naturalizzare le idee 
straniere , senza duiv alcuna importan- 
za all' istoria, che por lui resta sempre in 
balia dei caso ; e senza attendere allo svoi- 
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gimcnto di quei principi elio «ocondo Vico 
reggono l'organizzazione delle grandi epo- 
che umaniiarie, ritenendo die la civilizza- 
zione è un'arte arbitraria inventala dagli 
uomini, imprende a fissainc le regole nel- 
la sua filosofia civile. 

Cosi eccetto poche individualità singo- 
lari, le opere di Vico nell'istesso suo pae- 
se natio rimangono quasi dimenticate nei 
sei lustri che successero alla sua morte! 

Così Vico, benché ammirato, rimase qua- 
si del tutto straniero all’ Italia durante il 
secolo decimottavo, nella cui prima metà 
la bella penisola sotto la dominazione Spa- 
gnuola, danneggiata nell’ industria , avvi- 
lita e tiranneggiata dai Baroni, avviluppa- 
ta l’opinione c la vita civile dalla supersti- 
zione, trascorreva ora non curante, ora 
torbida fra i due elementi della nobiltà feu- 
dale e dei Viceré inviati da Spagna; mett- 
tre nell'ultima metà era invasa ed asservi- 
ta dall’idee degli stranieri; cui erano inac- 
cessibili il pr«mo òtUicoe le spirituali dot- 
trine che aveano ispirato il genio del Napo- 
letano Filosofo 11 

tv. 

Nè migliori destini incontrarono le Ft* 
chiane dottrine presso lo straniero — chò 
nel resto di Europa il secolo decimottavo 
Ih epoca di movimento commerciale, di pro- 
gresso del terso stato in Francia come in 
Germania, in Inghilterra come in Ispagna, 
mentre l'Italia godea la quiete ddle tombe. 
Secolo di demolizione e di guerra al pas- 
sino, di critica e di liveliazioue delle scien- 
ze sociali nella filosofia, nella storia, tutte 
però sommesse al commercio, che lottando 
contro i feudi e le vecchie supremazie, ed 
elevando nuovi problemi di economia, di 
religione e di politica, tutto facea piegare 
al suo possente impero, abbracciando ad 
una volta e comprendendo in se l'idea del- 
l'tirt/e, dclyiiuto, del erro, del bello, la 
domestiche e le sociali istituzioni. 

£ per fermo, se si eccettua il Nord che 
alluia per allora avea acquistato un posto 
nella pulitici) deU’equilibrio Europeo, pres- 
so lutti gli altri stati il potere dullii rega- 
lità che invadeva e del popolo in progres- 
so erano in continua lotta; dappertutto il 
commercio vuol rivedere le l^gi e gli sta- 
tuii; dimanda Codici, e si solleva contro 
le primogeniture, i fedecommessi e le co- 
s 1 dette manioiorte; si tumultua contro l'o- 


zio dei ticchi , dei monaci e dei nobili i 
quali vivono sul lavoro dei |)opoli; si de- 
bellano lutti gli antichi sistemi, ritenendosi 
la utilità come principio della morale, del- 
la legislazione e dclteconomia politica; si 
portano i saturnali di dislruziune per fino 
nella storia, e si prelude colla guerra delle 
idee alla guerra successiva delle istituzio- 
ni, onde distruggere colla ragione ciò che 
più tardi dovea esser distrutto dalla forza. 

Percorrete per breve ora le prii.cipali 
opere di legislazione, di economia pubblica, 
di morale, di fUosofia, di storia di quel se- 
colo malaugurato, ma che era pur segnato 
dalla mano deW'Etemo nel gran libro degli * 
umani destini , e vedrete dappertutto deli- 
ri, sogni, ed in mezzo ad inconcepibìrt stra- 
vaganze, sforzi ingegnosi dell’ umana ra- 
gione per distruggere lutto il passato dcl- 
r umanità e per ergere su i suoi frantumi 
un mondo migliore. 

In legislazione àfontesquieo vuol rintrac- 
ciare i titoli che garentiscono i drilli sacri 
dell’ umanità, ma come qgli raggiunge il 
suo scopo? correndo Io spettacolo del- 
la storia reale antica e moderna, ei rinvie- 
ne migliaia di quadri dove le islituz'ioni 
sono ordinate armonicamente sotto la forza 
dell’azzardo, deU'astuzia c deirintelligenza 
dei legislatori, senza brigarsi del movimen- 
to che incatena i diversi quadri in una suc- 
cessiope inevitabile. Ei vede fatti, leggi, 
codici compilati dagli uomini, guerre di- 
sposte da’ ^litici, costumi introdotti dal 
bisogno e dall’ utile, istituzioni create dal 
sennodei iegislaiori, senza darsi alcuna bri- 
ga delle cause die creano i fatti, i bisogni, 
le leggi, i legislatori , i politici; ed allor- 
< hè non gli riesce di poter risolvere colle 
sue teorie qualche islorico problema, ecco 
ricorrere al clima, che giusta una giudizio- 
sa osservazione di Victor Ugo, i la chiave 
adulterina che si presta a fargli aprire lut- 
ti gli usci ed a fargli spiegare tutte le va- 
rielà dell'umana specie. 

Per Montesquieu é l'uomo che spinto 
dalla forza onnipossente del clima crea le 
istituzioni, c senza passare oltre, contem- 
pla il passato nei fatti umani che ci pre- 
senta la storia reale de’dilTercDli popoli, 
perchè l’iimauità si specchiasse negli an- 
tichi esempi onde provvedere a tutte le 
sociali esigenze del presente e dell’avve- 
nire, senza nè volere nè saper penetrare 
quel niiral)ilc conserto della provvidenza di 
Dio « del Ubero umano oAilrio » o quel 
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dritln rhn »i tlacrr» da Dio prhno vrro o 
rhc si risveglia nell’ nomo sotto il n.igello 
delle neeessilà sociali, in somma per Mon- 
tesquieu il mondo eirile delk nnzionic tut- 
to Opera dell'iiomo spinto dalla forza omii- 
poss«'ntc del dima, anziché consider.ir l'iio- 
mo come l’ordegno della Provvidenza, che 
lasciando intatto il suo libero arbitrio , si 
giova dello stesso eccesso delle sue passio- 
ni per far progredire l’iimaniiù a lini sem- 
pre migliori uel corso dei secoli. 

V. 

Mandcvillc ritiene che la società è fon- 
data sulfcgoisnio, sulla vanità, sidl’inv'i- 
dia, e SII tuli’ i vizi dell’ nomo, e nella sua 
fai'ola delle api si sforza di dimostrare che 
la virtù chiamata ad imperare nella socie- 
té , la dissolve ben presto , perchè ove gli 
uomini fossero virtuosi, niodcsti, fingali , 
non vi sareblic più lusso, svanirebl'cro le 
mode c gli eqnip.aggi, i Tribunali divente- 
rebbero inutili, cesserebbero gli sforzi de- 
gli artisti, ed ognuno limitando i suoi bi- 
sogni alla necessità , troverebbe nel suo 
proprio lavoro di che mantenere la la- 
miglia. 

Mandcvillc p-rcorrel’ istoria per ricer- 
care i vizi deU’umanilà, perchè nei vi/.i,nd 
lusso , nella pnidigalità , nell’ ambizione , 
nell’istinto della soverchieria, neU iiividia 
trova il germe di tiitii i miglioramenti so- 
ciali-,perocchè ci là metodicamente la guer- 
ra a tutte le virtù, l'apologià a tutti i vizi, 
considerando la civiltà come una sapiente 
combinazione di scovcrte, di astuzia , di 
genio, d’ imp islura per volgere tutti i vizi 
degli uomini a vantiiggio della società, o 
per tal mulo ei spiega T origine della fo- 
cictd, del governo, della religione,^ ptii fino 
dello stesso linguagijin che sostiene creato 
nel rincd'ingannaie il prossimo. 

Uiiesii deliri di nn ateo, di un materia- 
lista, che sconosce Dio, che degrada la di- 
gnità umana , che si pasce unicamente del 
vizio abiurando ogni sentimenlo di virtù , 
potean nmdergli accette le spiritualiste dot- 
trine del Napolitano Filosofo 'I 

E se in quel secolo di sociali vertigini , 
i bizzairri principi del Mandeville avenno 
infettaUi la maggior parte della società che 
negava Dio per farciti. Idolo della propria 
ragione, soslitnemio l'utile al giusto, po- 
trà la società Euiv|Hra iutctiderc e gustare 
la «ott'itM nuova ? 


Rousseau indignato coni ro la società che 
gli negava ogni specie di favore , mentre 
egli aspirava a volerli tulli attesa l' onni- 
potenza del suo ingegno, imprende a farle 
apertamente la guerra , ed eccolo careg- 
giare l’idolo della libertà ed eguaglianza, 
ch.’egli rinviene nello stato di natura. e che 
proclama come dritto degli uomini anche 
dopo uniti in società. 

L'uomo della natura è per lui I’ uomo 
creato dall’ Essi’re degli Esseri nella pie- 
nezza de’.snoi drilli. Riunendosi io società 
per proprio interesse , egli non può per- 
derne parte se non io vigor di un contrat- 
to che stabilisce tra governanti e governa- 
ti dritti ed obbligazioni reciproche. Sogli 
uni e gli altri ledono i dritti reciproci , il 
dritto sociale è infranto,tutti rientrano nei 
loro dritti primitivi , tulli possono rico- 
struire la società su di un patto novello. 

Ecco rinnegato Dio , la provvidenza , la 
sociabilità deli’ uomo, la stopin dell’ uman 
genere ! Ma che imporla? Senza fare un i- 
dolodei drilli della libertà cdeH’egua"lian- 
za naturale, nè Rousseau polca vendicarsi 
dei suoi mali contro la società, nè il terzo 
stato e la massa del popolo potean vendi- 
carsi delle casU! patrizie e del poter feuda- 
le che per tanti secoli aveano fatto scem- 
pio del popolo, cui si prestavano armi per 
insorgi.-re contro i suoi tiranni con quelle 
sovvertitrici ed antisociali dottrine rac- 
chiuse in un contratto al quale pur si diodo 
il nome di contratto sociale. 

Intanto bentosto le dottrine di nousscau, 
lumeggute da una eloquenza incantevole, 
vennero accolte e rkrvute con entusiasmo 
dalla folla ; bentosto i suoi seguaci le dif- 
fusero e le propagarono colla rapidità del 
fulmine per tutta Europa, perchè per tut- 
ta Europa vi eran caste, privilegi , supre- 
mazie, torti da vendicare, lagrime da ter- 
gere , piaghe che grondavano sangue c 
che attcndeano impazienU'mente le guari- 
gioni) e tutta Europa in un baleno divenne 
seguace oupologista delle dottrine del filo- 
sofo Ginevrino. 

Or poteasi sperare in mezzo a lanLa dis- 
soluzione di ogni idea di dritto, di r.*ro,di 
giusto, che venissimo accolte,e pur anco in- 
tese le dottrine morali e spiritualiste del 
Vico ? Bisognava che il secolo si fosse di- 
singannalo dal prestigio ; bisognava che 
una triste o fatale esperienza aveese con- 
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vinta ITlaropa chela toeiabilUà è nella na- 
tura come la libertà ; che la pretesa egua- 
glianza è lanto chimerica per quanto la ra- 
gione ne convince che gli uomini non son 
mai uguali nè nelle forze fisiche nè nelle 
forze inlellcltuaU ; bisognava convincersi 
che esiste un Dio creatore e conservatore, 
che sorregge l’ opera delle sue mani nel 
pellegrinaggio di questa terra, e colla sua 
pi'ovvidenza regge le umane società , la- 
sciando intatto il libero umanoarbiirin, on- 
de potersi intendere e gustare le filantro- 
piche e spirituali dottrine del gran solita- 
rio di Vatolla, . 

VII, 

Mably segue un diverso cammino nel suo 
Trattalo di legislazione, ma non è nè meno 
materialista, né meno stravagaéte del filo- 
sofo di Ginevra. Ei rinnega i làtii c la sto- 
na-, egli là la guerra alla proprietà, al lus- 
so ed al commercio ; e lusingandosi di po- 
ter imporre nuove It^gi all’umana attività, 
le intima di arrestarsi c di imitare la po- 
vertà Spartana , senza aver riguardo ne ai 
tempi nè ai luoghi nè alle circostanze, fa- 
cencio della miseria il tipo della felicità u- 
mana. — Questa utopia veramente singola- 
re ebbe pochi apologisti e niun seguace , 
perchè il secolo pien di attività respinge- 
va chiunque volesse frapporre ostacoli al 
movimento commerciale ond’era invasa 1’ 
Europa tutta-, ma ognun vede che neanche 
i seguaci delle dottrine di Mubly poteano 
intendere e gustare i sublimi concetti del 
Vico. 

\jo Smith, concorrendo esso pure alla 
grande opera della demolizione del passa- 
todelfumanità, imprende a dimostrai-e che 
la sorte di una nazione non può migliorare 
se non aumentando le sue ricchezze , che 
la ricchezza è l opcra dell’egoismo dei pri- 
vati, che r egoismo non può sviluppare la 
sua potenza senza una piena ed indefinita 
liberà, che in conseguenza la libertà era 
l’unico mezzo per promuovere il movi- 
mento commerciale onde erano invase tut- 
te le menti, c questa libertà dovrà ruinare 
i Ibudatari, distruggere le aristocrazie del 
medio-evo , atterrando i feudi e le mani- 
morte , e Ailminando di anatema non solo 
i privilegi , ma anche i fedecommessi o le 
sostituzioni che lor prestavano alimento. 

L'economia politica di Smith non si bri- 
ga di penetrare oltre. Per lui Dio, l'uomo. 


romana natura, l'animn, la società, l' im- 
putabilità delle umane azioni, sono ricerche 
vane ed inattendibili. Che ognuno resti al 
suo posto, che ognuno pensi come vuole, 
purché si accordi la libertà assolata alT e- 
goismo dei privati, libero arbitrio all'atti- 
vità commerciale , niun freno alla libera 
concorrenza , c ciò solo sarà sufficiente 
perchè le società umane potessero progre- 
dire, te nazioni potessero divenire prospe- 
re, le civilizzazioni potessero penetrare e 
prosperare dappertutto. 

Ma chi muove l'attività dclf industria e 
del commercio? Quale è la causa che ani- 
ma l’ egoismo privato ? Coipe esso debbe 
essereregoiato per non rendersi infesto al- 
l’cgoismo altrui? Quale è la mano che reg- 
ge il freno delle passioni individuali, e che 
può sorreggere i popoli nella loro vita ci- 
rileP Queste fliosoflebe e politiche ricerche 
del Napolitano filosofo non sono nè curate, 
nò attese d.illo Smith e dagli economisti 
suoi seguaci, preoccupati dall’ unico pen- 
siero di arricchire i popoli e gli individui 
da cni le nazioni si compongono , allonta- 
nando ogni freno che incatenar potesse i 
liberi slanci dell’egoismo privato. 

Vili. 

Da ultimo Dnntbam, venendo io soccorso 
del suo connazionale Smith, innalza l'edifi- 
cio della sua legislazione sulle stesse basi, 
per dare una maggior consistenza alle dot- 
trine dell’economista inglese. Per lui la le- 
gislazione non è che una grande garentia, 
non è che una guerra organizzala contro 
tutte le cause che possono turbare la li- 
bertà dell’egoismo privato. L’ut i/e é la nor- 
ma del giusto. La legge , la quale sia nelle 
contrattazioni civili , sia nelle penali fun- 
zioni non protegge questa libertà , è una 
legge ingiusta, perché manca di scopo, non 
potendo le nazioni essere altrimenti felici 
che in balia del libero egoismo privato. La 
stessa proprietà in se non è nnlla; essa ac- 
quista realità sol perchè la legge ne garcn- 
tisce il libero godimento al proprietario , 
il quale per tal mezzo può dirigere libera- 
mente il suo egoismo su tutto ciò che gli 
procuri un utile, ed in quell’ utile risiede 
la giustizia delle sue azioni. 

Con questi principi del giureconsulto 
Britannico, di cui può ben dirsi con Dante 

Cb« liuto fe- licito io RH leggo 



potetisi penetrare l’ alto («mielio dd Vico 
che la dipciuliTu il dritto da Dioiprimo ve- 
ro e sommo bene, o che si risveglia neH’uo 
ino sotto il Oagello delle sociali necessità? 

Lasciamo che il lettore ne giudichi da 
%ò , e che riflettendo su gli esposti sistemi 
di legislazione idolatrati in quel secolo di 
ateismo o di guerra accanita a tutti i sen- 
timenti morali o religiosi , risponda so le 
dottrine del Vico non doveano essere ne- 
cessariamente abborrite in quei tempi di 
incredulità , nei quali si eran sovvertile 
tulle le idee del vero, del reUo a del giu- 
sto che formano l’obbietto dello ricerche 
del napoletano iilosoro. 

IX. 

Che se vi piacesse p;issaro rapidamente 
h) rassegna i sistemi filosofici di queH’età 
miserevole , non tarderete a persuadervi 
che le dottrine filosofiche di Vii;o doveano 
essere necessariamcnlo respinte in un se- 
colo in cui facevasi l'apoteosi al materiali- 
smo. In fatti, Loko combattendo Videe in- 
nate mostrò che la sensazione è la sorgen- 
te di tutte le idee , e che il pensiero è lo 
specchio in cui si riflclle lo s|>cllacolo del- 
la natura fisica. Condillac compiendo il si- 
stema di Loke , distrusse la riflessione col 
linguaggio, e converti il pensiero io un'a- 
bitudine. Tracy spingendo alle ultime con- 
seguenze il sistema di Condillac ,dopo aver 
divisa la sensibilità in quattro sezioni, cioè 
sensazione, volontà , giudizio c memoria , 
insegnò doversi diffidare della memoria , 
rendendo per tal modo incerta la storia, 
fiume risolvea la percezione in una sensa- 
zione priva di realtà, abbandonando aH’az- 
zardo la fantasmagoria dcU'universo. Kant 
accettò il dubbio di llume,e con le sue teo- 
rie, la morale, il drilto,Dio, la natura, di- 
ventano possibilità nella sfera della ragion 
pura, e certezze o almen postulati inevita- 
bili nella sfera della ragion pratica, per- 
chè queste nozioni sorgono dalla necessi- 
tà di seguire il bene ed evitare il male. 

Ili fine Lametlrie dichiara che la filoso- 
fia è assolutamente contraria alla morale 
cd alla religione , e che la civilizzazione è 
un composto di mensogue , mettendo per 
tal modo la filosofìa come una contraddi- 
zione nella società. 

E se vi piacesse esaminare altri e poi 
altri sistemi, voi troveresteda per tutto elio 
le sensazioni, rorganizzazionc fisica, le poa- 
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sioni,la immagliiuiione, la memoria, assor- 
biscono- tutto le facoltà deiruonio,riinancn- 
do bandita ogni idea di spiritualità, di mo- 
ralità, di dritto, di Dìo e di provvidenzii. 

E pelea da tali filosofi esser compresa la 
scienza nuova di Vico, il cui sistema |>arCe 
da Dio e ritorna in Dio , da cui pendono 1’ 
uomo, la natura e l’universo ? 

X. 

lo quanto agli studi storici, non puòdu- 
bltarsi che sieno stati alacremente colti- 
vali in un secolo di straordinario movi- 
mento commerciale, ed in cui l’attività u- 
mana movendo a conflitto generose passio- 
ni, dedicavasi tutta allo studio dei fenoiue- 
ni della natura fisica , e tante prodigiose 
scoperte tenean dietro al Gitlilei, al Torri- 
celli , al Surpi , e poscia al Newton ed al 
Keplero che avean assopitalo all’estima- 
zione rigorosa del calcolo tutto che è nella 
natura. 

Niun dubbio altresì cho in quel secolo 
non solo prosperarono le matcniatichu , le 
scienze fìsiche , Tastronomia, l’anatomia, 
la chimica, la fisiologia, l'archeologia, la 
geografia , la linguistica', ma benanche la 
storia; e noi a quel secolo dobbiamo in Ita- 
lia la storia universale di Bianchint,le sto- 
rie e le antichità del Muratori, le opere del 
Maffei, del ^fazzocchi e del Ciannone, men- 
tre al di là delle Alpi si pubblicavano le 
classiche opere del l*aw, del Bannier, del 
Raynal , del Ohisiill , delFourmont, del 
Miinlfaucon , del Mignet , del Belley , de^ 
Vaillanl , del Freiet, del Bouihierche pe- ' 
iietrarono le origini delle genti più antiche 
del Combcriand, deH’Elruria, della China, 
dell'Egitto, della Siria, della Caldea, della 
fiaflagonia , e dei più antichi popoli del 
Nord. 

àia altro è la tendenza allo studio della 
storia e della geografia per servire agli usi 
del commercio , cd altra è la tendenza al 
concetto di rintracciare quelle leggi uni- 
versali che presiedono a tulle le fasi dcl- 
runuuilà,che non polca assoluta meuic sor- 
gere in un secolo tutto sensualista. 

E sebbene i filosofi dì quell eià sentisse- 
ro il bisogno di subordinare lutto a leggi, 
niuno polca penetrare il grandioso cona-t- 
to di solionicltcre all’ impero di leggi co- 
smiche universali gli stessi fenomeni |h>Iì- 
tici e morali che ci offre la storia-, percht'! 
a ciò faro era d’uopo appoggiarsi al primo 
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biblioff y\iicui (*<)iiuS4’ciiz:» ò seinpro pu- 
triiiionio uidusivo deiranticu soiula itali- 
ca elio gli stranieri han stMnpre ignoralo, 
e dio non polca essere compreso sopral- 
tullo in un secolo di ateismo e d’incredu- 
lità qual era il secolo deeimol lavo. 

In iàtii aliordiè la si cria si volle armo- 
nizzare colla filosofia delle sensazioni eco- 
gli odi politici , con Condiliac si vide to- 
gliere la parola airuomo ridotto a paro di 
una macchina;con Lamettrie si vide la pa- 
rola appresa da geni ìgnoli;da Maupertuis 
il linguaggio vien ridotto ad una invenzio- 
ne; per d’A lem beri si descrive una storia 
delle scienze c delle arti che si rassomiglia 
ad un albero genealogico delle umane co- 
gnizioni; per Mainers è rnomoche Ila fatto 
la civilizzazione; per Elvezio il genio è una 
combinazione fortuita diulcuue sensazio- 
ni ; per Gibbon il (à’islianesimo è un acci- 
dente disasti'oso che turba T armonia del- 
riinpero Uomaiio e ne cagiona la rovina 
per UolxTlson le Crociate non sono che i 
deliri dei popoli risciildati dalle stravagan- 
ze di HB monaco; per Boulanger è il caso 
che crea le religioni; per Cour de Gebelin 
sono gli uomini grandi, per Dupuis sono gli 
astronomi che le creano. 

Or in mezzo a tanti deliri cui T umana 
ragioneandò incontro peravere sconemiu- 
to Dio y Và spirilualilà ddVanimay la digni- 
tà dell uomoyÌA providcnza^vìàxtvmào tu ito 
a sensazione, come mai potersi intendere i 
sublimi concetti spirituali del Napoletano 
Filosufo? Egli dunque pel corso di un se- 
colo e HH^zzo durante i rumori della com- 
mozione Europ'a doimì iielkt sua polvere 
(per servirmi delle belle esi)ressioni di Cha- 
teaubriand), nel vecchio (empio sacralo al- 
Vantica scuola italica, luogo di sicurezza o 
di asilo |Xir le grand(;zze cadute, per i ta- 
lenti infelici, per le glorie perseguilale, ed 
in mezzo a quelle maestose rovine il suo ge- 
nio è rimasto mulo e slrauicro alle geno- 
rjzioui che lo seguirono. 

XI. 

Ma alla fin fine 11 secolo dee imottavo,fe- 
polcro di sozzure e d'empietàyè ormai pres- 
so a terminare il suo vcrligiuoso corso , 
e già sparisce tra gli abissi del nulla per 
dar luogo u'ienipi migliori — ehè il secolo 
decimonono aU'ulba del suo sorgimento ve- 
dt; fiaccata da geli di Uu^sìa la comino/.io- 
iiC europea roppt'csculaia da un sol uomo 


e quIncR prostrata e spenta del tutto nei 
campì (li Ìailzen,dinaiilz(‘n edi Valterloo, 
ed eccolo mostrarsi Era di cristiano ri- 
scatto , vivida di una fede che più polonio 
risorge a conquistare i ritrosi inlellelli, u 
reggere gl’ indomiti voleri , a fecondar le 
scienze che l’avean proscrii la dopò le coni- 
batlnle guerre, ad attuare ì ci-istiani prin- 
cipii in tutti irvip^)oriìdomesticiySecialie(i 
intemazionali dei popoli deH’Europa mo- 
derna. 

('.onciossiachè il Cpistianeslmo(prtncrpio 
di atUorità ) nel lento giro di quindici se- 
coli uvea fecondato nei suo seno il germo 
della filosofia (principio d’ indipendenza ) 
che giunta a maturità doveu veuire a luco 
nel secolo decimosesto ; ma essa ebtie la 
sua età d'infanzia e di adolescenza pria di 
raggiungere la v/rih’fà.Figlia della Religio- 
ne, la filosofia vide contrastala la sua eman- 
cipazione prematura dalla propria madre; 
e quindi da figlia irriconoscente insorge 
contro del Cristianesimo onde proscioglier- 
si dai vincoli di una prolungiitu tutela , ed 
ecco la crisi, gii uragani , il sangue, le la- 
crime che inondarono le pagine dciristoria 
di quel secolo di rivolta religiosa, in cui la 
filosofia si vide armata per lacerare il sena 
che aveala nutrita ; ecco dopo una lotta 
continuata scoppiare il turbine così fatale 
al Crislbnesirno in Inghilterra nel decimo- 
settimo secolo ; ecco T indipendenza reli- 
giosa aspirare con deUrante audacia aH’in- 
dlpendenza politica, e produrre in Francia 
il tremendo scoppio della rivoluzione filo- 
sofica del secolo deci mollavo ; ecco lenta- 
mente dapprima , furibonda e sanguinosa 
dipoi, l’indipendenza distruggere man ina- 
no l’auiorilà dietro lolle continuale nel de- 
cimoscsio s^ulo abusando delle dottrino 
di Platone, Àrisiolele, S. Tommaso, S. Bo- 
navcnlui a, Alberto Magno, Resero Bacone; 
nel decimosctlimo secolo di quelle di Bacono 
da VeruIamio,Garlesìo,Galileo,Newlon;nel 
decimollavo con CondiUuc,Rousseau,Kant, 
e gli Encìclojiodìsii, finebè 1* indipendenza 
da libertà del pensiero regolarizzata, dif- 
fusa c resa puienz;i propria, la filosofia fra 
i deliri dei novatori col suo furente razio- 
nalismo sensualista negando resistenza di 
Dio, resistenza dell’ anima , la morale, il 
drillo, la vita futura, fece dell’uomo una 
inuccbiua, della Religione un prodotto dcl- 
ra>stuzia ed un ausiliario del dispotismo, 
gloriandosi tra le ghiottonerie c le liacchw 
che gozzoviglie dt aver distrutto tutto il 
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passato deiruman generose compiacendosi 
nel suo trionfo di avere sconvolte tutte le 
politiche e civili istituzioni. 

Ma anche in mezzo a quelle notturno or- 
gle, il più forte tra gli atei , il primo Ora- 
tore della rivoluzione fMirabeaii ), fu ob- 
bligato a dichiarare in faccia a tutte le Na- 
zioni che Dio ò necessario quanto la liber- 
tà ai popolile fu inteso proporre all’Assem- 
blea che si piantasse il simbolo solenne del 
Cristianesimo sul vertico di c^ni diparti- 
mento, come supremo mezzo ^1 puÙ)lico 
ordine, come suprema speranza della virtù 
sventurata. E non guari dopo si videro al- 
zati gii altari , sostituito il simbolo della 
Croce al culto della Ragione , rinata nei 
cuori la fede per lo addietro estinta, deriso 
Voltaire che sino allora con le sue arguzio 
0 colle sue satire ave;i motteggiata tutta 
la scienza sacra e profana, flnchè dopo qua- 
rant' anni d’ incredulità filosofica Tuomo 
scorrendo solo il nulla fia le regioni tutto 
dell^ intelletto, viaggiando alla ferra pro- 
messa dal fliosofismo , tornò di nuovo alla 
sapienza indislrunibile,o//a veritù^al Cn- 
ttianesimo^alla virtù dell'avvenire^ e chia- 
mando in suo soccorso le scienze, si rup- 
pero tosto le artni ddl^ateismo e deWincre^ 
dulità , e lumeggiati con filosofici argo- 
menti i principali d(^mi della nostra sa- 
crosanta Religione , Iddio , la Drmitct , il 
peccato del primo uomo^ il diluvio^ i\ pri- 
mo ammaestramento dell'umanità per mez- 
zo degli angeli-, ì'incarmtzione del Figliuol 
di Dio.,g\\ insegnamenti del Cattolicismoysi 
fece apertamente ritornoal principio della 
Ilice , e riconducendosi V umano genere a 
maggior ordine e maggiore benevolenza , 
alla carità infinita, s’ intese infine procla- 
mare dall’ uno all’ altro estremo dell’orbo 
Gloria a Dio ne' cieli,, e sulla terra pace o- 
gli uomini della benevolenza. 

Si, tale è il motto scritto sul vessillo in- 
alberato nel secolo decimonono: religione-, 
cristianesimo ,,[ratemilà universale^ gloria 
a Dio creatore , e pace agli uomini della 
cristiana carità ; ed è il secolo decimono- 
no che dovea rendere giustizia al genio di 
Vico, facendogli rivendicare la sua gloria 
postuma — chò essendo giunta l’ era dello 
Idee da lui professate , esse sono andato 
a picchiare la sua tomba, a svegliarlo dal 
pacifico sonno die ei domila sotto le mae- 
stose rovine del tempio sacralo alla scuola 
italica in compagnia di Pitagora, di Empc- 
ducle, di S. Tuiiiiiiaso, di Dante c di tutti 
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gli altri geni che lo precessero*, e la scien- 
za nuova disseppellita si vide ben tosto ec- 
dissare tutte le celebrità del secolo deci- 
iiiollavo, rcndendoqHipolari e comuni alla 
nostra generazione lesile idee sulla poi'sia-, 
su i miti,, sulle religioni politeiste-, sulla sto- 
ria-, su Roma-, e sulle liveliuzioui successi- 
ve 4fìirumanitù, 

9LU. 

Percorreio meco di grazia di on occhio 
attento 1 principati sistemi di ^/oso^a,dii»- 
gislaziane^ di politica^ di economia pubblica 
scritti in sullo seorck) del secolo decimot- 
tavo, ed in questo- secolo di ricostruzione •. 
siccome quello or ora decorso<fu secolo dì 
disfucimeoto, o vedrete- meraviglioso feno- 
meno t 

A misura ched è più lontano dal secolo 
dcciniottavo, Vico è meglio compreso, o le 
sue idee vengono più tenaceiru*nie seguile! 
A misura che si è più lontano dairitalia,da 
questa terra classica,, che dai seiroli più re- 
moti fu seggio propizio di quella scuola Pi- 
tagorica che ammirava il vero-, il bello-, il 
bene insieme congiunti, ricercandoli in Dio, 
nell’uomo, nella natura, nell’universo crea- 
lo, e voi vedrete falsate le dottrine del Vi- 
co , quasi fosse dono concesso esclusi va- 
roenlo all’Italia l’intendere quel primo bi- 
blico che è base o fondameuto della Scienza 
Nuova l 

E per formo, occupiamoci per breve ora 
a penetrare i concetti del Condorcet nel suo 
Quadro storico del progresso dello spirito 
umano^ Ei lesso e comprese Vico. Egli ri- 
conobbe e seppe valutare il progresso del- 
Vuman genere / ma le sue convinzioni sto- 
riche son quelle di un enciclopedista che 
va in cerca della felicità pubblica, che rin- 
viene nella pace, nel commercio , nella fe- 
licità. Egli passa in rassegna tutte lo sco- 
verte dello spìrito umano , e trascorrendo 
tutta la storia dcirOccidentc,vede che ogni 
istante dipende da quello che lo precedo , 
compiacendosi di osservare che la felicità 
pubblica si avanza , sptTando cho gli er- 
rori facessero man mano luogo alla verità 
oche al regno della forza succedesse quel- 
lo della ragione ; ma facendo consistere la 
civilizzazione nella cognizione del vero ed 
il genio nella scoverta della verità, non si 
briga di ricercare le cause di quelle tras- 
formazioni che r umanità subisce per vo- 
lere e per opera della provvidenza divina. 
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« Se vi limitate (cglidicc)nd osservare e 
coDosccru i fatti generali e le lej^i costan- 
ti che presenta lo sviluppo delle facolià 
deir uomo io ciò che egli ha di comune coi 
diversi individui dell'umana specie, questa 
scienza prende il nome di metufi$ica.Sìa se 
si considera questo mt-desimo sviluppo nei 
suoi risultati relativamente alla massa de- 
gli- individui che coesistono in uno stesso 
tempo, in un d:it'i spazio , e se lo si siegue 
di generazione iu generazione, egli presen- 
ta allora il quadro dello gpirito umano, 

« Questo progresso è sottomesso alle me- 
desime leggi generali che si osservano nel- 
lo sviluppo individuale delle nostre racoltò, 
poiché egli è il risultato di questo svilup- 
do considerato nello stesso tempo in un 
gran numero d’individui riuniti in società. 
Ma il risultalo che ogni momento presenta 
dipende da quello che offrivano gli istanti 
precedenti, ed influisce su quelli che deb- 
bono seguire. 

• Qterito quadro dunque é istorìco, per- 
chè soggetto a perpetue variazioni; esso si 
forma dairosservazion successiva delle so- 
cietà umane alle differenti epoche che esse 
hanno percorso. Ei deve presentare l’or- 
dine dei cangiamenti, esporre l’influenza 
eh' esercita ogni istante su quello che lo 
surroga , e mostrare ptT tal modo nelle 
modificazioni che ha ricevute l’umana spe- 
cie in rinnovcllandosi spesso in mezzo dei- 
^ rimmcnsità dei secoli, il cammino che essa 
ba seguilo, i passi che essa ha falli verso 
la verità o felicità. Queste ossiTvazioni su 
ciò che r uomo è stalo e su ciò che egli è 
oggigiorno , ci offriranno i mezzi di assi- 
curare e di accelerare i nuovi progressi 
che la sua natura gli prometto di sperare 
ancora w. 

(■on questi principi che son pur quelli 
di Vico, egli discorre della vita cacciatrice 
e petcatrice, pastorale ed agricola,fìao alla 
iuvenzione della scrittura alfabetica} regi- 
stra in seguilo per ordine cronologico tul- 
le le sooverte fatte in Grecia fino al secolo 
di Alessandro , quelle flilte da poi fino al 
* ritorno della barbarie ; le scoverte delle 
crociate, e quelle fatte neirOccidente fino 
all’invenzione della stampa; quelle che ar- 
ricchirono lo spirilo umauo allorché la fi- 
losofia scosse il giogo dell’autorità , e le 
posteriori da Cartesio fino allo stabilimen- 
to della Repubblica Francese. E preluden- 
do l’avvenire dell’uman genere ,' in un mo- 
mento di filantropico delirio protuelic allo 


ftiiiire generazioni la libertà qual era stala 
esposta n«d prt^rauima delb costitozione, 
mentre si lenea nascosto alle ricerche dei 
repubblicani, e dopo breve U;mpo evitava 
col veleno il patibolo da quelti apprestato- 
gli ; frullo di una libertà efimera, perchè 
non protetta dal Dio che ha redento i’uuino 
Col sangue, dopma.su cui riposa la Scien- 
za Nuova (li Vico. 

Ma Coodorcet scrisse nell'anno terzo 
della repubblica, 1798, e quindi non ba 
potuto sottrarsi al circolo magico del se- 
colo dccimottavo, che tuttora somuiiDislra- 
vii agli scrittori le idee , i problemi e Io 
soluzioni dell’epoca. 

Xlll. 

Dopo Condorcct ci si presenta Fergus- 
son , il qui le anche dovette studiare Vi- 
co e ricolmarsi delle sue doltrioe allurcbò 
insegnava che 1’ uomo crea la proprietà , 
questa le ani meccaniche ed il commercio 
che hi migliorano; che rimmagiuazione e 
r intelligenza crean la poesia e le arti bel- 
le; die infine le invenzioni son tulle nella 
facoltà dell’ uomo, ed escono dalle viscere 
dell’umanità. 

Ma Fergusson è up economista il quale 
non sa inti-avedere la legge universale che 
iv^e i destini del monifo civile dille na- 
zioni, nè si briga di ricercare le cause del- 
la civilizzazione ; cd allorché lo s’interro- 
ga sull’ avvenire dd mondo , senza oltie- 
possare i limili della sua nazione , ei vede 
la Gran Bretiagoa nella decrepitezza e vi- 
cina a morte ed al disfacimento , perché 
corrotta dai vizi, seguendo in ciò le malin- 
coniehc concezioni del napolelanu filosofo 
allorché questi vaticina all’Europa il pros- 
simo ritorno alla barbarie , sol perchè le 
monarchie del dccimoseslo secolo l’aseano 
avvilita col dispotismo ed immersa col lus- 
so nella corruzione. 

Ma se Fergusson era un inglese acaltoli- 
co, qual meraviglia che ei non abbia sapu- 
to intenderei! gran sistema proividenzia- 
le del solitario di Valolla 'I 

Chatielleux è un economista il quale ri- 
cerca dappertutto la pubblica felicità, cho 
non rinviene nelle società antiche gcmenli 
sotto il regno della forza, non nelle pirami- 
di dì Egitto che nascondono nei loro seno 
enormi sventure, uon nei maestosi monu- 
nieiili di Ruma, il rimbombo delle cui ar- 
mi soffoga i gemili d’innumerevoli popoli, 
tua b l’inviouu solo sdl'Europa moderna. 
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Ma fntcrrogatrk) dolla rsf^ione? CI vi dt- 
rà uhc tulli quosli prodigiusi risultali soa 
dovuti alla pubblica economia studiala dai 
moderni a preferenKi degli anlicbi > anzi- 
ché allribuirli alla divina virtù delta Crac» 
ed alla cristiana carità che ha atterrato 1’ 
egoismo , perché egli era un economista e 
non polca inteudere il primo biblico boto 
della scienxa nuova. 

XIV. 

Segue Walrbenaer filosofo Francese che 
scrisse egli pure nell’anno terzo della re- 
piil^blica , l~ìi8. Egli ebbe sicuramente in 
mallo Vico; conobbe i periodi della civiliz- 
zazione, e dall’ uomo selvaggio che vite 
delle produzioni spontanee della terra Gnu 
a che non si raggiunge l’apogeo della ci- 
viltà fa percorrere alle nazioni sci studi, 
nell’ultimo dei quali egli rinviene la de- 
clinazione, che può essere ritardata dalla 
perseveranza, dalla saggezza, dal valore, 
e dal sapere insieme congiunti, ma che de- 
ve pure giungere un giorno per inevita- 
bile destino deU’umanilà, dannala irremi- 
sibilmenle a morte comeruomo individuo 
di cui essa si compone. 

Walclienaer nel penoirerc e descrivere 
quei diirerciili periodi non miscrede ledot- 
Irine del Vico , comunque noi nominasso 
giaiiiniai; ma mentre egli esamina le facol- 
tà intelleitiiuli dell’ uomo a confronto di 
quelle dei bruti , le società umane di rin- 
contro a quelle formate dagli altri animali, 
le diCferenli modiGcazioni che subisce l'u- 
mana società pel desiderio naturale che ha 
r uomo di satisfare i suoi bisogni e le sue 
passioni , non si dà alcuna briga di ricer- 
carne lecause, né sa oltrepissare la ragion 
perfettibile che viene spinta dalla ^erau- 
za della felicità,unico mobile ebedetermina 
r uomo corno le società ad agire , che le 
chiama a crescere, perfezionarsi, distrug- 
gersi e cangiare successivamente nelle lo- 
ro numerose vicissitudini la forma della 
loro organizzazione , il carattere cd il co- 
stume degl'individui che le compongono, e 
pciTino la suiierficie della terra ove le so- 
cietà si trovan collocale. 

Per Walchenaer la religione è tutta in- 
venzione dell’uomo, che influisce sulla ci- 
viltà dei popoli come il clima , il governo, 
l’agricoltura, il commercio, le arti, le leg- 
gi. La sua origine ò sempre nello scoppio 
del fulmine, ueircruziouo dei vulcani, ncL 
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le meteore, nello cocliss'i, nelle comete. L' 
idea della divinità non è mai quella di un 
estere unico, eterno, onnipotente,mn di una 
potenza superiore che s’ investe delle pas- 
sioni dell’ uomo per secondarle o contra- 
riarle. L’influenza della religione non esisto 
che nella mente degli uomini, i quali si la- 
sciano imporre dai fenomeni della natura 
Gsica senza che ella abbia alcuna cosa di 
reale; e la legge provvidenziale eterna non 
è che una chimera la quale vuole usurpare 
l’impero alle leggi della natura Gsica. 

E dietro tutto ciò , non si è tentato di 
conchiudere che Walchenaer non avesse 
mai conosciuto Vico , e che premuroso di 
sommettere ad una legge generale i feno- 
meni della natura morale , avesse cercalo 
di rinvenirla nelle facoltà dell’uomo sogget- 
to all’ impero della natura Gsica ? Ciò ò 
possibile, perché in niuna parte della sua 
opera si vede nominato Vico; ma se lo ha 
letto , è pur forza convenire che non sep- 
pe penetrare i suoi alti concetti, perché le 
aure del secolo deciinottavo, spiranti atei- 
smo ed incredulità, non gli permettevano 
di intendere quel primo biblico, unica nor- 
ma dell’antica scuola italica, di cui Vico ò 
il piu grande e’I più dotto dei discepoli. 

XV. 

De Maistre scrisse egli puro sotto l’ im- 
pero della Repubblica nell'anno stesso in 
cui veniva proclamala (1790); ma ispirato 
potentemente dal Cristianesimo, é il primo 
che si sforza di rialzare lo stendardo della 
Croce,sprezzandotutti gli ostacoli c le dif- 
Gcollà , cd atfronlando con arditezza non 
comune la falange dei GlosoG armala per 
coiiiballere la sua dottrina. * 

Ei sembra uno scola ro della vecch ia scuo- 
la italica. Ei lesse indubitatamente Vico e 
Dante , dall* ultimo dei quali sembra aver 
ricevute tutte le sue ispirazioni , perchè 
un poetico stile v’ incanta trasportandovi 
di meraviglia in meraviglia , sia quando 
scorrendo l’istoria vi descrive le malattie, 
le guerre, le stragi, le carestie che mieto- 
no a miriadi gl’individui dell' umana spe- 
cie , sia quando penetrando nel santuario 
della GlosoGa cattolica, in un misto di ra- 
gione e di fede , contempla i misteri del 
peccato originale, dcU’tRcamazione e della 
redenzione per provare che tutta h na- 
tura vitale risiede nel principio di una per- 
petua espiazione e di una perpetua rever- 
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sIbUli&i 0 cho rosplazlonc regge l'organb- 
zazione dello sociciù, la storia dei popoli, 
i destini dell'uinana specie cd il corso 
r universo. 

Vi ha il malo nel mondo, perché l'uomo 
abusando del libero arbitrio ha peccato o 
pecca tutto di rendendosi l’autore del malo 
che eoatamina; e per lo peccato deiruomo 
che Dio vuol punire , la specie umana d 
sommessa a terribili espiazioni. Sono espia- 
zioni le pene, le malattie, le carestie, I con- 
tagi , le guerre, I cataclismi, come fu una 
espiazione il diluvio, perché l’uomo devo 
lavare I suoi vizi col sangue , e la terra 
Don è che un Immenso altare dovo tutto 
ciò che vive deve essere Immolato senza 
termine, senza misura , senza interruzio- 
oe, fino alla estinzione dei male, fino alla 
morte della morte. 

Se il giusto cade In mezzo alla strage , 
se si vede scorrere il sangue dcir innocen- 
te, se si vede tormentata la virtù mcntro 
trionfa il vizio, ciò è perchè le maledizio- 
ni si trasmettono col sangue, nd il sangue 
deve lavare le macchie che sono nel san- 
gue; ciò 6 perchè i figli partecipano ai de- 
Jitii dei loro padri; perchè tutti devono la- 
rare il peccato del primo uomo; perchè la 
virtù dev’essere pagata nella vita futura, o 
poo può pretendere compenso in questo 
mondo ; perrrhè in fine per la gran legge 
della reversibilità e solidarietà il giunto 
può pagare pel colpevole , cui giovano lo 
nltrui sventure, eome la morte di un proda 
può salvare Tintero battaglione. 

Quante verità sublimi frammistea para- 
dossi e ad arditezze che sorpassano l’ im- 
maginazione ! Quanto entusiasmo netto e- 
sporre dottrine d’avanii a cui indietreggia 
Il senso comune , e che non pertanto alTa- 
■cinano il lettore con un magico incanto, 
cffeito di una eloquenza originale e polen- 
te ! De Maistre disprczza la filosofia del suo 
secolo di cui ripudia financo i lumi , di- 
spn-zza i suoi sacerdoti , i filosofi del ma- 
terialismo e delle sensualità, ed insorgen- 
do con eroico coraggio , qual formidabilo 
uposlolo del passato, rileva con estraordi- 
oarìa arditezza la falsità e la follia della ri- 
voluzione che dimostra una doppia espia- 
zione delle colpedella Francia e della rivo- 
luzione istcssa, perocché quegli stessi elio 
r avean guidata , istrumenti della provvi- 
denza di Dio , caddero sotto la falce rivo- 
luzionaria allorché la loro missione era fi- 
nita. GumboUc la costituzione della repub- 


blica, dimostrando cho essa non adempiva 
alle grandi condizioni bhe debbono accom- 
pagnare il fenomeno di una organizzazione 
nazionale — ché le istituzioni politiche deb- 
bono uscire dalle viscere delle nazioni , co- 
stituirsi coi costumi, leabitudini, le passioni 
e gli stessi pr^iudizi del popolo,trarre con 
se il consenso dei Ro e dei popoli cho sou 
tutti Istrumenti di Dio che debbono servire 
al piani provvidenziali della dìvlnilà;e per 
rijiarare agli errori dei Ilo che egli ritiene 
Inviolabili, vuole che ogni reggimento po- 
litico sia sommesso al Oerarcato paterno 
dtl pontefice-, rialzando per tal modo il tro- 
no di Gr^rìo VII ed il potere del medio- 
evo che ei rinviene nell* urna del passato, 
e del quale si proclama l' apostolo ed il 
campione. 

Ecco Vico In do Halstre per fondare il 
suo grandioso sistema dell'espiazione su i 
misteri del peccato originale^ deU’tincama- 
sione e della redensime l 
Ecco Dante, tequila di Firenze, il veo- 
cbio cantore del medio-evo, rOmero italia- 
no, risorto nel francese filosofo allorcbd 
questi vede nei Re i mandatari dell’ Altis- 
simo , che egli vuole assoggettare al Oo- 
rarcalo del Ì^pa, il quale depositario del- 
l’eteme chiavi, e rappresentante dell’uomo 
Dio in terra. può solo correggerli, ispirato 
del raggio del lume divino, allorché aber- 
rano nciresercizio del potere confidato loro 
da Dio. 

Ecco rinnovato 11 pensiero di wna im»- 
narchìa universale patema da sostituirsi 
alle vecchie inonarchic,cbe corrotte dai vU 
zi, ci presentano Timmagine della statua 
colossale di Daniele colla testa di oro e coi 
piedi di creta ! 

Ha non pertanto non pnò disconvenirsi 
che de Haistre non seppe vedere le orga- 
nizzazioni sociali e llncatenamcnto dei si- 
stemi, di cui Dante e Vico )icr opposti sen- 
tieri giungouo a spiegarci inaruvigliosa- 
mente la causa ed il corso uniformo nel gi- 
ro dei secoli. 

XVL 

Herder, tedcsco,nclIa sua opera che por- 
ta per titolo idee sulla filosofia deir itloria-f 
è uno degli scrittori che si mostra ispirato 
dnH’aura della filosofia spiritualista del se- 
colo dccimonono, e basta leggero le prime 
pagine por assicurarsi cho egli è un disce- 
polo di Vico il quale supera talvolta il go- 
nio dd suo maestro. 



Por Ini B progresso 6 nella nalmra piul- 
loslo dio iieU’uomo,è noirMmiyrso piulio- 
sio chd nella tioria , l’ nonio non essendo 
che l'anello di una calcnu che comincia 
nelle viscere della nalnr.i e fluisce col mon- 
do invisibile degli spiriti. 

La snu teodicea principia nei movimenti 
oscuri della natura che si organizza a tra- 
verso le cristallizzazioni ; poi si leva svol- 
gendosi nelle ricche ruriiic della vegetazio- 
ne; indi s'innalza, staccandosi dalla terra, 
nel regno uuiniule; iìnalincnte si |x;rrezio- 
na nell’uomo, che spinto dalla tradizione 
religiosa, vede sorgere sotto la forza del 
clima ognuna delle sue facultù onde contri- 
buire i frutti alla civilizzazione comune , 
e lottando contro la natura o la forza, ripor- 
ta le splendide vittorie dell'industria e del- 
rumauità, vedendo soi'geru sempre lordi- 
pc dal disordine. 

In quei quadri storici che ci dipingono 
1 rapiKirti esteriori dei popoli , le loro arti 
p la loro flsonomia , Herder sorpassa Vico 
e l'istcsso Dante; ed il lettore non può non 
rimanere commosso, lasciandosi persuade- 
re che il passato ci fa sperare dell'avveni- 
re, che tutti i giorni il nùmero delle lotto 
diminuisee,e che tutti igiorni il progresso 
delle scovcrte mette in mano dell’ uomo 
mezzi inesauribili per inutilizzare la forza 
c circuire il genio del mule che non può di- 
Btruggerc. 

Ma pure Herder con tutto il suo magico 
incanto non seppe vedere quella fermenta- 
zione popolare che agita la scienza di Vi- 
co, nò la manifestazione delle nazioni nei 
loro geni e nelle loro istituzioni ! 

E comunque si mostrasse genio sopran- 
naturale allorchò nell’istoria ei vede lo 
spettacolo della libertà umana che si di- 
batte per frangere le sue catene , ed allor- 
ché .spaventato davanti al fenomeno della 
morte si'guc da teologo il progresso sopra 
una scala ascendente al di là della vita;pu- 
re le cause di questo movimento non gli 
sono state rivelate come le furono al genio 
di Dante e di Vico, perché all'Italia ed agli 
italiani solamente fu dato di penetrare il 
frimo biblico, principia mezzo e fine della 
scienza professata dall’Aquila di Firenze o 
(lai Cigno di Napoli. 

Non pertanto incantati noi dal ritratto 
seducente e meraviglioso che Herder ne fa 
della storia per bocca del suo traduttore sig. 
Quinci, crediamo nostro debito di trasmetto- 
re le nostre cooviuziou! ai nostri leggitori. 
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c Listoria , egK dico, nel suo principio 
come nella sua fine non è che lo spettacolo 
della libertà, la protesta deH’uman genero 
contro il mondo che l’ incatena , il trionfo 
dcirinfinito sul finito, rindipcndenza dello 
spirito, il regno dell’anima; il giorno in cui 
mancherebbe la libertà al mondo sarebbe 
quello in cui si arresterebbe l’istoria. 

« Sospinto da una mano invisibile,l’umaa 
genere non solamente ha franto il suggello 
dell’ universo e tentata una carriera fin là 
incognita , ma ^li trionfa di se stesso , si 
nasconde alle sue proprie vedute , c can- 
giando incessantemente di formo o d’indo-' 
le, (%ni sforzo attesta che l^uivcrso l’ab- 
braccia e l’inquieta. 

« Invano l' Oriente che dorme sulla fedo 
dei suoi simboli crede di averlo incatenato 
colle sue misteriose pastoie ; perché sulla 
opposta riva si eleva un popolo fanciullo 
che si farà giuoco dei suoi enigmi e che la 
soffocherà nel suo risvegliarsi. 

« Invano la personalità romana ha tutto 
assorbito per divorar tutto; perché in mez- 
zo di qtiel silenzio dell’ impero non vi ha 
un’illusione ingannevole, una logora poesia, 
uno strepilo sortito dalle foreste del Nord, 
che non è nè il fremilo delle foglie , nè il 
grido dciraquila,nè il muggito delle bestie 
selvagge? 

« Cosi l’inflnlto Imprigionato nei limili 
del mondo si agita per uscirne, e l'umanità 
che l acct^lie, presa quasi da vertigine, so 
ne va in presenza dcH’universo muto cam- 
minando di mina in mina senza trovare 
dove arrestarsi. 

« Lo spiritocivilizzatoreè un viaggiatore 
pressalo, pica di noia, lontano dai suoi fo- 
colari : partilo dall'India pria di giorno, 
appena ha potuto riposare nel recinto di 
Habiionia, che Babilonia è già franta;rima- 
sto senza ricovero,ei senftigge versoi Per- 
si ed i &ledi,cd in un secolo, in un’ora egli 
distrugge Paimira, Eicbatana, Menti, c sem- 
pre rovesciando e distruggendo il recinto 
che lo ha accollo , egli abbandona i Lidi 
per gli Elleni , gli Fileni per gli Etruschi, 
gli Etruschi per i Romani, questi per i Ce- 
ti, i Celi per .... ma che so io quel che va 
a succedere? Qual cicca prccipitaziGae V 
Chi lo insegue V .. Come non teme egli di 
mancar di forza e svenire pria del suo ar- 
rivo? Ah I se neU’aiUica epopea noi sttguia- 
mo i destini erranti di Ulisse fino alla sua 
isola prediletta, chi ci dirà quando finìntiv 
DO le sventure di ({ueslo vùigglature atra- 
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Diero, (luaiido egli vedrà da lungi Airoare i 
tetti della sua Itaca ? 

« Cosi noi tocchiamo al primi limiti del- 
ristoria.Noi abbandoniamo i fenomeni fisi- 
ci per entrare nel Dedalo delle rivoluzioni 
che marchiano la vita dell’ umanità. Addio 
quei dolci e piacevoli recessi, quel riposo 
immutabile, quella fìr^hezza e quella iu- 
Docenza nei qiiadni; l’aria che andremo a 
respirare è divorante , Il terreno che noi 
calpesteremo è intriso di sangàe , gli og- 
getti vacillano in una eterna instabilità ; 
dove posare gli occhi? Il menomo gra- 
nello di sabbia battuto dai venti ha in lui 
più durata che la fortuna di Roma o di Spar- 
ta. In un recinto solitario io conosco un 
piccolo ruscello, il cui dolce mormorio , i 
corsi sinuosi e le vive armonie sorpassa- 
no in antichità lo memorie di Nestore e 
gli annali di Babilonia. Oggi come al gior- 
no di Plinio e di Columetia il giacinto si 
coltiva tra i Calli, la pervinca in Illiria, la 
margherita sulle ruinediNumanzia;e men- 
tre attorno di esse le città han cangiato e 
di padrone c di nome, rientrando molle di 
esse nel nulla , e le civilizzazioni si sono 
urtate e IVanIc, le loro placide generazioni 
hanno tr.iversato Tclà e si sono successe le 
une alle altre lino a noi fresche e ridenti 
come ai giorni delle battaglie. 

« Questa pcrmammza del mondo materiale 
non deve dunque qui eccitare che dei v.mi 
rammarichi,c questa massa impotente non 
è dunque là che per meglio farci sentire 
ciù che v! ha di efimcro c di tumultuoso 
nella successione delle civilizzazioni'/ A 
Dio non piaccia I AI contrario ella si riflet- 
te nel sistema intiero delle azioni umane, c 
le marchia di un profondo carattere di pace 
e di serenità. 

« Quando è stato stabilito che le vic'issi- 
tuilini deirisloria non nascono da un vano 
(-ipriccio delle volontà , ma che esse han- 
no il loro fondamento nelle stesse viscere 
dt-ll'universo , che esse ne sono il risulta- 
lo più elevalo , e che era una condiziono 
d(d mondo che noi vedessimo di far nasce- 
re a tale epoca tal forma di civilizzazionoe 
tal movimento di piv>gresso ■, quando que- 
sti diversi fenomeni entrano in rapporto 
col dominio intero della natura e parteci- 
pano del suo carattere come ogni altra spe- 
cie di produzione terr^lre; allora le azio- 
ni umane si prescnlanocome un nuovo re- 
gno che ha le sue armonie, isuoi contrasti 
e la sua sfera det^ninata v. 


Or chi oserebbe negare che Berder non 
ebbe presenti e Dante e Vico nel dipingere 
quel suo magnifico quadro della storia ? G 
non somiglia esso perfettamente a quella 
storia ideato che si riproduco nel tempo 
sotto la Ibrma dello storie particolari, ed a 
quel cerchio ideale attorno cui gira il mon- 
do reale secondo Vico , ed a quell’uno nef 
molliplice che ritorna all’ uno secondo 
Dante ? 

XVII. 

Ka già tre lustri dd secolo dodinonono 
sono ormai decorsi; le oscillazioni prodot- 
te dalla rivoluziono dd 178U sono alfine 
cessate, e Vico popolarizzato in Francia 
|)er opera di Michelet , il quale sep))e ve- 
stire le idee del Napolitano filosofo di for- 
me brillanti, è divenuto il fondatore di due 
scuole, una /ìfoso^ca r.ippresenlata da He- 
gel, e l’altra storica descrittiva di cui sono 
gli antesignani Niebuhr eSavigny, che dal- 
l' Allemagiia si son dilTiise per tutta Euro- 
pa. Continuiamo coraggiosi [Intrapresa a- 
nalisi , e vedremo cIk da ora innanzi la 
scienza nuova non è più Yaquila che fende 
te nubi e che non si avverte dagli uccelli 
minori, ma è il sole che riscalda e feconda 
le intelligenze di tutta Europa , che rese 
mature produrranno frutti ubertosi per la 
sua benefica o salutare infiuenza. 

Vico e Montesquieu , nel considerare la 
serie degli uomini lungo il corso di lenti 
secoli come un solo uomo che sempre sus- 
siste e che conlinuanienle apprende, aveao 
solo segnata c delineata , ma non discorsa 
la storia dcirumanilà. 

Bisognava coll’ajuto deU'erudizione, del- 
la filosofia c della critica studiarla negli u- 
si e ucllo leggi di ciascun popolo; bisogna- 
va usar di quella filosofia che tiene all’es- 
senza dwli esseri , e che penetrando l’ in- 
viluppo del mondo sensibile, cerca se vi ba 
sotto questo inviluppo qualche cosa di più 
reale, di più vivo, causa dei fenomeni so- 
ciali. 

Scovrir le leggi che reggono l’ umana 
spi‘cic , prender per base di operazioni lo 
tre oquattrogramli tradizioni sparse pres- 
so tutti i popoli della terra, ricosiruire la 
società SII queste tradizioni come si ristau- 
ra un monumento sulle sue ruinc,seguirc lo 
sviluppo delle idee e delle istituzioni pres- 
so questa società, investigare con l’ istoria 
se esiste nell’ uiminità qualche movimento 
naturale il quale muuifestandosi ad cpo- 



rhi fisso ort in dalo posizioni può fer pro- 
dire il ritorno di tale o tal ultra rivoluzione 
come si annunzia la riapparizione delle co- 
mete di cui sono state calcolate le curve , 
sono delle qnistioni d’ immenso interesse. 

Che cosa è l'uomo ? Donde viene? Dorè 
va ? Chi i venuto a fare in questa terra ? 
Quali sono » suoi destini? Gli archivi del 
mondo fornisccino essi delle risposte a que- 
sti quesiti y Si troverà ad ogni origine 
nazionale un’etò religiosa? fh questa età si 
passa sempre ad una età eroica, da questa 
ad una età sociale , dall' età sociale ad ima 
età propriamente detta umana , e da que- 
sta ad una età filosofica ? Vi è sempre un 
Omero che cauta in tulli i paesi, in dilTe- 
renti lingue, alla milla di tutti i popoli? 

Vico avea proposti questi problemi, e li 
avea anche risoluti ptircorrendo il quadro 
generale della storia ; ma questo non era 
sufTiciente per conoscerla intimamente , e 
quanto era mestieri per la natura dei suoi 
studi -, poiché ■ Tatti non si divinano, ed in 
sifTatie materie il genio non può supplire 
al tempo , nè la m^itazione alla Icttuin. 

Sia per difetto di erudizione , sia per 
mancanza di fatti, di usi , di religioni , di 
costumi che furono scoverti dopo di lui , 
Vico collocato ul di sopra del caos nel pun- 
to di vista che avvisava il più proprio a far 
distinguere i tanti obbietti confusi, di là 
impn.'ndc a scoprire i loro rapporti , a for- 
mare di essi una catena , a sviluppare la 
storia dalle tenebre della favola al lume di 
principii che ei riguarda come le chiavi 
del mondo storico e dei quali abbraccia le 
conseguenze non ostante gli sian contrarii 
le storie ed i monumenti. Le sue divina- 
zioni sono spesso giuste , e le nuoveico- 
perle le hanno riconosciti le esatte-, ma spes- 
so ancora ie sue i|K>tesi attr.tverso le ruine 
dell’antichità sono stale smentite dalle sco- 
verie nuove, ed abbandonate alla forza po- 
tente della sua immaginazione. 

Montesquieu considerando la storia, gli 
usi , le legislazioni di tutte le nazioni , di- 
s<‘orTc le intenzioni delle leggi fatte alla sua 
età, e con principii generali scrive la sto- 
ria universale; ma qiiest'op(!ra immortale, 
monumento ammirevole che starà sempre 
quale unione singolare d'immaginazione e 
di ragione , ap|>arve quattro anni dopo la 
morte di Vico, ne vi è stalo durante il se- 
colo decimotiavo chi avesse osato di assu- 
mere l'ardita impresa di risolvere I propo- 
sti problemi, rafUmotaudo i fatti reali che ci 
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presenta la storia unlversalo coll' ipotesi 
che Vico colla coscienza dell’alta sua men- 
te stabiliva nella sua storia -ideale - eterna. 

E questa ardita impresa assunse l’Alle- 
magna , la quale fin dal 1790 ispirata dai 
canti di Klopstok, di Lessing, dello Schil- 
ler e del Goethe , nel 1814 sottratta dalla 
dominazione francese , rinvenne nella sua 
autonomia la forza di sua intelligenza, c si 
resebentosto partecipe della gloria lettera- 
ria deiringhillerra e del la Fr.incia.Tale fu 
lo scopo delle due scuole istorica e filosofica} 
che solllando il fuoco sacro di cui loro avea 
fatto dono l’Italia con Dante e Vico, arsero 
con quello le loro maestose foreste, c fece- 
rodivamprele fiamme chedoveano illumi- 
nare dalr uno all' altro estremo I' Europa 
onde penetrare il mistero delle leggi che 
reggono l’umana specie ed il mondo civile 
delle nazioni, sostituendo la Verità in luo- 
go dei sogni , dell' immaginazioni e delle 
congetture , e Incendo analisi accurate on- 
de giustificare e smentire siatesi ardite i 

XTIII. 

ntgei alla testa del partilo filosofico , 
sostiene che lo spirilo umano si manife- 
sta nell’istoria sotto quattro dilTcrcnti for- 
me: l'una sostanziale, identica, immobile, 
che si rinviene neirOriente; l’altra indivi- 
duale , varia , attiva , quale si vede nella 
Grecia ; la terza che si compone delle due 
prime , e che si mantengono in una lotta 
perenne, qual ci si manifesta in Roma ; la 
quarta che vien fuori dalla lotta della terza 
per armonizziire ciò che era diverso, e che 
esiste nelle nazioni di origine germanica. 
E per tal modo l'Oriente, la Grecia, Roma, 
la Germania, offrono ie quattro forme ed i 
quattro principi storìci delle società ; ed 
ogni gran massa di popoli posta in queste^ 
categorie geografiche trae dalle sue di- 
verse posizioni la natura del suo genio, il 
carattere delle sue leggi , il genere dt^li 
avvenimenti della sua vita sociale. 

Savigny e Niebuhr alla testa del parti- 
to istorieo, per mezzo del sentimento della 
storia c della meditazione sopra di essa pe- 
netrano le origini della legislazione, ne se- 
guono il corso per le diverse età e rivolu- 
zioni, ricercano le nuove forme acquistale 
e le antiche di cui si è spoglia , e ^anno a 
ciascun secolo ciò che gli é proprio. Per 
modo che non più oggi si pensa che In leg- 
gi che ci reggoo soo cadute dal ciclo come 
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gli scudi du’Solt, 0 dietro tali istoricbc ri- 
cerche lu filosofia può agevolmente giudi- 
care se faccia mestieri di caogiaincnti o di 
reslauraziouì. 

La scuoia filosofica soslieuc che Io spi- 
rito umano crea il fatto , mentre la scuola 
isterica insegna invece che il fatto mette in 
movimento lo spirito umano sotto il donii- 
nio della legge provvidenziale che oixlina 
gli avvenimenti. 

La scuola filosofica sostituendo la storia 
della specie a quella dell’ individuo , resta 
immobile davanti il vizio e la virtù, come 
davanti le catastrofi le più tragiche , ed ò 
una vera istoria fatalista. 

Per l’opposto la scuola isterica propria- 
mente detta può dirsi puramente descrit- 
tiva perchè consiste nelle narrazioni dei 
fatti c nella dipinturadei costumi, presen- 
tando un quadro ingenuo, vario, pieno di 
episodii, e lasciando libero il lettore di de- 
durre, secondo la natura del suo spirito, 
le conseguenze dui principi, e di separare 
le verità generali dalle verità particolari. 

Comunque queste due scuole fossero cri- 
stiane, (àcendo l una derivare il cristianesi- 
mo dalla ragione pura e l’altra dalla rive- 
lazione , pur tuttavolta è forza coufessaro 
che non vanno esenti di difetti. Concios- 
siachò nel grado di civilizzazione in cui 
siamo, l’istoria della specie non può scom- 
parire interamente nella storia ^U’iodivi- 
duo,e viceversa, eie verità eterne, basi della 
società umana, nondebbonoperdersi indif- 
ferenti quadri che rappresentano i costumi 
privati. 

Nell’ uomo, ben dicea Chateaubriand, vi 
ha due uomini, l’uomo del suo secolo, e l’uo- 
mo di tutti i secoli, ed il gran pittore dee 
soprattutto attenersi alla rassomiglianza dì 
quest’ultimo.Forseoggi si mette troppa im- 
portanza alla rassomiglianza,e per cosi dire 
al lucidamento della fisouomia di ciascuna 
epoca; forse nell’istoria come nelle arti noi 
rapprusentùimo oggi meglio di quello che 
non si facea per lo addietro i costumi, l'in- 
temo e tutto il materiale della società; ma 
.ona figura di RaOaello con fondi negletti e 
con anacronismi flagranti non è più che 
una perfezione di secondo ordine, e quan- 
do si rappresentano i personaggi di Bucine 
collo parrucche alla foggia di Luigi deci- 
moquarto, gli spettatori rimangono com- 
mossi, ma sorpresi perchè veggono l’uomo 
anzicliè veder gli uomini. 

Oltre a ciò rAllemagoa è cristiana, ma 


non cattolica; ed il Diodi qucltc due sciioàe 
che bun fatto tanti pn^digiosi progressi dal- 
l’iino aU'altro estremo di Europa, è una idea 
ipotetica della ragione, un postulato della 
j/eometrtadella mcnie, semplice espressio- 
ne di un bisogno dell’ inlcllciio. Il Cristo 
della scuola isiorica-filosofica Tedesca non 
è VUom-Dio, il mediatore dui veri cnnlcnti, 
ma una formola della ragione obbligata a 
conciliare il finito con l'infinilo,c a porre una 
media proporzionale tra l'assoluto ed il con- 
tingente; sicché Iddio [>er gl' insegnamenti 
di quelle scuole profane che han violatole 
soglie del Santuario e rapito il turibolo ai 
Sacerdoti, si vede strappato dalla sua in- 
comprcnsjbile solitudine per farlo girare 
con in mano un bordone come pellegrino 
nell'uomo, nella storia, nel mondo. 

Ed al lume opaco della Religione falsala 
dall’audace razionalismo di Lutero, potea- 
no iTcHleschi suoi seguaci nuo aberrare fal- 
sando le cattoliche dottrine del Dante e del 
'Vico che attinsero alla sorgente pura in- 
tcrpctraia da colui che depositario delle 
eterne chiavi ha Tcsclusivo dritto di rive- 
larle ai fedeli ? 

Noi Io vedremo proseguendo paziente- 
mente l’itilrapresa analisi,c ci faremo sem- 
pre piu convinti che aU’ltalia, e non ad al- 
tri che agli Italiani, è concesso dì darcoiii- 
pimeoto alla scienza del Dante e del Vico. 

XIX. 

Discepolo delle scuole tedesche, il sig. 
Dallanche hà rionovato e niigliointo una 
parte del sistema di Vico. Egli è un teosofo 
crisliuno,che rinviene lu legge provviden- 
ziale che regge rinsicme degli umani desti- 
ni nello sviluppo dei due dogmi generatori, 
la caduta c la riabilitasione,dìo si ritrova- 
no in tutte le tradizioni generali dcirumu- 
BÌlà, e che sono lo stesso cristianesimo. 

Identità del dc^nia della caduta c della 
riabilitazione dciruman genere coda legge 
filosofica della perfettibilità potrebbe essere 
n titolo delle sue diversi* opere, nelleqiiali 
uno stile elegante cd armonioso riveste dei 
pensieri consobiui c puri. Interrogaudu i 
libri santi, le poesie primitive e l’istoria, 
egli deduce dalle loro risposte concordanti 
un’aualc^a perfetta tra il principio rivelato 
ed il principio razionale, e crede scmpi'e 
una la legge che presiede ai progressi del- 
l’umanità, sfa che si contempli nella sfera 
pfligiosa, sia che si voglia studiarla nelle 



(hvnlfl dnl pool) 0 nm concrtti dei nioAo6. 

Lwfguteln Bibbia! Essa vi mostra i'uo- 
fi)o che soccombe sotto la pruova dell’uìjbl- 
dienza , poscia inizialo per la sua stessa 
caduta alla conoscenza del bene e del ma- 
le , più tardi purgantcsi la sua colpa col 
sangue di una vittima innocente e volonta- 
ria. Quest'uomo della Scrittura è in un tem- 
po Adamo, il popolo ebreo , ed il genere u- 
mano ; mentre il lìglio di Dio che vicn sul- 
la terra per morirvi offre una triplice espia- 
zione, cioè per mezzo di Maria egli è il fi- 
glio di Adamo , il figlio di Davide, il figlio 
dell’ uomo, cioè il figlio del primo peccato- 
re, il figlio del popolo eletto, il figlio dell u- 
man genere. 

Vi ha dunque, secondo Ballancbe, in nn 
senso mistico identità tra un uomo , una 
nazione c Tumanità intera, e per queste tre 
unità viventi , di una natura simile quan- 
tunque di un ordine differente , vi ha tre 
gradi necessari pria di arrivare alla pérfe- 
zione da cui la sidute dipende, cioè la pruo- 
va, r iniziazione, l’e.'^piazione. 

Volete invece consultare le favole? E voi 
avrete che Prometeo rapisce la fiamma dal 
Ciclo, e iniziato al segreto degli Dei, espia 
la sua temerità nei tormenti. 

Ai tempi eroici Orlco iniziatore dei popoli 
perde una seconda volta Euridice perchè ha 
voluto sorprendere il segreto dell’ inferno. 

Ai iciiipi storici Bruto, dopo aver consul- 
tato l’oracolo, affranca il patriziato dall’au- 
torilà dei re, ed il sangue generoso di Lu- 
crezia scorre ikt l’ espiazione. 

Più tardi è Virginia sacrificaUi dal padre, 
pura vittima la cui morte consacra l’eman- 
cipazione della plebe, cioè a diro l’ inizia- 
zione del popolo alla libertà. 

In questi fatti scelti all'azzardo tra millo 
altri fàiti analoghi, la pruova a subire, l’e- 
nigma ad indovinare, il sacrificio di una 
vita innocente, questi He gran tratti del mi- 
to cristiano sono rironoscibili da per tutto', 
e voi neirOr/'ro, nella Città delCetpiaMioni^ 
nella fìilingeneiia tociate^ nell’ Jlebalij nel 
Veggente , nell’ Uomo tema nome del sig. 
uallancbe vedete sempre il dogma cristiano 
applicalo ai fenomeni della vita delie na- 
zioni , c con una ispirazione religiosa ed 
un pensiero filosofico troverete in ogni po- 
polo l’uomo di cui parla la scrittura. 

Non pertanto Ballancbe non lascia di con- 
fondere talora soggetti e generi diversi 
nell’ applicare le sue formolo alla storia , 
comunque non lasci d’ ingrandirò l’ uomo 
parlando oon nobiltà dei suoi dritti o della 
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sua librrlà morale ; c spesm ancora Ine- 
briato dalle impuro aure della Senna , la- 
sciandosi trascinare dal lume misterioso 
della sua immaginazione, travia dal catto- 
licismo che egli protesta di voler professa- 
re, e miscrede Vico cui si mostra sì tena- 
cemente attaccato, come allorciiè si lascia 
scappar di penna che tutti, giusti o rei, chi 
prima chi dopo, dovranno raggiungerò 
dietro un corso di ripetute espiazioni l’u- 
nità perduta dopo il peccalo del primo uo- 
mo nell’usciru dell'Eden. 

XX. 

Segnaci della scuola Alemanna son pu- 
re gli Owcn, i Fuorier, i Wroscky, i Villc- 
main, i Bonald, i Lacretellc, i Salvandy, i 
Guizot, comunque tulli discepoli di Vico ; 
c fedeli alle dottrine di quella scuola sodo 
eziandio Altmeyor, Suint-Simun e Cousiu, 
comunque protestassero alla stima per Vi- 
co cui professano religioso culto di latria. 

Non polcndocsaminarpartitaincnietut* 
ti quei sistemi senza sorpassare i limiti 
concessi alla natura del nostro lavoro, noi 
ci occuperemo solamente dei tre ultimi , 
ria di riassumere le dottrine del Chateaii- 
riand, che solo tra gli stranieri rispetta 1 
dommi del callolicismo senza mai varcar- 
ne i limiti, onde analizzare poscia i siste- 
mi di quattro scrittori viventi dell’italiana 
penisola venuti in gran fuma, che coscien- 
ziosamente attaccati aH'aniica scuola ita- 
lica, penetrando il primo biblico che le fu 
sempre di norma, hanno veramente ingran- 
dito e nobilitalo l’ uomo, c potentemente 
contribuito a chiarire c perfezionare la 
scienza delle cose umane , di cui Dante e 
Vico furono io un tempo gl’inventori ed 1 
maestri primi. 

Saint Simon élmo dei corifei deila scuo- 
la filosofica tedesca: egli attinse nei quadri 
artistici di Herder e nelle ispirazioni reli- 
giose di de Maistre gli elementi del suo biz- 
zarro sistema. 

< La plebe, egli dice, comunque avesse 
Infrante le sue catene, è tuttora nelle pri- 
gioni gemente sotto il feudalismo della pro- 
prietà. Ma dopo tante lotte e rivoluzioni 
essa non è più nè muta nè cicca , ma ha 
occhi per vedere 1 suoi cenci, ha voce per 
protestare la sua miseria. 

« Consuluie la storia t Da per lutto la 
proprietà calpesta il genio, la vecchia coa- 
quibia calpesta l’indusiria^ e comunque la 
rivoiuzioDC del l 'KQ avc66c diM rut to ilfcu- 
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<Ja1ismo e |6 caste, par tuttatolta ki vitto- 
ria è rimasta sempre in niaoo della pro- 
prietà che ha la forza , il genio è rimasto 
sempre schiavo perchè circondato da mi- 
seria ». 

Questi mali crescono ogni di e minaccia- 
no una crisi spaventevole, vasta, profonda, 
ad evitarla quale Saint-Simon non propóne 
qual nuovo Gracco una legge agraria, una 
ripartizione della proprietà, ma il suo ab- 
bandono totale , ed il trasferimento in po- 
tere di una Banca, centro di una nuova or- 
ganizzazione sociale da sostituirsi airaiili- 
ca organizzazione pagana ed a quella fon- 
data dal cristianesimo nel medio-evo, die 
non son più fatte per noi , e che deNMno 
inevitabilmente perire per dar luogo ad 
una organizzazione nuova. 

« Per far cessare il paupertsmo che au* 
menta in Europa ogni dì, per fare che sia 
spento il genio rivdnzioDario che fermen- 
ta nel cuore della plelie , bìst^na abolire 
rerediià,bisogna Se alla morte degli indi- 
vidui la pro|>rietà passi in potere della Ban- 
ca , che dee impadronirsi delle terre, dd 
capitali , delle macebine , e che divenuta 
nazione e governo,centro di una nuova or- 
ganizzazione sociale, per mezzo di migliaio 
di Banche Gliaii miterà i beni a tutte le 
Capacità , ordinerà il lavoro, l’ indostna e 
gristrumenti in sapiente combinazione^ ed 
allora non più l'uomo utilizzerà Taomo, il 
proprietario il genio, l’ozioso l’ industria \ 
ma invece la natura utilizzerà F uomo, il 
genio utilizzerà la proprietà , 1* industria 
utilizzerà tutti i tesori della natura ». 

Questa nuova organizzazione infrange I 
vincoli di fòmiglia e rovescia l'ordine del- 
la' civilizzazione altuale^ma poco im|)orta, 
perché la Banca s’ incaricherà dell’ educa- 
zione dei Ggli, dirigendo le persone come le 
indnstrie, e facendo sviluppare dalFinfan- 
zìa tutt’ i geni e tutte le intelligenze del- 
rnmanilà. Invece della famigria disciolta si 
avrà un complesso di famiglie, che ibrme- 
ranno la gran famiglia sociale , diretta dai 
Senno di direttori che saranno i suoi sa- 
cerdoti; ed allora Fumanità ridotta ad una 
sola macchina intelligente, diretta dai geni 
che assegneranno a tutte le capacità il lor 
posto', a tutt’ i talenti la loro educazione 
ed i loro mezzi, vedrà sparire la guerra e 
le collisioni, riedere il regno di Saturno ed 
'i tempi di pace , di amore e di associazio- 
ne universale, che faranno della terra un 
Edeo di godimento e di felicità. 


Questa rtdevole utopia , questa nuova 
organizzazione alla spartana , questo deli- 
rio dì una immaginazione fervente che pro- 
pone la riorganizzazione della società 
scalzandone la base su cui essa riposa dai 
prìmordii dei mondo civile , ebbe pur dei 
numerosi seguaci, perchè Saint-Simon sep- 
pe vestire le sue idee con forme brillanti e 
con incantevole stile , seppe lusingare le 
menti del plebeismo agitato alla vista di 
mali ogni dì crescenti promettendo rimedi 
pronti ed dBcaci, e seppe illudere il filan- 
tropismo dei seguaci di Ikinte c di Vico 
promettendo un felice avvenire all'umana 
specie , di cui con filantropico linguaggio 
descrive la serie decrescente della forza, 
della guerra e delia schiavitù , che vanno 
man mano a sparire per virtù della serie 
sempre crescente deU'associazione dell’in- 
dustria e dell’intelligenza , che si svilup- 
pano in danno delta forza brutale , e che 
occupano un luogo sempreppiù elevato 
nella storia deU'umanilà. 

XXI. 

Altmcycr si giova in un tempo e delle 
dottrine filosofiche di Hegel e delle dottri- 
ne filosofiche isteriche di Nìebnhr e di Sa- 
vign; nei suo Corto di fUomfia dtltUtoria; 
ma egli è uu membro della società biblica 
di Bi uxeltes di cui il lettore conoscerà I ist i- 
tnzione e k> scopo, e quindi non fia mera- 
viglia scegli fuorviando dai caitolicismo , 
dai principi veri in filosofia ed esatti nei 
campo delia storia , deduce sp aso delle 
conseguenze non esatte, non giuste, nè 
vere. 

A Itmeyer seppe penetrare nella magion 
dell’ ^erno bène, aaoluto, perfeUiitimo , 
provvidente, ultimo fine deli uomo , di mi 
egli riconosce F alto destino a fronte degli 
altri esseri dannati a scrvirlo*,il male reme 
un’ anomalia causata dal liltero umano ar- 
bìtrio; Vintervenzione divina nella vita det- 
Pumanità; e con un misto di religìi^ ispi- 
razioni e di filosofici argomenti, rommove 
il cuore ed istruisce la mente del lettore. 

Egli divide il suo corso in due parti, teo- 
rica e pratica. 

Nella prima, che si compone dì otto le- 
zioni, egli parlisce l'istoria dell’nmanìià in 
tre età prìnci{nili, la seconda delle quali è 
divisa in tre distinti periodi. 

La prima età è quella dell'impero del 5e- 
«e, l’età deli’ Eden. 



Ln seconda è quella in cui impera il ma- 
le do|K> il peccato del primo uomo, e la 
dissoluzione dcll’uniià umaniUìrìa clie ne 
fu la conseguenza. 

Nel primo periodo di questa s«H*onda età 
l’aulore descrive l’uomo che maucautedid- 
la vera idea di Dio, colla religione pagana 
organizza la società sulla base della schia- 
vitù e delle caste, che vengonodislruiiedal 
mediatore il quale pone termine a quel pe- 
riodo della vita deH umanità. 

Nel secondo periodo continuando ad es- 
sere incompleta fide;» di Dio, I organizza- 
zione sociale vien fondata sulle basi del 
fanatismo religioso , dello slazionarismo, 
del dispotismo cherica le del medio-evo, che 
con r autorità religiosa assorbisce l’ idea 
deU’utt/e, del giusto^ del vero e del bello. 

Finalmente nel terzo periodo ei ci di- 
pinge la libertà del pensiero che insorge 
contro rimpero dell’autorità per mezzo del- 
le associazioni , delle società segrete , dei 
franchi masoni, degli illuminali, dei nova- 
tori e de’ giansenisti , non che per mezzo 
della filosofia di Cartesio, Spinosa, New- 
ton e Leibnilz che diedero origine alla 
gran lolla tra gli assolutisti adoratori del- 
l' impero dell’ autorità del mondo antico ,* 
t‘d i liberali che col principio del cosmopo- 
litismo e del filantropismo tentano intro- 
nizzare la libertà del pensiero in un regno 
di li'alellanzai universale e di carità. 

Da ultimo nvìVd terza etàumanitaria nel- 
la quale secondo Àllmeyer si é giunto nel- 
la età in cui viviamo, ei ci descrive fuma- 
nità che si dibatte in, cerca di una felicità 
morale e religiosa, a conseguir la quale 
propone una nuova organizzazione armo- 
nica del mondo , sotto la direzione di un 
governo unitario sorretto di associazioni 
multiplici,e regolarizzante i rapporti coiii- 
nierciali ed industriali dei comuni , delle 
province, delle nazioni, per mezzo di con- 
gressi amministrativi dei differenti popoli, 
che dovrebbero essere scelti dal libero vo- 
lo delle comuni. 

La felicità di cui va in traccia Altmeyer 
non è la felicità fisica od il perfezionamen- 
to della vita materiale della classe inferio- 
re, ma la felicità moroic,la felicità sociale, 
che secondo lui consiste all’interno del- 
l’iiomo nella purità delle sue credenze, al- 
Vesierno nello spirito dell’ umanità. 

La felicità sociale secondo lui dipende 
dall’ord manza dei travagli che si eseguono, 
dalla regolarizzazione delle fuiuioni dome- 
l'ico 
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stiche, agricole, manifatturiere, dalle fun- 
zioni della scienza , dell' educazione, delle 
arti , poiché queste funzioni creano tutti i 
mezzi del beness«M’e tìsico , intellettuale o 
morale deiruomo. 

Egli si sgomenui in faccia al quadro de- 
solante dei maliche minaccia il pauperismo 
ogni dì crescente in Europa; ma ad evitar- 
ne le conseguenze funeste , anziché appi- 
gliarsi al sistema bizzarro di Saint-Simon, 
ei propone una nuova organizzazione ar- 
monica delle comuni che sono le pietre 
fondamentali deH'edificio sociale e le basi 
di ogni buon governo. 

(( Quali felici risiiltaiì,egli dice, ha otte- 
nuto la lotta accanita tra il liberalismo e V 
assolutismo che pel corso di oltre quattro 
secoli ha fatto scorrere torrenti , anzi fiu- 
mi di sangue per lulUi Europa? Quai sono 
stati ì risultali dei molliplìci cangiamenti 
politici diesi son succeduti gli uni agli al- 
tri,comunque talvolta diretti dagli uomini 
più integri c dai talenti più illuminali? Se 
si é ottenuto qualche vantaggio, se si sono 
frante le Ciiiene del giogo feudale , ciò è 
dovuto allo sviluppo dellearti e delle scien- 
ze, al |K*rfezionanienlo dei melodi agricoli 
ed industriali, che facendo acquistare a gra- 
do a grado al terzo staio una potenza su- 
periore all’antica potenza feudale dei loro 
signori, ha opcralodopo una lotta di quat- 
tro secoli remancì|)azione sua e dei comu- 
ni, c non già alle costituzioni succedute le 
ime alle altre , e che scrivono i fatti com- 
piuti senza aver lo forza di crearli. Rior- 
ganizZAite le società a profìllodi tulli, inco- 
minciate dal riorganizzafe armonicamente 
il comune, considerando il suo territorio, 
le sue colture , le sue fabbriche , come il 
dominio di un solo uomo , con tutto il ri- 
spetto dovuto al dritto sacro ed inviolabile 
della proprietà individuale ; fate che lutti 
i servigi sien regolati sotto la direzione di 
un'amministrazione centrale composui dei 
più capaci e dei più devoti , delegati dal 
sommo imperante a coadiuvare il governo 
nella direzione della cosa pubblica ed a re- 
golare la ripartizione dei prodotti tra tulli - 
gl’ individui del cantane , i quali debbono 
godere dei beueheii non egualmente , il 
che sarebbe un assurdo,ma prò rata di ciò 
che hall contribuito in capitale, in trava- 
glio, in talenti, il tutto stimalo in un modo 
regolare fisso e matematico ; e voi avrete 
in questa nuova associazione comunale V 
impiego lucrativo de’capitali, del travaglio 
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r dei talenti iilili ni mntrilxiente ed alla 
massa, voi avrete iin'lnfiniià di (‘arriere n- 
[•piie neH'n;^i'icottiira, nell indnstrin, nelle 
scienze, neU’arli, cd in iiiUe quelle bran- 
che vi si otTriranno ricoiiipeiise onorifiche 
ed emolumenti proporzionati alla sua uti- 
liià riconosciuta cd al suo vero merito, o 
costatati dal voto dell'iiniverside. 

« Ma onde otteacrsìqiiesli vantaggi, onde 
potersi debellare la malattia tremenda die 
ne minaccia di una s|Kivcnicvolecrisi,e la 
cui radice profonda esiste nelle viscere 
deU'organizzazìonc attuale, che ninna for- 
ma politica ha il potere di guarire, c che è 
nella dura alternativa di lasciar morire la 
plebeo in preda della lame o sotto la boc- 
ca del cannone ( come si espriim-vano non 
ha guari il National ed il Dehats a propo- 
sito dt^li aflari di Lione del 1854 ), iinim 
è comlwttere lo $cetticistno e Vegoisinu che 
rodono la società moderna collo spavente- 
vole corteggio delle loro cattive passioni -, 
uopo è rianimar la fede, principio di tutta 
la umanità, c richiamarci u Dio, in seno del 
quale dobbiamo unicamente fondare al di 
qua ed al di là della tomba. L la mancanza 
di fede che rompendo tulli i legami che at- 
taccano il finito alfinOnito, non ha lascia- 
lo ulfiiomose non ciò che vi badi terrestre 
e di grossolano , ibeendo dell' oro eh’ ei si 
procura il fine unico di una esistenza che 
sorte dal caos e ritorna al mill:i. Bisogna 
dunque Ibr intervenire Dio nell’umana so- 
cietà onde soiTCggerc la nuova organizza- 
zione sociale reclamata dtii bisogni del se- 
colo: poiché se la scienza illumina, il solo 
’ amore lega ed accerchia^ e se la filosofia 
parla aH’intelligenza, è la fede soltanto che 
parla all'anima. » 

Qui Altmeyer invoca l’ autorità di Fene- 
lon , di de Haislre , di Krausc, di Russei , 
e soprattutto di S. Paolo per ispiegare le 
nuove sue idee religiose. Koi tutti, diceS. 
IHiolo, lettera prima ai Corinti HI, 9 e 10, 
siamo l’edificio di Dio, ossia ogni uomo 
prender deve volontariamente luogo come 
una pietra dell'edificio spiriliinic. (ìcsii Cri- 
stndisscche tuttison tenninuii econsitmali 
ntU'unità, efinché ciò non avverrà, l’opera 
non é compiuta. K per bocca di S. Giovan- 
ni XVII, H: Ut sint unum, sicut et nos. E 
V. 21 : Ut oinnes wmm iint, sicut tu Pater 
tn me, et ego in te, ut et ipsi in nobis unum 
sint. Ey.ìi: Edego cìaritatem, quam de- 
disti mihi , dedi eis : ut tint unum , sicut 
et nos unum sumus. E v. 33; Ego in eis et 


tu in me : ut sint conmmmati in unum. 

Questo desiderio delfunitd ette si mani- 
festa nell’uman genere, questo 9 rtdo 9 ene- 
rale che annunzia delle grandi cose, que- 
sto mormorio ch’echeggia dall’uno alfal- 
tro polo come allnivlie aiiendeasi la venu- 
ta del .Messia , quella scienza elettrica ma- 
gnetica che fa tanti progi'ftsi , che sembra 
p;irjdnssale malgrado le prodigiose sco- 
verte della chimica e dell’ astronomia , e 
rhe rendendo gli uomini spirituali in nio- 
nienii di entusiasmo c d’ispirazione li tra- 
sporta nell’avvenire , tutto dimostra che 
non è lontano il momento in cui ogni did)- 
bio sarà scaccialo dalla Città di Dio, per- 
chè Iddio abiterà con gli nomini, ed :illora 
cangiala la fui'cia delle cose sì vnlrà nn 
cielo noovo ed una terra nuova, e Dio alla 
direzione del suo popolo asciugherà ogni 
lagrima dei loro occhi, e non vi sarà più nè 
duolo, nè gridi, nè pene. (Vedi l’Apoculis- 
se, XXI, t. 5, 4, H.) 

-Ma perchè possa un giorno l’uman ge- 
nere tulio intero indirizzare con confidenza 
i suoi voli c le sue preghiere al Padre co- 
mune di tutti , al gran Dio che vive in noi 
c nel quale tutto respira-, perchè giungesse 
quel tempo in cui non vi sarà che un sol 
gregge cd un sol pastore, soggetti tulli .-id 
una sohi legge, quella dell'omure c dell'u- 
mom’td,- Altmeyer cedendo agli errori della 
Società Biblica dì cui là piirie, attende una 
rivelazione nuora , qiuisi che l’ Evangelo 
non avesse dello tutto, e senza rìcnrdacsi 
clic contro la Chiesa portae inferi non prne- 
ralebunt , sostiene che Iddio non si ha in- 
terdetta una rivelazione nuova. 

Ecco gli errori dei grandi ingegnii Ei-i’o 
le aberrazioni della scuola alemanna die 
ha falsati gli spirituali coii(«tlidel Dantec 
del Vico, perchè lontana dalla lidia Italia 
dove il primo biblico fin dai piìi remoti se- 
coli li.a avuto , ha ed avrà sempre seggio 
propizio I 

ALXII. 

Cousin è un Francese vivente, dd par- 
tito del Juste-mulieu , filosofo eclettico |x*r 
eccellenza. 

Quel che Cicerone fece un di creando 
una filosofia da’ vari sistemi filosufid della 
Grecia, ha ora pi-aticaio Cousin, sceglien- 
do le verità tra i vari sistemi filosofici del 
mondo moderno-, por modo che se Cicero- 
ne fu il segretario Ialino delle scuole gre- 


elio, (li'i rni sifiti'mi psposo con gimli7.io<^o 
«•(■l«*IÌMiio 1<‘ vcrilù in l'orine dii;ir<* cil clc- 
^:inii ai suoi conciundini , il ('.oiisiii può 
(lii-si in pari lompi> il segretario (l(‘llosrnn- 
le (li Grecia c eli Roma e delia moderna 
Knropa, destinalo a Irasiiielleri’i li“ verità 
e lio le line e le altre pioresstivano, sceve- 
rate da mille errori, ecliiarili' dille veneri 
di lino stile incantevole, |vr eundiirci ipsisi 
per inano al sanlir.irio augusto della divi- 
nità, della sapienza, della lilosolia c del 
dritto universo. 

Kgli scrisse varie opere, ma quelle nel- 
le quali siegue principalmente le idee di 
Vico, die egli ha studiale eclie valuta niol- 
lìssinio, sono il corto della l'dusofia drU'i- 
storiaa'd il suo trattato di fdosopa morale, 
opere classiclie,sel)liene non vadano esi-nii 
da pecche, dieci liè ne dica in contrario il 
sig. Lerniinier, il quale con iroso cipiglio 

I crea di opprimerlo colla sua salica mor- 
dace. 

Gr.inde istorico del iieusiero , (ioiisin 
scandaglia per mezzo delfisioria la iinlura 
dell uomo, la natura della (ìlosolia, la nu- 
lura dei tislemi filosofici, c ci dà I rdr/i- 
taio per sistema. 

l.a filosnlìu, egli dice, è un bisogno rea- 
le, un prodotto necessario drdlo spirito u- 
inano, e quindi CNSti è di lutti i tempi c di 
lutti i luoghi, ed ingrandita di epoca in e- 
lincti, tende a divenire una (lorzione la più 
considerahile dell' istoria. 

« Penetrate i bisogni fondamentali dello 
» spirilo umano, egli dice, le idee generali 

II che governano la san attività, e voi ve- 
>■ drete sviinp|>ar$i nciriiomo l'idea dill'u- 
» tile, e ipiinili rindiislria; l'idea del giu- 
» sto, e quindi le leggi, la giurisprudenza, 
» lo stato; l’idea del bello,v qniedi il nion- 
» do ideiile dell arle; 1 idea di Dio, e qnin- 
II di la religioiK*, ileulto; finalmenlc la 
» riflessiune, realilà e necessità del lii-o- 
» gno che serve di l'ondameiito alla liloso- 
» lia, ultimo sviluppamenloeij ultima for- 
» ma del pensiero umano, e che compren- 
» de la serie dei termini che costiluiscnno 
» il ))i ogres.so nella storia, cicr'- Vutil ■, il 
» giusto, il bello,l)io, il vero, che la lìloso- 
)i lia accetta e vuole dominare colla rilles- 
II sione. H 

r. comesi sviluppano neirnmanilà le idee 
generali, i hisogni rondainentali dello spi- 
rito umano'':' Gousiii vi risponde che l’no- 
mo dapprima vi incontra la sensazione che 
si sviluppa soinnteitt'ndole ruuiverso; che 
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non essendo la sensazione siifTìeicnte alla 
risoluzione de'prohlemi, ruonio crea Videa- 
lismo c l'u iild astratta di cui si sforza ri- 
cercare la natura , onde indagare la in- 
flneirza che esercita sul creato, e non po- 
tend'ila comprendere per la sua limitata ra- 
gione, si abbandona allo scetticismo ; che 
infine disperandodidla ragione,il p -nsicro 
limano |vr sottrarsi dal dnlihio, tenta dì 
suibilire una Iransazione ti'a la religiniie e , 
la scienza, tal ecco il misticismo. 

Coiisin percorre il campo della storia , 
c trova che la lilosofia de’primi |iO|ioli non 
è che la religione involta tra i miti, i sim- 
boli e i simulacri,iw\ì'cra della spontaneità 
e dell’ istinto; che successa la rillessione , 
rnonio cerca di sottrarsi dal giogo dell'au- 
torità che la religioncgl’impone, ed a gra- 
do a grado il pensiero acquista V indipen- 
denza;clic infrenata dalla religione la qicile 
vuole con ragione protrarre b sua autorità 
e la sua tutela, sorge una lotta donde IVrc- 
sia, le aberrazioni d"i filosofi, e da ultimo 
ri'wrrrdu/itdj'che in fine la Iiloso0a,stanca 
di correre senza freno, e convinta dell’ in- 
sussistenza delle forze dell'miiana rtigione 
a risolvere i problemi del mondo inleriore, 
ritorna nuovamente alla fede ed aH’au/orj- 
td dei domini da cui orasi sconsigliatamen- 
te sottratta, e giovandosi dell’ispirazione 
che la religione le imprime, forma alleanza 
eon essa, seguendo però i limiti fin dove la 
ragione umana possa estendersi ed il ler- 
mine cui non l’è lecito di .sorpassare, e die 
abbandona all'rsdiwifo dominio della fede. 

Fin qui Co'isìn segue le ideo di Vico, 
ripetendo col Napoletano filosolu che l'uo- 
mo fa la storia d-iruinanitd, che la ragio- 
ne umana fa la storia della filosolia, celie 
spelta agli elementi della ragione umana 
S|iiegare i fenomeni della lilosolia nella sto- 
ria. .Ma nel ricereare gli elementi dell'uma- 
na ragione ('.oiisin non si rieorda più del si- 
stema provvidenziale di Vico, e par che ne 
voglia abliandonare in preda della fatalità, 
non os:mdo di pfineinire ()uel primo biblico 
die fu di norma all'antica scuola italica, e 
che fu guida costante e f.ilele alle ricerdM* 
del Napolctnno filosofo. Coiiciossiachè p<*r 
t'-ousia V infinito , i\ fiiiUo ed il rapporto 
rostìtuiscooo gli elementi dell’ umana ra- 
gione, ciascuno dei quali si sceglie la s|ia 
terra, il %uo popolo, i suoi uomini predesti- 
nali per realizzarsi ndl'iimanità. Per mo- 
do che rOrieiite rolla sua inimohìiità rap- 
presenta funifà p linfi lita ; la Grecia cpl 
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suo movimento rappresenta il finito o il 
multiplice nella tua varietà ; da ultimo I’ 
Occidentcin relazionecoirAmerica esprime 
il rapporto che collega la potenza dell in- 
finito alla varieià s<'ii)iillantc del finito. 

Quest’astrazione dd Trancese filosofu.da 
cui egli tira delle linee onde alTiTi'are gli av- 
venimenti Gn nei loro minimi particolari , 
non può essere che gratuita quanto bizzar- 
ra-, ma è tale l'eloquenza con che ei riveste 
le sue idee, da lasciar dubbio il lettore se 
la sua storia sia nn romanzo o l' immagine 
di una realità, se veramente ciascun popo- 
lo ha la sua missk>nc,se veiamcnte Platea, 
Arbella , Farsaglia sono i luoghi solenni in 
cui fu vinta la causi deirumanilù,$e vera- 
mente gli uomini grandi rappresentano i 
popoli, come questi rappresentano le idee 
che governano rattiviià umana ci bisogni 
fondamentali dello spirito dell’uomo. 

Nel suo trattalo della filosofia morale ei 
professa che ogni governo è buono purché 
adempia allo scopo dì procurare la fel'icilà 
degli associati -, dimostra la necessità di 
una autorità, senza coi non può sussistere 
nè la famiglia, né la società civile, nè l’u- 
mana specie, l’ordine intero della natura e 
del mondo stesso^ e senza lascì:n*sì imporre 
dai materialìsii principi della filosotia del 
scc-olo decimotlavo che ei soggioga col suo 
potente genio, restituisce al dritto la sua 
natura, la snd divina origine , la sua Ibrza 
onnipossente, la sua npplicazioue al reggi- 
mento dcirtionto.delle famigiic.delle città, 
delle naz'ioni, comunque Lerminier usando 
il ridicolo lo avesse a<-cusalo di Panteismo 
e di Stazionario per avere relegalo la veri- 
tà in Atene, Alessandria, Monaco e Berlino 
anzirliè ricercarla in Parigi e nelle rivo- 
luzbiii dd 1789 e 1830. 

XXIII. 

Il conte Bonald è anche un grande scrit- 
tore del secolo de<;iinoiK)no. Al/etadd cat- 
tnlicismo, spesso eloquente, teorico brillan- 
te, ma duro cd inflessibile, egli ha pubbli- 
cato varie opere che abbiain soli' occhi, e 
da ciascuna di esse appare manifesta mente 
che egli ha letto, studialo e compreso Vico, 
di cui impronta ed idolatra i principi, fal- 
sandone però spesso le conseguenze. 

/.' uomo , egli dice, si coMiem nella fa- 
miglia. la famiglianello stato, h staionelta 
Religione, la Religione nelVuniverto, tuni- 
ffoOeso nell' immensità di Dio, centro mico 


a cui tutto si rapporta; ma l'uomo, la fami- 
glia, lo stato, la religione, I universo. Id- 
diomedesimo ri presenUino ciascuno nell' 
ordine del loro essere e nel sistema delle 
loro relazioni tre persone, ire operazioni, 
tre rapporti, e dappertutto la trinità nel- 
r«nità,cioé il potere che vuole col consiglio 
dei suoi ministri, il ministero che agisce 
sotto la direzione del potete , la volontà e 
Fazione che hun per termine il bene dei sog- 
getti. ( Vedi la Legislazione primiliva, to- 
mo 2, libro 2 Gap. 5 e 4. ) 

Causa, mezzo, effetto racchiudono e spie- 
gano tutto, dice B >nuld, e la filosoGa tutta 
intera si contiene in queste tre parole. Nella 
Trinità divina voi trovate il Padre, il P'i- 
glio c lo Spirito Semio; He misleri della fe- 
de cattolica la Trinità, VIncarnazione e la 
Redenzione; nei rapporti generali che esi- 
stono tra Dio e noi, il Dio Padre, Gesù Cri- 
sto Uomo e Dio, e l'uomo; e nelle tre per- 
sone necessarie della società palilica , il 
potere, il ministro ed il suddito ; nella so- 
cietà domestica il padre, la madre, il figlio; 
nella natura medesima e nella vita dell’uo- 
mo la volmlà, il movimento degli organi e 
l'azione. In ciascun ordine voi trovale una 
proporzione geometrica, eia neci'ssitàdi un 
mezzo, ossia dì un mediatore tra il cielo e 
l’iiomo-, la madre è mediatrice tra il padre 
ed il Aglio, ec. ec. peroccliè unità, unifor- 
mità, unione costiiiiiscooo l’ordine dell'u- 
niverso fisico e morale. 

Fin qui Bonald segue i principi di Vico 
e dì 0:iDte-, ma egli non tarda a falsar le 
dottrine dei due italiani GlosoG, allorché 
miscrede la legge naturale, e sronosce l’im- 
pero dell’ umana i~jgione cui nega ogni fa- 
coltà dì somministrare qualunque idea , 
poiché queste, secondo Bonald, s introdu- 
cono nel nostro spirilo |ier mezzo della p:i- 
rola,erHomoèun nulla senza la forza della 
tradizione e dell’autoriià. 

Il linguaggio, ^li dire, flou e di umana 
invenzione , poiché nel momento che Iddio 
ha creato l’uomo, dolollo insieme di unpri- 
mitico linguaggio in cui eran tulle le idee 
e le cognizioni racckiuse,e la fedele tradu- 
zione di questa primitiva favella sono le 
Scritture. « Ardete tutte le biblioteche , 
» conservate le Scritture, abbiate nietUeal- 
» tro che fede, ed il mondo auderà da se , 
t> perchè hi primitiva e necessaria rivela- 
li zinne, patrimonio della società che le ge- 
li nerazioni si trasmettono le une all'altre, 
a è il principio su cui si fonda il potere re- 



» Itgioso e polilico. l'er l'upposlo se Li ra- 
» giune uiiiaiiu da pur se stessa è debole , 
» se ella riceve dalla rivelazione ogni suo 
» lume , la liberi^ è un nome vano e biso- 
» gna attaccarsi alla sola rivelazione , la 
» quale da per tutto ci rinvia all’«ni7à, ad 
» una causa unica, inamovibile , e cbe lia 
Il un potere esclusivo di produrre ogni ef- 
» fette sia nel monda fisico sia nel morale. 

u Da ciò la conseguenza che ogni potere 
>1 polilico vieti da Dio,rapprcsenLiloin ter- 
u ra dal potere religioso ; da ciò la seconda 
)) conseguenza che i Papi, Vicari di Dio iti 
» terra, sono il potere più pieno, il più coni- 
li pleto, il più divino, e snn>bbe a di*side- 
» rare che la loro snprcinazia fosse unani- 
ì> iiiainentc riconosciuta da tulli i popoli 
>1 dcH'iiniverso c (Li tutte le nazioni, come 
>1 fu da due grandi spiriti , benché |irole- 
VI stanti, Ixùbnitz ed Ènrico Quarto', da ciò 
>1 fìnalmenie la terza conseguenza, ( he la 
VI società non ha che dei doveri verso il po- 
ti tere, il quale ha solamente dei drilli , e 
VI che tutta l’azione degli uomini si riduce 
VI a giudicare e combattere, cioè ad appli- 
VI care le leggiche detta liberamente ilpo- 
VI tere guidalo dalla sola sua sovrana vo- 
VI luntà, cd a combattere gl inimici iiilerni 
VI ed esterni clicdisprczzaiio le leggi da esso 
VI dettale , o attentano all' inviolabilità del 
VI suo potere ed alla dominazione che egli 
VI esercita sul territorio e sulla nazione a 
VI lui stretta per volontà divina. » 

Ecco , secondo Donald , il mondo noti 
altro che una gran famiglia governata da 
Dio ; la società civile una famiglia gover- 
nata da un Re ; la società domestica una 
famiglia sommessa all’ assoluto potere del 
suo capo. 

r.iulioSiinon(r.iornale de dite Mondi to- 
mo secondoannu IKll), ha detto di Donald 
che se sì eccettua la parte onorevole ch’egli 
ha preso al ritorno cd al trionfo delle idee 
spiritualisic, può dirsi che colle intenzioni 
le più V irtuose, il carattere il più dr'itlo ed 
il piii amabile, la v ita la più pura, lo spirito 
il più fino, il talento di pubblicista il più in- 
contrastabile ed il più elevalo, egli non lia 
latto che del male , negando tulle le cre- 
denze della Erancia , detestando lutto ciò 
( he ella ama, sforzandosi a distruggere le 
sue conquiste le più gloriose e più care. 

Noi lasciamo che i nostri leggitori giudi- 
cassero di lui , e confrontando le sue dot- 
trine con (pielle ivrofessate dal Uaiile e dal 
Vico , rilevassero in che modo siano state 
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falsale dal pubblicista filosofo, die ha oc- 
cupalo un pósto distinto nelle camere Fran- 
cesi dopo la ristaurazione. 

Ultimo Ira i sistemi di filosofia sociale che 
ci presenta lostraiiieroèqucllodelsig. (Cha- 
teaubriand, «u6/itn< (;em'o che ha presenziato 
due secoli, presedendo le iiilelligcnze deb 
r (tua c dell’altra età , tra cui ha occupalo 
sempre il seggio primiero. 

Egli ignorava Vico allorché nciretà di 
venti anni ritirandosi in Londra dopo Li 
battaglia di Ccmappe, ove combattè tra le 
file delle caste pulrìzic alle quali appartene- 
va per nascila c (icl suo grado militare , 
cnm|K)se il suo Saggio storico politico e mo- 
rale sulle rivoluzioni, monumculo classico 
di erudizione mista a più sani filosofici e po- 
lìtici cooccl lì. 

Ei sembra averlo ignorato del pari allor- 
ché dopo la morte dcUa mache, richiamalo 
a simtimenli religiosi cd alle Evangeliche 
dollrine. fier opera di una si» sorella (come 
egli stesso uc assicura pag. 7 ), verso il 
1800 compouea il Genio del C'ristianesiiiw, 
nel quale ei riguardava la cristiana dottrina 
sotto i rapporti piu'amenle poetici e morali. 

Ma ben conobbe Vico, ben lo studiò col 
più grande cntusLismo, e s'impadroni di 
tutte le sue dottrine, allorché componendo 
i suoi .Studi storici espose coscicnziosaiiien- 
le II! idee del Napoletano filosofo,cbe vesti- 
te di forme brillanti ucquislan per sua boc- 
ca chiai'ezza, splendore e maestà. 

Il suo Saggio storico ciiu'o(vera di giova- 
nile ingegno , che lo stesso Lbateaubriand 
giudica con giudizio forse severo per un 
vero caos , dicendoci, che quell’ opera lo 
dimostra uno scettico deciso , un discepo 

10 di Zenone e di Epicuro , e nello stesso 
tempo un cristiano bigotto , uno spirito 
superstizioso, un nemico della ragione e 
dei lumi. In qualche pagina voi trovate 
una profonda venerazione per Gesù Cri- 
sto e per C Ecangelo , elogi dei Vescovi e 
de' Parrochi , delle declamazioni contro 
la Corte di Roma e dei Monaci. In qual- 
che altra poi troverete dei passi che sem- 
brano faiorire il suicidio , il materiali- 
smo , l'anarchia, e poco dopo leggerete 
capitoli interi sull' esistenza di Dio , la 
bellezza dell’ordine, dei principi monar- 
chici. In somma quel saggio ci presenta 

11 comballìmcnlo (li Oromaze c dì ilri- 
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mn«e, cotnr dice lo sirs>o antorn ; ma iipI 
(ondo egli è srmpre l'amii o delit mnnuiUi, 
ramicti dei lumi, l'amico della carità, f a- 
micn della Crnce , eli’ ci proclama quale 
tiettdardo della ci' ilizzazinne , pnrocrliò 
anche oggidì quel Saggio né coniraddice, 
né fa disonore allaulorc del Genio del Cri- 
si ianesi.tno. 

In questa seconda opera ('haleaubriatid 
imprende a riguardare il cristiancsiiuusc)i- 
to il rapporto poetico e morale, ed in ogni 
pagiea si vede che Dante è il suo ispirato- 
re c la sua guida. Kgli spii’ga l'Evangelo 
non a prufìlio del jH)lerc,nia a pri.fiiio del- 
la sventura. C(tn formarsi in tutto (dio spi- 
rito di (Irvazionr, egli dice, e di dtdeezza 
d^l Vangelo; marciare c<d tempo, e predar 
r obbedienza alle leggi e la somm.sdone al 
re ; far sentire dall' alto dei prrejami delle 
parole di compassione per quei che soffrono 
qualunque fosse il loro paese; riscaldare la 
fede con l'ardore della carità; ecco secondo 
tue eià ehe può rendere al clero la potenza 
Irgitlwai. rb'( i dece ottenere, senza di che 
sarà inivitabile la sua mina. 

La «octe(à,egli eonlimin, rum {ntò soste- 
nerli che in appoogiandosi all' altare ; ma 
gli ornamenti dell' altare dibbon cangiare 
secondo i secoli ed in ragion dii iregi esso 
dello spirito umano. Se il santuario d Ila 
dirinità é bello all’ombra, è ancor più bello 
in faccia ai lumi, perchè la Croce è il ces- 
sino della civilizzazione . 

M;i egli è n^li studi storici che il genio 
di Chateaubriand si rende ver.inieule \xi- 
lese in tutta ki maestà della suajuitenza — 
ehè riguardando in qwst' miera , termine 
della sua eairiera , la religione cristiana 
sotto il rapporto flnsopeo istorico . diuio- 
stni alla Francia cd all’ Europa rhe essa 
deve ricomporrei suoi annali |K'I' mettersi 
in relazione cui pi'ogrcssi deinmclligeuza, 
ed essendo perite le antiche società che e- 
gli avea eontcniplatc nell:) sua prima o; e- 
ra, dallo sue ruine eran sorte leggi t costu- 
mi, usi, opinioni e principi nitori die pi'C- 
irarano a lento grado una rivoluzione a:'.- 
cor più grande dì (|uclta che U Cristiane- 
simo ha di già compiuta, pmwchè reilUì- 
cio sociak; deve per inevitabile nei'essiià 
nnovanieiile rieoniporsi alla base (k'lie Ire 
verità, reliijvsa, filosofica e polit ica , clic 
«ve siano tra loro allealo [lossoiio promet- 
terle eousislenzn e dm’ai;i. 

Noi non ( is< nliaiu la forza di poter rias- 
suiitcrc t suoi concetti sublimi , iierloché 


ei conlcnliamo esporli come si trovano e- 
spressi dall’ autore , jierMiasi che per Lil 
modo il lettore ne sarà p.ii grato, parl<s-i- 
pando dell'iiK’aiiliiche pi ivlncc lo siile ma- 
scliio ed energico dell autore , c potendo 
giudicare da se dell’ estensi! ne e dell’ai>- 
plìcazionedata da Chateaubriand ai prin- 
cipi professali dalgransoUtariodi Vatolla. 

Il Tre verità , egli dice , sostengono la 
» l«se dell’edinzio sociale ; la verità relì- 
» giosa che è la eoiioseiMiza di un Dio unico 
» inanili-staia per mezzo di un cullo ; la 
M verità filosofica ehe e oisisi(> nella Iripli- 
» ce si icn/a delle com' iiiiellelKiali, morali 
» (• iialiirali -, la verità iwlilira che è l’or- 
» dine e la liixiià. 

» Meno ù la società sviluppala, più qnc- 
n SII’ Verità son confuse ■, ma se si com- 
» lialiuno , non si dislrnggonii giammai ; 
Il M! la soiricià mostra talora di relrogra- 
» dare,dessa non cessa dieaiimiinare sem- 
» pre in avanti,perclic la civilizzazione non 
» descrive mi cerchio piTl'clto, ma è sul- 
» la terra come un vascello sul mare, che 
« battuto dalla tempesta , ora bordeggia , 
» ora rìlonia sulla sua traccia , ora ricade 
» al di sotto del punto da cui era parlilo, 
» ivi ili fiiieeolio scorrere dei tempo ineon- 
» traudì) il vento favorevole. guadagna liil- 
» ri giorni qua Ielle cosa nel suo vero eain- 
» mino, e giunge nnalmeiile al |)orto verso 
» cui avea spiegale le vele. 

» La wrùiì politica, agVi diee,è il l)i’nes- 
» sere di’gli associali sullo la di|ieudeii/.a 
» di un potere che debbi' aver la forza d’in- 
') IVenai ele jxissioni individuuli,e che ha la 
» nobile missiiriedi aptilicare la giustizia 
» rd il dritto ili cui è la personificazione tu 
» terra a tulle h-braiich.' sociali. procura ii- 
» do colla sua atliviLà lo svolgimento mu- 
» rale, religioso, scienliOeo, artistico, iii- 
» dusiiiiile, conimrreiale, ginridieo, civile 
» c politico di’M’mimo c dciroiminità. 

» Li verità filosofica è l’indi |ieudenza 
» dello spirilo (ieiriioiiio ebe tende a scu- 
» vrire cil a ^)^:rfeziollarsi nella seienza in- 
» lellelluale,moiide c nalnrale,e che quan- 
» do è protetta (Lillà verità |Mililìca le ap- 
» porla limi i«i(»:i forza, peri liè fa monla- 
» re le idee leocetirbe alla sommità dei 
» ranghi siK'iali, e discendere le idee pra- 
M liclv’ nelle classi laboriose. 

» In liiusla t'irtfàrr/igiosaèfondain nel 
» Cristianesimo, che non ha mi cerchio in- 
» llessihile, come insegnava ltossiiei,nia il 
» cui cerchio si cslciule a misura che i Ui 



» mi e la nt)crlà si svilttppano,o che aven- 
» <k) purcol'^<() la IMO tra tnorale o tsangc- 
» /ira, la sua eia dei Martiri, la sua tra 
» melalitica u leuloyicaja tua era potiiica, 
» locca ora la sua era /i/eso/ica.l>airall«:iii- 
» za o dalla divisiuiiu di qiiusle ire u-riià 
» nascono coinu dami cocco luu1 falli dcl- 
» la storia. 

» I.a rerità filosofitit che guarda I ’uvve- 
» nirc, di sua natura |U'ogi'cssiva, si è iro- 
)• vaia spesso in coiHi~addizionoroll:i verità 
» religiosa mal capiUi , che si aitacca al 
» passato, perché ipiesl’ ultima ixirtecipa 
» deinmnK^tiiàdel suo principio elenio, 
» c |)er tal uhiIìvo la verità liloM.lica di- 
» slrussc presso i tireci ed i Uumani il cui- 
u lo iia/.ionah! insorgendo conilo l'ordine 
w murale e l’ ordine [hjIìIìco , e [nudi . sm: 
» nel inondu moderno ih'gli avveoimenli e 
» delle calasirufi di ogni spcN'wf 

» Ma oggi la verità lilosulìea non è più in 
M guerra nè colla verità religiosa. ne colla 
» verità politica, perché nella società mo- 
» derna senza schiavi e senza iiuuileranza 
I» la vcia libertà non è die la ragione M'uza 
» cntiisiasmu, ossia la facoltà di a^ie in 
n conl'ormilà della retta ragionerò senza 
» nuoccreallaliberiàaltrui, uerocchécuiii- 
» cide culla liberiti rdosolkraTC Undipen- 
» d'jnza dello s[)ii ilo dell'iiomo degli auti- 
M chi tempi ostile alla società religiusa e 
» |K)liiira or Vajuta e la suUiene^ » 

Qui l'aulurc ferinaiidusi adisc'orrfl'e di. 
proposito della verità religiosa , impronta 
le dottrine di Dante e di Vico,e culla guida 
della Bibbia dimostra che il Cristianesimo 
é nato nella culla del uiuiido , che riioino 
ha peccalo per suo orgoglio, ed ha fatto la 
morte divenuta sua nc'cessilà, siccome Dio 
dura fatta la t'ifayclie un oiocaiistu divino 
si cofTerlo in sacriliciu per espiare il pec- 
calo deli'uumo, e per tal mezzo egli riscat- 
talo potrà l’iturnareai lini immortali. 

l'i a questi principi , a questi primi bi- 
bliià che Chateaubriand fa rimonltire la 
storia del inoi do divisa in due parti: ro;i- 
liairhe ci presenta la società cu’suoi srh.a- 
vi crolla sua ineguaglianza individuale e 
soi'iale lino alla venulti del Messia^ la nuo- 
ta che sorge a più delta Croce con l’egn^* 
glianza degli nomini fra loro, coll'egna- 
glian/.j sociale dell' uomo c della donna , 
con una società senza sclnavi, o chi’ unen- 
dosi a popoli nuovi quasi ignorali dall au- 
lii liiià , decoin|ione man mano la società 
antica, e precipita la imicuza romana per 
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rovesciare rordine politico e morale del- 
l'antieo mondo. 

^oi non possiamo ratHmerci dal trascri- 
vere due altri brani sublimi deiro|X‘ra di 
Clutcaubriaud. che non potranno non com- 
muovere il lettore come liaiino noi viva- 
mente commosso. 

« Il mondo moderno,, egli dice , prende 
» nascimento a pié della Crix»'. Le nazioni 
» moderne son composte di tre popoli, p<i- 
» gano, cristiano c barbaro , donde la iie- 
» ecssilà per ben conoscerli dì rimuniare 
» alle loro origini ; doude l’ obbligazione 
» |)cr lo storico di riprendere i falli u'ieiii- 
» pi di Augusto , in cui cominciano con- 
» temporaneamente ['impero romano , il 
» crittianctimo , ed •' pritiii movimenti dei 
» barbari ..... 1 princi|iali vizi deb 
» l’aulica socielàcrnn due abominazioni ; 
» il Ibliteitmo che falsandh la verità reli- 
» giq,sa, runilàzli Dio, Msava tulle le ve- 
s rilà murali; c la Scliiarilù cliecurrum- 

)v peva lultc le verità poliliche 

» Grazie alla doppia potenza del Ci isiiaiie- 
usimue della liarliarie, rantìcn società è 
» siala disciulhi, 'l'uomo è stato rigeuera- 
» lo, la libertà è divenuta cristiana. 

» L’era politica del Crislianesiiife fu 
n quella in cui ci dovette eiiir.irc libilo sta- 
li tu, ed inqiadruuirsi del potere tempura- 
» le; percliè avundu le uazioui perduto i lo- 
II ru drilli, cd essendo lull'i lumi cuiieeii- 
V) irati iielclero^* efdovellfrpcr necessità 
» divenirne il dbpusilariu. - 

» lo penso che ielA/iolitica dolorisi ia- 
V. nesiino è linila , che la sua età filosofica 
» ora incomincia che il Ptipalo non sarq 
1 ) più che la sorgente pura in cui si coll- 
ii si-rvcrà il principio della fede preso nel 
i> senso il più razionale e il più esteso ; e 
» clic Vanità cattolica sarà persuniltcaia 
Il in un Ca[io venerabile che rappresenta 
n Gesù-Gristo , cioi'! a dire la verità della 
» natura di Dio c della natura dell aomo. 

» GiiC il Somme Donleficc sia per seni- 
li pre il conservatore iti queste verilàd'ap- 
» IM'esso le reliqnie dì S. Pielro c S.l’aolu! 

Il (ilio luti’ i po|xili pieghino gcnnOcssi il 
» ginocchio in Kuma cristiana sotto ki ma- 
li no di un vegliardo ! Vi ha nulla che vadt 
» più a grado di laute ruine ! In che potrà 
s ciò dispiacere alla nostra filosofia ? il l'a- 
» |si è il solo principe che benedice i situi 
» sudditi. 

» lai verità religiosa non si annienterà 
» giammai, p«'rdté niuna verità si | rrdc ; 
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» ma ella può essere sfigurata, abbandona- 
)) la, nettala in certi moim'iiii di sofisma e 
)> di orgoglio, da quei che non credendo più 
» al figlio deli* uomo , sono i figli ingrati 
» della nuova Sinagoga.Or io non so nien- 
y* te di più bello che una istituzione consa- 
» crata alla custodia di queste verità, di 
n speranze ove le anime possono venirsi a 
» dissetare come alla foncina di acqua viva 
» di cui parla Isaia. Le antipatie tra le di- 
» verse comunioni non esistono più; i f^li 
» di (à is(o da qiialiinqiie linea provengano 
» si son tutti rinserrati ai piedi del Cai- 
)) vario, stipite naturale della famiglia; ec. 

» Tutiodunque tende a ricomporre Tunilà 
}) catlolica ec. e<t. » 

Or dietro V incantesimo di questi brani 
sublimi , di questa ispirazione del Gestore 
della lelieratiira europea, non sofiermundo- 
ci intorno a qiiUlche pai-ola che noi aulia- 
mo iutei'pretare #^l)ndo hslHiona^inloiizio- 
iie deir autore, chi non vede che le dottri- 
ne th?l Vìeo sono state conipres»*, perfezio- 
nate ed applicate ai bisogni della nostra 
età, dal cautoi'e delfÀtUilu c dei. Martiri ? 

« .. g • » ^ • «X 

^ XXV. 

Ma e^VTfnai tempo di volgere i nostri 
sguardi al^ Italia — ebè in questa terra 
classica e sacra ove Vico eblx^ la cuna , ci 
s:ira dato d’ incontrare» i •nuovi geni desti- 
nati..a chiarire, illustrale e^daccomfìhuén-* 
lo alìt^cienza delle cose umifne , di cut 
l>jDle eJ^ico penetrarono T atrio ed il ve- 
stibolo delNantoario augusto. 

E primo tra la numerosa schiera dei dot- 
ti suoi discepoli e seguaci ci si presenta 
fiioberli , il quale avrébbe ben. meritato 
(k'lln)>v^uza della filosofia sociale , se con 
la sua vita politica e colle moltiplrci opere 
receDlenkiule pubblicate (e che sono state 
giustamente dannate dtillu chiesa ) non a- 
vessesmentito i principi umaniiarjn'lìgiosi 
e saggi professati in alaine parli del suo 
Priiiiuio e del suo Trattato sul iiello e sul 
buono, in quelle opere egli non ha fatto che, 
chiarire^ perfezionare ed attuare a tutte le 
brant he dello scibile umano i principi cat^ 
tolici e eosmopoUlt professali dair.4|/m7<t 
éi Firenze e dal Cigno di Napoli, 

L’idea vestita della parola , egli dice , 
ossw, la formula ideale è il principio uni- 
versale die (dtbraccia il reale c lo scibile^ la 
storia e la scienza^ le idee id i fatti,, le cose 
e le cognizioni , la speculazione e la predi- 


ca^ la ragione e la rivelazione , il naturale 
ed il 8oprannaturale,,il necessario ed il con- 
tingente , la divinità e C esistenza. Essa è 
assiomatica , e qtieslo assioma esprime 1* 
Ente che crea l’esistenza. È prima perchè 
non si può avere il menomo pensiero che 
non la presupponga. È universale perchè 
tulli gli assiomi speciali derivano da essa. 
lì, sommamente feconda, perchè porge i da- 
ti di tutte le scienze. E multiplice perchè 
costa di più parti diverse. Euna 'm quan- 
to la varici a è armonizz:ila per modo che 
fm'ma un tutto insieme seco appieno accor- 
dante. 

Questa formola nel sno primo espliira- 
inento si parte in due cicli, di cui il primo 
è quello di creazione. \\ secondo è quello di 
compimento e di perfezione. Ma siccome 
per efTetlo del liljcro umano arbitrio l’ uo- 
mo ruppe l'qrmori la del cosmo e V unità 
primttica im|wessa'*^air onnipotente nelle 
sue ojMTe, facendo sòlientrare il disordine 
nirordine, e dandosi in bra(!CÌoal male nel 
doppio giro dello spirituale e del corporeo 
uni\^so,cosl il principio di perfezione non 
* può ^ svolgersi se.*le creature non ven- 
gono ritiratealla loro integrità primigenia, 
d’onde rultrtgf'ormola VÈnte redime V esi- 
stenza. 

Dal primo assioma applicalo alla socielà 
degli uomini in universale emerge la cun- 
segiienp che la religione crea la moralità 
é la c^Ua delt umatU genere., e risulta al- 
tresì che la creazione , la caduta e la re- 
denzione sono in pari tempo idee divine e 
fatti un|auf,e che quei tre dommi debbono 
sedere in capo alle scienze ed alia pratica, 
governandone ogni parte e signoreggian- 
dovi , poiché essi costituiscono il primo 
scienli/ico., storico e civile delle cognizioni 
e delle istituzioni umane. 

li pritìio scienti/ico , egli continua, o è 
parlalo ossia fradt>ionafe, o scritto ossia 
biblico. La Genesi e V Evangelo., questi due 
libri che conPuigono la parola messa in i- 
scritto, |>ercliè dettati dallo stesso Dio, cò- 
siiiuiscono il primo biblico^ e corrispondo- 
no nella dualità loro ai principi di creazio- 
ne € di redenzione. . • 

Ma fi pi imo biblico torna vano senza il 
primo orale e tradizionale , Impcroctrhè la 
tradizione sola può rendet*e intelligibile il 
(h;Ualo di un libro, eehiaririo autentico , 
integro e veridico. Quindi il primo biblico 
cesscrel)be di essere autentico e veridico, 
e |>crderebbe il suo valore storico senza un 
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i jìrhno jernt Irò ^ o9,^ìiì una nazione sacer- 

\ doUile risal«-file tino all’ origine del primo 

I biblico^ordintìia a gerareliiu, ptn- guisa che 
r nelle sue mani la corrHzione della parola 
I nislode e cliiosairice fosse monilmenle im- 
( pt)8sibile: e questo primo ieratico non può 
I ii'ovarsì fuori del Cattolicismo, siccome il 
primo biblico non può trovarsi fnori del 
^ Cristianesimo, 

\ Da questo principio emerge che il catto- 

licismo è la di tutto lo scibile , e che 
f ogni facoltà scieiuitica è intrinsecamente 
<-atlolica, perchè la religione non solo ab- 
braccia i misterici riti ed » morali precetti, 
ma i pi'incipi di tutto il sapere ; essa è la 
I dotlrin;i non piirziale, ma Hiiiversnle, e si 

j stende largamente p<3r tulle le parli del 

I conoscibile , come Dio per rinmiensità di 

sua nalmiì compenelra spiritualmente lut- 

I le le [vu li deiruniverso 

, Fuori della religione, le scienze fìlosoll- 

I che, matematiche, fisielie, storiclnj j)OSso- 

iio fiorire , come una raccolta di veri e di 
falli sparpagliati o parzìalmenle connessi; 
ina riiureccio non è mai perièlio se non si 
appicca un principio comune adegui scien- 
za. Il quale deve essere unico, assoluto, e 
(piiudi identico a Dio stesso , in cui Sfdo si 
uuilù^ano il reale e lo scibile , giaccht* non 
si |K)ssono dare due |>rincipi supremi , co- 
me non si danno due assoluti^ nè più di un 
lirealoi’e e (iovcriialore del crealo. 

MelU'te in fatti a rassegna ki dottrina 
cattolica con qualunque altra teorica reli- 
giosa o fìlosolica , e troverete che la prima 
sovrasUi di gran lunga per ampiezza , ge- 
neraliià , dovizia e saldezz4i di teoremi , 
perchè essa abbraccia l’ iiiiiversalità dei 
luoghi e dei secoli, ed ogni ordine di rea- 
lità e di cognizioni, cioè Iddio ed il mondo^ 
V eternità ed il tempo^ il principio ed il fi- 
ne^ l’anima ed il corpo^ la vita e la beatitu- 
dine^ il soprannaturale e la natura^ il mi- 
stero e V evidenza^ e via discorrendo. 

Or chi non vede in queste dottrine ima 
spiegazione ed una dimostrazione della di- 
pintura preposta da Vico alla sua Scienza 
Wiiova? QueWoechio veggente in mezzo al 
triangolo luminoso che esprime Dio come 
incute libera ed assoluta della nnliira che 
col suo eterno consiglio ci ha dato l’essere 
e naturalmente ce Io conserva ; quel globo 
in cui giacciono gii nomini caduti dall’ in- 
tiera giuslizia pel peccalo originale, da cui 
perle stesse lorodiverse e contrarie vie son 
tratti dall' utilità medesima a vivere con 
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giustiziai*, conservarsi in societàj qaeWal- 
tare che sostiene il globo per dimostrare , 
che il cielo regnò un tempo in terra sopra 
gli nomini; quel raggio delladicma prov- 
videnza che alluma un gioiello convesso 
per dinotare il cuore terso e puro, non lor- 
do nè sporco da superbia di spirilo o da 
viltà di corporei piaceri,coircliela scienza 
deve contemplare Iddio provvidente nei co- 
slDini civili che conservano le nazioni;qnel- 
r altare che fra tanti segni là hi comptirsa 
maggiore per dimostrare che il mondo ci- 
vile cominciò con la Religione appo tutti i 
popoli; qnel lituo ossia vei^a che compa- 
risce il primo a man destra suiraltare per 
diniostrara gli auspici co’ quali si accenna 
il principio della storia universale gentile- 
sca ; non sono fllosolìcameiìte dimostrali 
dal Gioberti nei Ire dommi della creazione., 
d(!lla caduta., e della redenzione.,cìte forma- 
no il primo scientifico civile e storico di 
tutte le umane istiliiziunì V Non ispiegano 
il primo biblico ed il primo Ieratico pel cui 
mezzo l’uno si spande nel multiplice cd il 
multiplice ritorna all’iino, e che compren- 
dono il principio., il mezzo ed il fine dell'u- 
manitàJ’ Noi forse sai*emu tratti in errore, 
ma finché altri non ci avni cortesemente di- 
singannati , sosu^rrem sempixì che qncsta 
dottrina di Gioberti è iin gr.iii rommenlarto 
autentico della scienza professata dal Dante 
e dui Vico. 

XXYI. 

Che se ne piaccia discendere nel campo 
della storia , o alla disamina delle civili 
istituzioni., non Uirderenio a convincerci 
viemeglio di questa verità. Gonciossiachè 
secondo Gioberti la scienzaideale delta sto- 
ria dee muovere dalla ragione, e deve es- 
sere confermata d*ai inoiiumenli e dalla ri- 
velazione ; deve poggiare sopra due prin- 
cipi, tuno produce il mottiplice., ed il tnul- 
tiplice ritorna all’uno-., dev’essere univer- 
sale e che abbracci espieghi unitamente il 
principio , il mezzo ed il fine delle cose u- 
mane, dichiarando Torigine deile condizio- 
ni morali e corporei;, individuali e sociali 
dell’ uomo, la k*gge del loro progresso, la 
natura dello sropo ad esse proposto e del 
loro eompimeiiio. 

Per GìoUtIì il dogma di creazione co- 
stituisce la fh;lle origini, come il do- 
gma di redenzione costituisce la legge del 
progresso misto; c dal loro accoppiamento 
risulta la legislazione di tutta la storia. 
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QiiMtìi discipiinn Irginliilrice delle ri- 
cerche isteriche ridette {ler prima a scien- 
za dui Vico, viene non solo cuiimenluta nd 
illustrata , ma pei leziouata eziandio dui 
Giolterti: poiché se b forza logica del siste- 
ma di Viro facendo violenza alla sua orto- 
dossia , r ha costretto talvolta a costruire 
una umanità al di fumà della tradizione, ed 
a creare una spontaneità indipendente dal- 
ia rivelazione (come allorché ammette che 
la gentilità potesse sormontare tutta la sua 
igiioninia colla forza delia propria ragio- 
ne)-, Gioberti per l’opposto attenendosi sem- 
pre al primo biblico con una teoria scien- 
tifica, rigorosa ed esalta, la fonda sul prin- 
cipio nntversale dello scibile, imilk-andu la 
scienza e la storb io un principio comiiuo 
che le genera entrambe , principio che nel 
giro idéale crea le speculazioni e lo ricor- 
danze, come nel giro reale produce gli og- 
getti in cui esse sì esercitano. 

La breve e succinta esposizione dei libri 
della Genesi (pag. 182, 1K5dcl Primato), 
che nami l’niiginc, la natura, le preroga- 
tive, il destino, la felicitù, la radul;i,la pu- 
nizione, le fiiiure speranze cd il promes- 
so risorginumto dril'uomo, fermaiKlo in 
termini espi-essi la sua cognazione ixm 
Dine la fratellanza di tulli gli uomini , 
e piantando Ir basi del roniugio uno ed 
indissoluliilc (kdki faiuigiiu , dello stato , 
e delta società delle genti, è veramente in- 
cantevole. I,’ esposizione del Vai^-loi-ho 
svolge il miflrro dell» rtdenzione. da cui 
comincia l’età nuniiale, ordinaria, sialnle 
deH'umanilà, il cui codice compleinenUtre 
si rinviene nel volume itrofetico di S. Gio- 
vanni, é vcrameiile mirabile, facendoci ve- 
dere come col Vangelo fini l’ opificio nio- 
rale del mondo nicdianU! il riscatto clic 
chiuse il |>eriodo della rivelazione. Gli ,ar- 
gomeiili o)n che egli ne dimosiru che i fat- 
ti umani umicniplaii a pnsfcrtori nella sto- 
ria si concordano eoi ik>gmi delia rivcla- 
zìouc, suuo veramente irrepnguabili, per 
modo che il lettore non inconlr.a diRk-olià 
a fiersuadersi che la plosopa della storia 
(pag. 172 e l"ó), incompatibile con la sa- 
pienza gentilesca, era riservata alle doiu-i- 
nc d(d Gristianesiino, il quale solo ci dà la 
Vera notizia com-rcla di Dio , dell’ uomo , 
del mondo e delle loro attenenze , e mo- 
strando tutti gli uomini originati dall’iini* 
tà di unii sola famiglia, e tendenti ull'uni- 
là di una sola cittadinanza spii'ilnale,sug- 
geri quei concetti cosmopoliti die si i i- 


chiedono al perfetto essere della scienza; 
perocché nei libri di Giobl)c,del Sulmisia, 
de’Profeti, del Sapienti!, nelle lettere rii S. 
Paulo, e nelle rivelazioni di S. Giovanni, c 
qtiindi nelle opere dei Primi l^adri delb 
Chiesa, si veggono i primi semi di quelb 
scienta universalissima che man roano ag- 
grandì per gli iugegni fecondi del Uinte e 
del Vico. 

XXVII. 

In fine in quanto alla politica ed al go- 
verno civile delle nazioni^W Gioberti non fa 
che seguire le idee filosofie he del Vico,cbe 
svolgere i principi politici professali dal 
Dante , e prima di lui da S. Tommaso, da 
S. Buiiaveutura , c da qikinii altri sovrani 
ingegoi fiorirono in politica nel medio-evo, 
sforzandosi di attiiarìi nell’ Italia di oggidì 
benché partita U-a molliplìci principali. 

Monarchia ereditaria mista ad una ari- 
stocrazia dell’ intelligenza fondata sul me- 
rito e sontmessa al potere s«er(aw,soao per 
Gioberti il lipodi un buon governo, dì cui 
la monarchia è il fulcro , l’ aristocrazia la 
molla, celie insiem congiunte sono il prin- 
cipio della quiete e del molo, della felicità 
e del prngnsso civile, e rendono potenti, 
tranquilli c felici i popoli. 

« Guardate, egli dice, l’archetipo divi- 
» no deirarinoiiia creata, e voi vedi-ete nel 
» mondo sidereo la svariata e mobile po- 
» Illazione dei pianeti e dei soli piiiilare 
» intorno ad un mezzo di attrazione unico 
» ed immoto; nel mondo organico vedrete 
» signon;ggiarc nelle singole prli Parchèo 
» di vita ; nel mondo spirituale il concilio 
» di menti finiie c libere viene illustralo e 
a promos.so da limi intelligcnz;i infiniia ; 

» nel mondo religioso la inoltUudiiie muI- 
» dila e ministrante ubbidisce ni Pontelico 
» successore di Aronne e di Pieiro; nel 
» mondo scitntifeo tulle le discipline si 
» raccolgono inloi-nuad una scienza in iiiia, 
a tulle le furinole siibalienie i> torno ad 
» lina ronnola Mipmna;in line ncll'umVrr- 
» so tutto quanto , le forze create di ogni 
» genere soii pi-odoile , mosse e goei nwtc 
* da una forza onnipossente e creatrice. 

» Il .segreto dcirm-mottm gerarchica eiin- 
» sisle iiell’ariiionicocumponiiiienlodeil u- 
» nilà e della pluralità, onde la potenza 
a travasala dal principe quasi apice della 
n piramide sociale sinoaieapi (lelemniiiie, 
a uuciidu i due estremi anelli della calcna 



•V) rivilcjil rr«<nord il 3/*«ify>io,ra di tiit- 
» lo lo sialo un corpo ben organizzalo, iiie- 
» diaiite il concorso e l’inireccio del prin- 
» cipio/idrralii ocol principio unilario. 

» il potere centrale, dice Gioberti, deve 
« essere aulorcvolc ed cAìcacc per conser- 
» vare f unità di tutto il corpo sociale; ma 
M la giurisdizione federaliva dei capi del 
» couiune deve allargarsi quanto è ricliie- 
» sio per non impedire il molo libero delle 
» varie iiieiubra clu: coiiipoiigono i Muiii- 
u I ipi iirm|H'i';ili adarirtO(Ta^'ain(niarr/»t- 
» ca,c racrcolli inioi'uo alla uiiilù dello sla- 
M lo e della iiaziom'. » 

Cosi per Gioberti la loirranifà che lieàe 
sul suo trono augusto dev'essere multila di 
un potere autorevole ed esteso, debb’ avere 
uu'aulorilà morale grandissima, ma in pari 
liMupo una balìa civile mollo scarsa,e1aseiar 
libero rescrcizio dei poteri subordinali! 

Cosi la vera fciruaa politica per Giober- 
ti è quella che congiungc lo slndio proron- 
do dei iatli e degli nomini cui lumi ideali 
secondo lo stile de’ l'ìtagorici ed i dettali 
del Vangelo, ed il cui archetipo 6 l’irfra 
dell'armonia creala residenle nel Logo,s\i- 
sceitiva di un numero iiirinilo di inodilica- 
zioni , (h 1 in quella triade umanitaria del 
H"sse, celle , posse di Vico e di Dante, che 
i'appr(»cnl:i la sapienza , la volontà c la 
potenza insieme congiunte mediante l’in- 
ircccio gerarchico dciru«t7ò e della plura- 
lità , che regger deuno il destino dei po- 
poli I 

l*er lai modo fìnalmeulc Gioberti com- 
batiendo come strani i dummi della socro- 
nità popolare e della monarchia elettiva , 
che ricuiiosce del pori funesti ai n*ggimen- 
li civili, imprende a dimostrare che la mo- 
narchia cristiana i /(•ji7/ima,perchè fondala 
sul drillo divino-, è patema, pen-hè si ap- 
poggia priiicip:duieulc sull' amor recipro- 
co dei principi e dei popoli ; b civile , per- 
chè prolegge e difende i drilli privati de- 
gli uomini; è aliena dall'abuso della poten- 
za , |>en'hè mancando di leggi fondamen- 
tali e di rappr<;sentanzcdelilieralive o con- 
sultive, vien sempre temperata dalla for- 
za dell' opinione, dalla consuetudine, c so- 
prallutlo dalla Religione , la quale sempi-c 
ricorda ai regn-alori la loro comune origi- 
ne co'soggelli; c aristocratica, se nelle sue 
operazioni si avvalora del senno de’miglio- 
ri, giovandosi del concorso di un patrizia- 
to non ereditario, ma fondalo sul merito ; 
è popolare, iu quanto mira al bene del iw- 
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polo e sper.ialmenle delle classi più nume- 
rose ed infelici; è stabile, per rimmohitiiù 
del trono e per la natura della Religione 
che la pnnteila; è progressiva, perchè non 
solo si assesta a tull’i miglioramenti civili, 
ma n’è ristrumento il piu efficace per dare 
foro opera e condurli a perfezionamento; è 
infine amica della parsimonia, amatrice del 
gistslo, generosa, clemente, amante del ve- 
ro, perchè devota a Dìo ed alla socieià, dc- 
posilar'u delle divine promesse, cd infor- 
mala di quei principi sovrani die dopo f 
aunuazio della Buona Novella son dcsthiali 
a i-cgnare univers:dmenlc fra gli uomini. 

Or (|iiesta politica dottrina non è |>or 
(piella di Vico , di Dante, di S. Tommaso, 
di S. Bonaventura , e di tulli i pulitici del 
medioevo '? 

Giu- se Gioberti vuole arcordare al Papa 
in Italia, non una dittatura ieratica su i re 
come nei medio-evo, ma un arbitrato con- 
ciliatore per rii'biamarlì palernainente al- 
r osservanza dei principi evangelici allor- 
ché se IU‘ fossero alloiilanali , senz’altro 
imperio ed autorità cìm^ quella delle somme 
chiavi , senza altre anni rhe(|uelle della 
parola ispirala dalla fede ( vedi Pi-imalo 
pag. 245 a 2f>0) ; anche per quesUi parie 
Gioberti siegue le orme dei grandi che nel 
uicdio-evo , acceso il cuore di santa carila 
di piitria , sforzavansì di porre ripiiro alle 
sventure cresceiili della misera Italia; e se 
fu quello un sogno non Inglorioso p(*r i so- 
gnatori, non meno inglorioso sarà per Gio- 
IxMti , e^ndo ormai conosciuto che co- 
iniinqne somma fosse r autor Uà de principi, 
essi dehbon sempre esser sommessi alla 
Religion di Cristo da cui i-ipclon la lor po- 
tenza,e di cui debbono ìmiiare gli attributi 
divini di giustizia, di bontà , di provviden- 
za e dì misericordia. 

xicvin. 

Ghese Gioberti penetrando l’alto coit- 
cetto di Dante e dì Vicogli ha illuslrati,co- 
mentati, e colla forza [lossenU! dei suoi li- 
losol'ici argomenti ut? ha resa piena c con- 
vincente la dimosirazione,im altro suinm* 
ing(^no vivente d’Italia, il sig. <;anlù,li ha 
annali nella sua Storia Universale , nui- 
nnnieiito eterno di sapienza che riscoterà 
r ammirazione delle presenti e future ge- 
nerazioni, checché ahbkino potuto dire in 
conlrario i suoi critici cd i suoi delrallo- 
ri mordaci. Cuniii partiscc in diciotlo epo- 
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che il corso della vHa deirumanilà, dalla 
creazione fino alla rivoluzione francese. 
Guidato dai lume sfolgorante del primo bi- 
blico che ci rivela il mistero della creazio- 
ne , ei discorre il paese floridissimo che 
siede fra il goilb Persico e l’Arabia, il mar 
Caspio ed il Mediterraneo, ove nasce l’uo- 
mo nella perfetta armonia delle sue facol- 
tà (epoca prima). 

L'unità scomposta dall'orgoglio dopo il 
peccato del primo uomo, l’obblio delle au- 
liche tradizioni, la perdita del linguaggio 
primitivo , e la dispersione delle genti da 
cui sorgono i quattro grandi imperii Egi- 
zio,Assiro,Chitiese ed Indiano, la cui isto- 
ria si perde nella notte dei tempi, ed il pri- 
mo dei quali diviene il canale per cui le 
s<;ienze , le arti ed il culto si pro|ogano 
all'Occidente ( epoca seconda). 

Il popolo eletto che serba intemerata la 
tradizione primitiva, che onora un solo Dio 
della cui libera volontà è un atto l'univer- 
so, e che ha una storia, mentre gli altri po- 
poli o tacciono o bamboleggiano tia favo- 
le e flnzioni ; l' età umana ebe succede al- 
l’eiù favolosa degli eroi , ed in cui sorge 
)' era delle Olimpiadi nella Creda , quella 
della fondazione della città per i Romani, 
di Nabonassar per i Babilonesi e gli Egizi, 
ccl il trioiifodeirincivilimenio Europeo so- 
pra l'Asiatico per le vittorie di Alessandro 
(epoca lenta). 

Le guerre puniche da cui trae l'origine 
la storia certa di lloma,clie vince l'Oriente 
pria di avvcnUirsi a combatterlo in Egitto, 
nella Siria, nel Ponto, neirArmenia, men- 
tre essa recando alla vincitrice le indu- 
strie e le dottrine la corrompe c tramuta 
(epoca quarta, 325 a 13i a. G. C.) 

Le guerre civili pel <mi mezzo la Città 
plebea s' iiinal/a maii roano accanto all’a- 
ristucralica di Romolo, rd amalgamale le 
due forme del moado Orientale ed Occiden- 
tale fanno acquistare a Roma la doppia na- 
tura di conservatrice e d’iunovalrice adun 
tempo, formando l'impero col fondere i va- 
ri popoli , come avea fondala la Città col 
fondere patrizii c plebei, onde disporsi a 
ricevere il Verbo della Giudea e della Gre- 
cia (epoca quinm, 131 av.G.G. ale. v.) 

I.a nascila del Messia nel mezzo dei tem- 
pi e del mondo , cresciuto in im casolare 
di Galilea , clu' predicando la fraternità e, 
r eguaglianza degli nomini , l' iioilà del- 
l’unian genere, cancellando i privilegi di 
nascila c di conquista , fondare dovcu uu 


regno di virtù, di veri(à,di giustizia, ver- 
so del quale debbooo incaniminarsi le na- 
zioni poste da quel momento sulla giusta 
ed indifeUibile strada del morale pregres- 
so; gli ostacoli che il dispotismo dei Cesa- 
ri frappone ai progressi della civiltà occi- 
dentale, che apre i vanni a più sicuro volo 
sotto il vessillo della Croce, mentre il drit- 
to e le ragioni dell'iimana natura trionfano 
un di più che l' altro sotto l’ istessa scure 
dei tiranni che circonda il trono dei Cesari 
(epoca sesta 323 e. v.) 

Il pieno trionfo dell'equità, che prorom- 
pe sotto Costantino collo sbandirsi le for- 
mole, e col dilatare l'emancipazione delle 
provincie al mondo ( epoca settima 523 a 
476 e. V.) 

L’aiTivodei barbari, che da opposte par- 
ti irrompendo sulle province dcU’impero 
vengono a prostrarne la grandezza, desti - 
nati a so.-<liiuii'e la Croce agli Idoli rove- 
sciati dal loro piedestallo ; distruggendo 
redificio dei secoli e cancellando perfino il 
nome del Romano Impero, mentre rigene- 
ravano le tralignate popobzioni colla for- 
za,nel tempo stesso ebe l’amore inerme le 
associava ( epoca ottava 476 a 622 e. v.) 

I mali e le calamità prodotte dal fanati- 
co delirio di Maometto , e poscia il bene 
che gli Arabi apportarono alla civiltà con- 
servando il sapere , aggiungendovi nuove 
scoverte, c sviluppando le artidei bello e 
del vero da cui lEuropadovea apprendere 
la gaia scienza ( epoca nona 622 ad 800 
e. v.) 

L' era politica del Cristianesimo che ci 
si appalesa con Carlo Magno , il quale dai 
brani dei Regni b;irl>arici costituisce una 
salda monarchia, mentre la tiara dà al mon- 
do l'unità politica , siccome avea dato da 
prima la Religione ( epoca decima 800 a 
1096 e. V.) 

II pericolo onde è minacciato l'incivìli- 
mento occidentale dallearabicbe invasioni, 
a respingere le quali sorgono le Crociale, 
e col vessillo della Ci'oce arricchiscono la 
civiltà Eui*op<‘a di ornamenti nuovi , fiac- 
cano il poter feudale , danno la libertà ai 
Comuni , ingrandiscono il commercio di 
nuovi emporiì, fan tallire l’ainor di patria 
c fondare quelle italiane repubbliche, che 
diventano segno aH ammirazionc ed all’i- 
miiazione del resto di Euiopo (epoca un 
diccsìina 1096 a 1100 e. v.) 

L'autonomia dei comuni , nei quali non 
più i soli Ti iucìpi compariscono sulla scc- 





iia, ma vi si mostra il popolo Tepoca deci- 
maseconda il 00 a 1970 e. v.j 

Le lotte del sacerdozio e dell'impero clic 
tolgono splendore all'uno ed all'altro, e la 
caduta dell'iiiiperu occidentale di cui l'in- 
lliienza si riduce alla sola Germania, men- 
tre I Papi abdicano la loro influenza pwli- 
lica ed il loro jerarcato civile ( epoca de- 
cimaterza 1970 a 1453 e. v.) 

La scoperta deirAmerica,con che si cam- 
bia in marittimo il commercio di terra du- 
rato quasi inalterabile per tutta l'antichi- 
tà , e che è destinata anello tra l' incivili- 
mento nostro che acquista ognor piti ver- 
so l'occidente, e l'Oriente che lento s'inol- 
tra in senso opposto, finché sul nuovo mon- 
do si scontreranno per avviarsi a comune 
e fraterna coltura ( epoca deciinaquarta 
l i99 e. V.) 

La riforma col corteggio delle vittime 
che i Torquemada da una parte e Calvino 
dall'altra immolano al funutisinu ed alla 
superstizione , e che cessano col Concilio 
di Trento che chiude la storia esterna del- 
la Chiesa, e colla pace di Westfalia che ri- 
conciliando gli spiriti fissa il sistema del- 
l'Equilibrio Europeo (epoca deciinaquìnta 
1300 a 1648 e. v.) 

Francia che si mette a capo delle na- 
zioni continentali sotto Luigi XIV,il quale 
mentre la vuole asservita al suo scettro,le 
prepara colle arti , colla letteratura, colle 
scienze, l' indipendenza ; ed in pari tempo 
la Russia ciré con Pietro il Grande entra 
nella famiglia Occidentale destinata a con- 
Miinare il trionfo di questa sull' Asiatica 
(epoca sedicesima 1648 a 1713 e. v.) 

La pace di Utrecht che mette l’ Inghil- 
terra , guidata da una politica militare e 
commerciale, a capo di Europa, mentre la 
Russia la domina colla forza , ed un saper 
cresciuto e diffuso che respinge dappertut- 
to l'ignoranza, perocché i re medesimi am- 
biscono il titolo di filosofi, intenti ad aboli- 
re quanto è antico ed a prostrare l’ordine 
feudale temuto e potente (epoca diciasset- 
tesima 1769 a 1789 e. v.) 

Finalmente la rivoluzione Francese,che 
spinta dall'urto delle generazioni prece- 
denti, abbatte ,]uanto incontra, schiaccia i 
suoi stessi guidatori appena si rallentano, 
e dai frantumi dell'antico procura fondare 
un mondo nuovo, che la calma restituita 
dopo la tempesta rivoluzionaria promette 
ormai vicino airumanìtà,dopo che le stra- 
de ferrate hanno spianato i monti, cd il va- 
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pore tolse ai venti l' arbitrio dei mari per 
congiungere le genti , le quali depostc le 
ire fratricide aspirano a sommetlei’si tutte 
sotto r impero di unic;i legge, quella del- 
l'aniore e dell’universal fratellanza. 

Ma in tutta quella storica peregrinazio- 
ne,voi non siete chiamato a contemplare i 
fatti umani che si avvicendano successi va- 
mcnle come onde nel ietto dei secoli,senza 
mettervisi in pari tempo in prospetto il 
trionfo dell’ umana intelligenz;i , la quale 
.congiungende ai passato i fatti presenti 
come effetti alla causa c come mezzi al fi- 
ne , trasporta Dell'ordine esterno le leggi 
che regolano il mondo morale, e fa trovar 
la sfinge immota tra le estuanti arene dei 
deserti d(‘H’ antichità , deducendo la spie- 
gazione dei fatti dalle idee che rappresen- 
tano. 

Applicando la filosofia della storia ai fat- 
ti dell’ umanità dalla creazione fino ai di 
nostri, l^ntìi sorpassando i cicli rientranti 
di Vico , le corse progressive e regressive 
di Gioberti, i deliri di Hc^el, rinviene nel 
corso dei secoli come legge dell’iimanilà il 
progresso sotto la mano della provvidenza. 

Rimontando al primo biblico,ei ne addi- 
ta il peccalo originale che offuscò il senso 
morale deH’uomo, i traviamenti deH’uma- 
na specie , gli sforzi successivi dell' nomo 
onde ricuperare il sentimento della pro- 
pria dignità lavorando in sudore vullus sui, 
i precipizi cui va incontro moltiplicando 
le superstizioni ed i terrori, la formazione 
delle prime società , il costituirsi in fami- 
glia, in tribù, in comuni , i commerci , le 
legislazioni,! particolari sviluppi delle co- 
lonie e delle metropoli , e per tal modo ei 
ri presenta compiuto il quadro dell’anti- 
chità che descrive con incantevole stile e 
con eloquenza non ordinaria. 

Nel medio-evo Cantò ci presenta non una 
età di barbarie , ma invece di sommo pro- 
gresso — che divenuto necessario che una 
sapienza discenda in terra ed illumini la 
vita, con Cristo padre di tutti si ruppero le 
barriere tra le famiglie, i comuni ed i re- 
gni; ed i barbari che credono di compiere 
opera di forza e di sterminio , sono desti- 
nati a rovesciare il mondo antico per so- 
stituire all’egoismo la fratellanza e la ca- 
rità. 

Ed ecco i barbari mescolati coi vinti , 
dopo introdotti nel consorzio civile , per 
mezzo del battesimo che ricevono dai se- 
guaci di Cristo.Ecco cangiale le istituzio- 
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ni del vecchio mondo e modificate quelle 
dei barbari. Fkco il Cristianesimo tiion- 
fanie promuovere la civilizzazione dei po- 
poli. 

Et-co la cavalleria , le Crociate , le mi- 
graxitmi, i confliUi tra i l’api ed i re , tra 
questi ed i feudatari , tra i feudatari ed il 
popolo, da cui emersero le moderne istitu- 
zioni politiche. Ecco le ani e le scienze 
cementate nei (Chiostri , e ebe dovcaii poi 
tanto contribuire allo sviluppo del com- 
mercio , allo svegliamento d<^l' in^cj'ni , 
alla formazione dei comuni. Eexo dilatarsi 
r umana specie per via di viaggi e di sco- 
verte che ne fan dono di due mondi nuovi, 
di cui (’antii ci dipinge con mirabile pen- 
nello i diflerenli popoli ed i loro varii co- 
stumi. 

Nella storia moderna che comincia con 
Cristoforo Colombo, dopo un parallelo fi’a 
gli antichi ed i moderni per le ragioni del 
bello, del buono e del vero , Cantii discor- 
re le dominazioni di nazioni civili sopra 
nazioni civili -, poi il gran secolo della let- 
teratura e delle arti italiche , la riforma 
religiosa, e la guerra dei irenl’anni che fi- 
nisce con la p:icc di Wesfalia,!! mondo eu- 
ropeo partito in cattolici e protestanti , le 
guerre civili di Francia, la rivoluzione dei 
l*aesi Bassi, la rivoluzione inglese, il filo- 
sofismo del secolo decimottavoda cui trae 
origine la rivoluzione francese , da ultimo 
il razionalismo del secolo decimonono. E 
procedendo ardito nell'esame dei costumi, 
delle rilosuGe,del dritto, delle scuole,scor- 
rendo la letteratura iu tutte le sue più mi- 
nute branche, con uno stile conciso, rapi- 
do, scevro da trivialità , mette termine al 
suo colossale lavoro, fermandosi all’epoca 
memoranda del 1850 die segna il pi'inci- 
pk> di una nuova trasformazione sociale 
all’ umanità. 

('.osi voi vedete sempre fumld die si di- 
sp-rde nella varietà, in quale poi ritorna al- 
l'uno ! 

Cosi vi convincerete ad ogni tratto che 
tulli eiam rum<initd,saddivisi siam regni, 
repubbliche, imperi, varii di nome, di ra- 
gione, di possibilità, di sapere, di arti, di 
industria, di costumi, di servitù , di pre- 
minenze, di godimenti e di lagrime, ma 
sempre identici , percliè um ed identica è 
la i^tra origine e l’umana natura ! 

_ Cosi voi vedete dappertutto Vuomcollet- 
ti:to,cheal pari delfuomo individuo ha in- 
fanzia, gioventù, vecchiezza e decrepitez- 


za-, in ciascun posto deU’umanilà. in tuit’ i 
tempi, pi-esso tutte le nazioni. è sempre la 
iiiiità umana che sotto l'impero della prov- 
videnza divina , usando del libero ai biirio 
che spinge il mondo morale sotto il Ihigel- 
lo della sociale necessità, progredisce ogni 
di verso la grand'opera della rigenerazio- 
ne e del Regno di Dio. 

Ecco la storia ideale eterna di Vico at- 
tuata neH’istfiria universale del sig.Canlù ! 

Ecco l'armonia presfa6i/itu del solitario 
di Vaiolla che cerca nella vita dell' iimaii 
genere la materia e lo spirilo , la sensa - 
rione c l’idea, la coscienza e la seien/a, la 
fisica e la metafisica, ed il inisicrioso i-no- 
tatto occasionale che risvi>glia le idee dei 
popoli col mezzo delle loro sensazioni. 

Ek;eo la storia non piii senza un oci-hio , 
come la statua di Polifemo , ma che come 
vita dei popoli è una realizzazione conti- 
nua delle idee all’ occasione delle utilità e 
delle necessità , presentandoci in un qua- 
dro la genesi ed il progresso dello religio- 
ni, delle lettere, del sapere, della filosofia, 
della giurisprudenza, delle arti, del eon;- 
mercio e delle industrie -, espressione fe- 
dele del pensiero di Vieo,eomprcso in tut- 
ta la sua estensione solamente in Italia , 
seggio propiziodell'anlica pitagorica scuo- 
la , cd attuato nel secolo decimonono dal 
fecondo ingegno del sig. Cantù. 

XXIX. 

Dopo il signor Canlù ci sì appresenta il 
dottor Luigi Licconi.di cui non sapremmo 
indicare se fosse più |X)lcnte l'ìng<'gno o 
mirabile In venustà dello stile. 

La sua opera sul Progresso Europeo non 
è che un epìlogo della storia universale di 
Cantù, uno schema come direbbero i Gre- 
ci, un quadro pìllorieo le cui tinte delica- 
te v' ini-anlano e vi seducono. Uh quanta 
grazia in quel dipinto! Uh quaiiiu elegan- 
za in quelle forme ! 

Voi vedute con divino p<'iinellorìiratialu 
il mondo antico e nuovo, rimo di riiieon- 
tro all'altro. Voi vedete descritta con rile- 
vanti colori l' antica civiltà nella sua gene- 
si, nel suo progresso e nel suo disfaeimen- 
(o,che impronta gli elementi su|iersiiti al- 
la civiltà nuova, la quale surta a p è della 
Croce, dopo germogliala fra le caiai-onibe 
qual semente feconda pel corso di cinque 
secoli, si mostra timida c paurosa nel se- 
sto-, ed innalzandosi a grado a grado fra 



Il' liiifiTO, c lo avvicondarsi dei vomì , doi 
iiirbini e dolio lompesto che niiiiaccianodi 
disseccarne lo radici.sorge alfint; rigoglio- 
sa dopo il miUf avviala a più sicuro volo , 
omiu migliorar la sorte della società, e far- 
la progri'dire a Oni sempre migliori noi lun- 
go giro dei secoli, benché sempre combat- 
tiila daU’i'goismo e dalia forza brutale che 
trillano s])ognerla ad ogni Iralto. 

(iiccoiii non discende a pariicolari dot- 
lagli che disdegnosanioiile guarda e jHtssa; 
ma situalo i)iiasialciilniinodi un allo moli- 
lo , contempla con occhio vigile l’ inloin 
iiniaiiilà schierala davanti a Ini, o che do- 
lio r insano progetto dei figli di iNembrod 
dispr-rsa per le \arie parli del globo, lolla 
o coniliatie con lo potenze ribelli della na- 
tura sforzandosi di vincere il (renio del 
male orde é stata soggiogaia,o di nigginn- 
gere la felicità perduta nell' uscire dall' 
làlen. 

Dosi la lolla fra la Oreria e 1 Oriente, i 
dolori che accoinpiignarono e seguirono le 
cuiii|uiste di Alessandro, l’esame analitico 
degli elemeiiii che compongono la civiltà 
greca, l' infiiKmza che qnesla ha esercitato 
sulla civiltà romana , la qiado lini di cor- 
rompersi allorché vinta la Grecia si fece 
soggiogare dalle greche divinità, formano 
il subbici tu del libro primo. 

I.'inccnlrodeire/emcnto criiliano che si 
inirodnco noirnmana s(K'ielà,la storia del- 
le vicende della legislazione c della religio- 
ne del popolo Kbreo di cui il cristianesimo 
è il compimento , rintreccio dell’ clcmcu- 
to greco e crisiiano. e poi di questo col ro- 
inanu,ondedimosiraici come le antiche ct- 
viltà che |X!rivano.<errws«ro ailanuomcìus 
sorgeva , il trionfo del Cristianesimo e la 
Mia irfluenza alla riforma dei costumi e del- 
le istituzioni civili c politiche dei popoli, 
formano il soggetto del libro seamdo. 

Lti venula dei bartiuri destinala a dislrug- 
geic il mondo antico per far sorgere un 
mondo nuovo dai suoi frantumi -, il medio- 
evo misto confuso di i.'ontrarie forze che 
stanno in presenza l'ima dell’altra , che si 
misurano, poi lotuino, ed infine si amalga- 
mano, ed in cui dobbiam non pertanto ri- 
cercare le ragioni deir essere nostro ed i 
titoli dei nostri dritti ; il Pdfiatii intento a 
far cangiare di aspetto la società ed a so- 
stituire il dritto alla forza ; i codici barba- 
rici^ misto di dritto romano , di drillo ca- 
nonico e di barbariche usanze, metamorfo- 
sale le unc e le altre alle nuove abitudini , 
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ai nuovi bisogni sociali ; Garlo Magno die 
arresta il toiTeiiie delle invasioni, e giovan- 
dosi del potere della Religione fa risorgere 
Timpei-o Occidentale ; la feudalità chesvi- 
Inppaiido il sentimento della dignità uma- 
na prepara l'incivilimento, soinineltendo 
ad un regolo benché debole ed incerto la 
forza del brando -, le crociate , e rinlliicnze 
che esse esercitano sulla civiltà dei popoli-, 
la cavalleriafì tornei, le guerre deW itiwsti- 
lure, Vinsurreziune comunale, il terzo sta- 
to, che facendo risorgere il drillo e trasfor- 
mando le consiicliidiiii in leggi , prostrano 
il p'itcre dei feudi , iniziando da per tutto 
l'incivilimento Guru|)co, formano il snbict- 
to del libro terzo. 

R 'poi la fondazione di potenze nuove sar- 
te dall' unione de' due principi religioso e 
politico nella stirpe de’ Carolingi, e ilsor- 
giineiito di miuvi regni dai frnniuini del- 
l'imiiero di Carlo Magno che acquistano vi- 
ta propria dietro gli stenti del servaggio e 
le tante gradazioni di una dolorosa educa- 
zione civile, formano il subbicUo del libro 
quarto. 

Li nuova composizionesociale formatasi 
dall'Innesto dell’ elemento greco, romano, 
barbarico e cristiano , dopo cinque secoli 
di lotte e di contrasti, e dopo Tappa revrliio 
che avean subito per opera del cristiuiiesi- 
iiKi; lo stabilimento dei eonimii, i munici- 
pali statuti, i progressi della scienza del di- 
ritto, il graduato sviluppo della sculasiira, 
die serva dapprima della religione si sot- 
trae a grado a grado dalla sua tutela pt-r 
soiiimcllcrsi alla ragione senza sconoscere 
la fede-, i prodigiosi progressi fatti nello 
studio del bello c del éuono,cui dobbiamo le 
opere inmiorlali di Dante, del l’eirarca, 
del Boccaccio; quella gaia lellei-aliira ita- 
liana clic supera liitle le altre di Kiiro|ia ; 
i pixxligi mirabili della pilliira c delTarclii- 
teitiii-a ;ed i nuovi oidinamenii politici in 
Ispagna, Alemagna, Francia ed Inghilter- 
ra , nienlre T Dalia preparavasi fra le ire 
cittadine a ricevere il lerreo giugo di un 
nuovo Brennu che dove-ala asservire al suo 
scettro e cancellarla ilal novero delle na- 
zioni di Europa , formano il subbietto del 
libro quinto. 

Finalmente Cicconi nel libro sesto tratta 
dei progressi dello spirito umano, che t^li 
fa consistere in quel principio interno ed 
intellettuale che muove le nar.ìoni , che le 
armonizza e le rappresenta, riassumendone 
in se la qualità, T indole ed il destino. 
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E riassumendo tutto il passato deli* an- 
tichità in un magnifico quadrone! [u\^nta 
la civiltà che dall’oriente fa tragitto in Gre- 
cia , che quivi elaborata si trapiaoia in Bo- 
ntà, dove la gi^odezza eia gloria della città 
regina composta ad unità sotto 1* impero 
dei Cesari attende reiemeoto cristiano e il 
barbarico che dovean trasformare la società 
pagana, la quale dopo lungo cozzarsi e di- 
battersi di contrarii ed eterogenei elemen- 
ti, al finir del secolo decimoquarto si avviò 
alla cognizione di se stessa, del suo ordine, 
del proprio fato, progredendo al conquisto 
di verità nuove. 

É belio il veder <M>me Gicconi con in- 
gegno veramente filosofico penetrando la 
provvidenziale d^ii nazione della guerra , 
della mvigaziane^ delia stampa , dimostra 
la loro influenza a profitto dell’ essere so- 
ciale*, come affrancati i popoli, e strette le 
nazioni con vincoli d’intaresse e di carità, 
abbian progredito le agnizioni ao|Uistan- 
do più fida scorta l’indagine del vero*, come 
la scolastica sottraendosi a grado a grado 
dal git^o dell* umana autorità di cui lo spi- 
rito umano non avea più d’uopo, sian surte 
le prodigiose opere de’Bacone, Campanel- 
la, Grozio, I^lMiitz, Malebranche, Puffen- 
dorfio, ed altri molti*, come l’umano orgo- 
glio insofferente di ogni freno dopo scossa 
r autorità umana , credendosi autorizzato 
a potere scuotere anche la divina , fosse 
surla la riforma che tante lacrime ha fatto 
\ersare al mondo moderno e tanto sangue 
Uhx spargere nell’ Inghilterra cxflla rivo- 
luzione del 1688 che preparò la crisi an- 
cor più tremenda del 4789 in Francia^ co- 
me infine lo spìrito filosofico del secolo de- 
cimoitavo insultando l'umana ragione e la 
fede a un tempo , abbia contribuito al be- 
nessere dell’ umanità distruggendo tutte le 
reliquie del medio-evo,ed atterrando tutto 
il passalo della storia, onde dai suoi frantu- 
mi comporre il mondo nuovo , che vediam 
sorgere all’allxi del secolo decimonono, U 
quale alla metà del suo corso, benché non 
pervenuto ancora a compimento , ci pre- 
senta nuovo colorilo e nuova forma. 

Or chi contempla quella gran tela , chi 
con occhio attento si là a studiare quel no- 
bile dipinto, non vede senza bisogno di len- 
ti artifiziali irasfu^ in Gicconi l’alta men- 
te di Vico,che con nuovi pennelli impron- 
tati dai secoli che lo seguirono s’ ingegna 
di ritoccare il gran quadro ov’egli avea de- 
scritto la vita deir umanità , aggiungendo 


nuovi coloriti e nuove tìnte per dargli emn- 
pimenlo e condurlo a perfezione ? 

Vico nei 4725 av<^ letto il medio-evo ; 
ma collocato al di sopra del caos in quel 
punto di vista che avvisava più proprio a 
fargli distinguere i tanti obbietti confusi , 
non si era curato di raccogliere i fiuti con 
oi*d ine onde scovri me i rapporti e formar- 
ne una catena , perocché 1’ iniclligenza 
celeste di quel Platonico rimase oppressa 
sotto quelle rovine ; ma sorretto dal Cic- 
conì che ha supplito a quel vuoto, ei ci 
presenta pel corsodi diciolto secoli il pro- 
gresso cotUinuato dello spirito uman > che 
procede costantemente alla via del miglio- 
ramento e della perfezione. 

Vico preoccupato dui fato dì Roma che 
credeva doversi rinnovare per unte le na- 
zioni, in quei disoitiini delie coni dei suoi 
tempi, in quelle rivoluzioni religiose e po- 
litiche che agitavano l’Europa, in qiie'Car- 
lesiani che gli ricordavano lo stoicismo, io 
quella filosofia epicurea sparsa per Gassen- 
di e propagata per Loke , in quei vìzi che 
coiTompeano i costumi del suo secolo, v«vi> 
deva prossima la caduta delle nazioni mo- ^ 
derne vicine a distruggersi nelle guerre 
civili e cadere in fine nel caos. 

Ma scosso dall’analisi storica del Gicco- 
ni,si sveglia dal sonno che dorme tranquil- 
lo tra le rovine del tempio ove giace ino- 
norata la sua spoglia mortale, e sottendo 
dalla tomba, ritratta il suo errore. proscri- 
ve dulia sua Scienza Nuova queireterno cir- 
colo di vita e di morte che s’ infrange alla 
vista dei due secoli che lo seguirono , ed 
ardito proclama che il pix)gresso, legge de- 
cretata dall’inielligenza suprema a tutta la 
natura creata, non si arresta per quegli e- 
sagerati disordini per i quali sembrava 
quasi spento il lume della civiltà ed c^ni 
ordine sconvolto , perchè quel che a noi 
sembra sospensione e peggioramento è uno 
stalo il cui mistero sarà svelato all' uomo*, 
che il progresso non ha sempre luogo in 
tempo , ed in ogni nazione , nè deve 
prendersi a parte negli speciali avvenimm- 
lio periodi deirisU>ria,i)ia nel complesso e 
nell’urmonia di tulle le cose da cui emer- 
ge la vita deirumauilà*,che infine nella va- 
sta figliolanza deiruman genere tutti ì po- 
poli udeiiipiouo a qualche funzione, nessu- 
no è gettato a c*aso come un granello di 
seme che scappa dalle mani del colono e 
va a mettere radice fuori del (!umpo, come 
nessun seme quando è geroK^tiaio esula 
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iiiiitilmenli' atl’iiria la sua fragranza, perchè 
tulle le cose creale concorrono <;on presla- 
bilìla Consonanza ad un line. E se allo slu- 
rico sembra che una produzione dello spi- 
rilo umano restasse inutile sia pel tempo 
in cui nacque , sia posierioriiiente perchè 
celabi , ei rimarrà disingannalo allorché 
nei secoli avvenire vedrà le relazioni tra 
ciò che Cu e quel (;he lo sussegue , i»erché 
allora ei potrà scei-nere quel filo invisibile 
e misterioso che attacca le cose umane; e 
rimarià persuaso clie spi;sso il disordine e 
le corruzioni sono istrmnenlo di cui I’ E- 
Icrno sì serve \)er far progredire la iriviltà 
promessa da DioaH'uman genere in quiìsia 
terra di pellegrinaggio c di pruove onde 
ricondurlo airelcrna beatiliidiiie. 

Per Uil im>do Oicconi, piuieiramio l’alto 
coni eitu di Vico, dà coiiipimemo alla Scien- 
za Muova ! 

Per lai moda bandito qiiell’elernoricor- 
tn SII cui si Ibiidavaii le tristi predizioni 
del iiapoliiUiiio iilosolo , e l’elegia ch’egli 
intonava all’ Europa moderna, ci è dato di 
ficonoscere nella Scienza Auncn una teolo- 
gia sociale che ci mostra costanleinente le 
leggi onde vieti retto il mondo civile delle 
nazioni sotto l' impero della Provvidenza, 
la quale non ahliaiidona a cieco arbitrio la 
sua fattura creala a sua immagine e simi- 
litudine, ceni il mistero della redenzione 
assicura il ritorno uiruiiitù perduta iiell’ii- 
scire daU'Eden pel peccalo del primo uomo! 

XXX. . 

Da ultimo ci resta a parlare del signor 
Jaiineili, come a colui clic solo qual rigo- 
glioso cipresso fra le piuuluminori s'innal- 
za nel bel ciclo delle Sirene, c raggiunge il 
volo sublime di Vico che fende le nubi con 
le sue ali divine. 

Jannelli scrisse e pubblicò il suo Saggio 
sulla natura e necessità della scienza del- 
le cose e della storia umana fin dal 1817 ; 
ma in quell’eia ancora pregna delle aure 
del secolo decimottavo la sua opera ebbe 
sorte pari a quella di Vico, e venne dimen- 
ticala negli scalTali delle bibuoicche. Si 
crederebbe? Il Saggio non ha meritato una 
seconda edizione, e della prima di cui più 
non può aversene copia, poche (orse saran- 
no state Ielle in Napoli e nel Regno, 11161111% 
lo straniero, e soprattutto gli scrittori del- 
la superiore Italia, facendone tesoro, hanno 
prodigalo al dotto autore elogi ben nieri- 
Vico 
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lati ed il iionM di nuovo Pitagora dell' f- 
stremo dell' Italiana Penisola. 

Noi cennammu del genio di Jannelli, ma 
non dispiaccia ai nostri leggitori d'intrat- 
tenersi seco noi ad esaminnn; per altri bre- 
vi istanti i suoi concetti prodigiosi , onde 
persuadersi che i nostri vaticini su questo 
prediletto figlio d Italia non sono nè appas- 
sionali, nè strani. 

Jannelli ammirando la gran tela ov’è c- 
spresso il sublime eoneelio di Vico, si fer- 
ma ad esaniiiian* tulle le liiile.a studiarne 
i colori, a rilevare (pn'l che manca , a sup- 
plire quel che si desidera per la p(n'fezìuii 
di quel quadro sorprendente e mirabile in 
cui r uomo e la società riirovaeo la loro 
impronta, le loro passioni, ì loro vizi , ed 
in una parola la loro intima iiaiura. 

Egli riliene che la scienza delle rose u- 
mane di eiii Vico disegnò le prime linee alv 
bozzando il pruno piano, è un cumposio 
d'idee e di falli ; (Hiirliè non allrimeiili si 
possono investigare le origini e le etigioni 
delle azioni umane, che ec)noscendosi i falli 
che sono il prtKluilo delle umane volontà. 

Da ciò la II ressiià di conoscersi la sto- 
ria delle facoltà, proprietà , natura e biso- 
gni delle siM'ieià umane, onde potersi ri- 
montare alle cagioni pereiii gli umani fal- 
li avvengo .0 , le sociali e c. vili islilozioni 
si formano , le religioni sorgono, le leggi 
si compongono, e per quali stali snecessi- 
vaniente lali l'eiionieni si sono oITcrli nel 
corso della vita dell’ninaiiiià. 

Or quella scienza della storia delle cose 
umane considerata nella memoria d^li uo- 
mini è dessu formala ? Che anzi gli stessi 
fatti , le stesse cose umane a\ venute nei 
venticinque secoli che precessero i Conso- 
li Romani non sono disordi iati, l'oiiliisi , 
incerti ed avvolti fra folle tenebre? Quale 
scrittore coevo, qual lesliiimne contempo 
raneo ci ha irusmesso quelle reliquie di 
fatti che prwedono la Runiana libertà ed 1 
principi del Fersianu impero? Quale scrit- 
101% indigeno le ha raccolte? Quali nozio- 
ni esatte di geografia e di eroiHogiaavea- 
no gli scrittori di quell’ eia? Tra qiianle 
assurde contraddizioni non si irò. ano av- 
volti quei framineoii e ipielle reliquie? 
Quel luugo periodo dell’isioria deirnmani- 
là non ci presenta che un c.:ios , ima cam- 
|)agna vuota e deserta, una raccolta di fal- 
li staccali, senza nesso, senza ordine, sen- 
za priiove,senzu alcuna base certa e sicura. 

Molti sforzi, ntollìssìina sapienza impie- 
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)p> rono i doni per investigare , ordinare , 
iiKerpelrare quei framiueali., e soprattutto 
i cristiani dei primi ire secoli, i quali co- 
iiolibero il dogma dell'unità deiruman ge- 
nere clic compone una sola grande fami- 
glia rt'ita dal Dio padre, ed un Clemente 
Alessandrino , Taziano Siro , Teofilo An- 
lioclieiK), Eusebio di Cesarea, Giulio Affri- 
cano ed altri, non che mollissimi illustri 
cronografi del decimoseslo e decimoselti- 
mo secolo, dopo risorte le lettere impiega- 
rono le loro cure a qnella grand’ ojiera *, 
ina malgrado quelle indefesse fatiche, può 
dirsi compiuta la storia dell’ uman genere 
e perfetta la cronografia universale? 

Fanciullesca è la pei’suasione che qne’la- 
\ori,alironde utili, inducono nel nostro spì- 
rito , percliè essi non contengono che nu- 
di fatti e nude autorità e finché non ci si 
somministrino argomenti traili dalla na- 
tura intima dei fatti e delle coso umane, e 
non sian sosienniì dairaulorilà e dalle ic- 
slitnotiianze isloricbe , noi non potremo 
prestar loro quella fede che conviensi ad 
uomini adulti, i quali avvertili dall'espe- 
rienza e dagli anni , dubitano ragionevol- 
mente di tulli, iiuciiiia giudicare matura- 
mente (*d a credere col solo regolo della 
natura c delle cose. Avvertilo quel vuoto, 
Jannelli imprende ad espone la scienza dei 
testimoni j»<‘r rendere ragioiu'vole la storia, 
ad investigare gli elementi ed i principi 
della fede istorila , a dt'lenninar quando, 
dove e perebè dobbiafii crKlere, ed in pari 
tempo e’inspgna di rictircare la serie degli 
umani bisogni , psicologici^ pi'lilici-, 
scientifici , senza dei quali l'uomo non si 
determina mai adagile, nonché E esten- 
sione delie forse, umane, sieno animali o fi- 
siche, Siene» razionali o psicologiche, siimo 
etiche 0 diceologìche , si(*no scienti iictie o 
tìlosoliche , s<*nza di clic ninna ('osa [lolrà 
inai eiiser prodotta edesi'gnila, accrescendo 
per tal modo il patrimonio delle rouosceii- 
ze delle cose umane , onde in mancanza di 
autorità i.storiche, potesse ricorrersi alTau- 
lorilà della natura, e ricercare nella severa 
ed istruita ragione i regoli (*d il criterio del 
credere e giudicare sulla verità di quelle 
rose che non vediamo uè tocchiamo , ossia 
di quei falli che avvennero nei primordi 
delia vita dei popoli e che son sotlraui ai 
nostri sensi. 

Ed è su queste basi che fonda la sua 
istoriosofiao scienza della storia di cui egli 
«spone il piano nel capitolo nono della se- 


zione prima, non che la scienza delle cose 
umane di cui traccia parìinenii il piano ge- 
nerale nel capitolo oliavo della sezione se- 
conda. 

<)iiella scienza del nesso di cui si espon- 
gono i principi, ed è per così dire Dipanato 
il prodromo , è veramente sorprendente ; 
quel piano che comprende ed esprìme tutta 
la tela ingegnosa delle sue idee sul nesso 
di origine^ di coesistenza , di successione e 
di comunicazione da cui si ripetono le co- 
noscenze della coltura^ dello stato, del cor- 
so € della civilizzazione delle nazioni^ sgo- 
menta gli spirili volgari non avvezzi ad a- 
slnirre e ridurre tutti i problemi ai loro 
principi, ed impupaci di penetrare la gene- 
ralità porclié abituali ad occiipai*si di soli 
fatti e di Siile osservazioni materiali’, ma 
quel piano è vasto, grande , fecondo, e fa 
prova della vastità deiringegno, deH’esten- 
sione dei lumi e delle profonde conoscenze 
del dotto amore , il quale potrà per certo 
dar compimento a (juclla scienza divina di 
cui Dante e Vico gillarono le fondamenta 
primiere. 

Se non che Jannelli precKcii palo pur trop- 
po dall’ utilità di spiegare i do<'umenti del- 
rauii(‘hità, di ordinare le tradizioni confu- 
se, di supplire le lacune dell’istoria reale, 
si lasciò indurre a considerare la storia 
nella memoria degli uomini piuiluslo che 
nelle cose umane riguardate tn se stesse . , 
neltuìnana natura e nello scoìgimento delle 
umane facoltà , con ch«* ha sc(iiios(!Ìnto in 
cerio modo senza avvedersene il pensiero 
di Vico, c quel gran filosofico principio che 
trae dalle leggi dell inielllgenza le arti , le 
scienze e la civilizzazlom*, trasformando la 
scìenz;! vivente deiriimaniià in una scienza 
dì Archeologi e di critii'a filologica*, ma 
non può ni'garsi che ove il vasto lavoro 
preconccUo del Jannelli avrà il suo compi- 
mento, si otterrà un rritxirio infallibile da 
servire di rtjgolo alla storia eierna e co- 
mune a tutte le nazioni. Ed allora quei che 
Vico ha intraveduto a traverso le rovìiu^ 
deiraulichilà, verrà confermalo da slorici 
monumenti, molle delie sue formoie non si 
diranno più evocale dall immaginativa del 
solitario di Vatolla ; i rapporti che iq^no 
le cau.se e gli (jlTelii umani e di cui Vico 
forma una catena, verran chiariti dali’islo- 
uia reale, e smascherali molti dei suoi ei’- 
rori, verranno reitilìcati co’ principi cJie 
Vico riguarda come la chiave del mondo 
islorico , e dei quali abbraccia spesso le 
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conseguenze senza curarsi di addurne le 
pruove, malgrado che talora gli sian con- 
trari e le storie cd i nionu menti fin qui 
esistenti disordinali, monchi ed informi. 

Che il dotto autore di cui ammiriamo 
r allo senno ci condoni questo nostro giu- 
dizio 1 Egli è grande, ma è uomo, ed anche 


ai pigmei è dato di contemplare i grandi, 
perchè tutti siam dotali di una ragion* 
raggio del lume divino; e se tulli siam sog- 
getti aU’errore, tutti siamo cgualmenle ca- 
paci di penetrare quel vero supremo di cui 
siam falli ad immagine e similitudine ! 


CAPITOLO VII. 


dell’influenza che le dottrine del vico esercitano su tutte 

LE DRANCHE DELL’ UMANO SAPERE E SULLO SPIRITO PUBBLICO 
dell’ EUROPA NEL SECA)LO XIX. 


Transizione. 

Dimoslrarc l'influenza che le dollrine del 
Vico esercitano su tulle le branche dello 
scibile umano e sullo spirito pubblico del- 
UEiiropa nel secolo in che viviamo, è T ul- 
timo problema che ci resta a risolvere, 
r iiliimo quesito cui ci è forza rispondere 
onde sdebitarci coi nostri leggitori. 

Questo vasto, complicalo e dilTlcilissimo 
assunto richiederebbe ben aln i omeri che 
non sono i nostri, ben altre menti che sieno 
informale del genio di Vico, o che padro- 
neggino gli svariali e molliplici elementi 
onde si compone il vasto edificio delluma- 
iio sapere-, ma noi poveri d’ingegno, co- 
munque penetralo avessimo appena dalun- 
ge il vestibolo dell’atrio augusto ove si as- 
side regina la scienza delle cose umane , 
confidiamo unicamente nella sapienza di 
Dio — chè un semplice raggio del luìne 
divino e del trro assoluto^ fattosi guida 
\X)ssenle alle nostre filosofiche ricerche, a 
quel santo ed eterno Campidoglio ne scor- 
gerà per farci trionfare degli ostacoli che 
ne frappone la nostra ignoranza, e per farci 
raggiungere la mela propostaci. 


Il Genio d'Italia (P immortale. Uro} dopo aver 
pazientemente dormito durante il corso di un 
secolo e me/.zo in quella tomba destinala a 
racchiudere le (>rundc/cze cadute, la gloria per- 
seguitata , i latenti infelici , si è aitine sve- 
glialo per reclamar la sua gloria aggiornala. 
Égli Uvea preceduto il suo secolo; ma quando 
r era delle idee ebe ei rnppreseulava e arri- 
vata, desse s*)iio nudate n picchiare la sua tom- 
ba, ed ci sortito dal suo vecchio tempio allo 
strepito delia commo/.ione europea, è ora al- 
la testa del moriineitlo delle sciente del nostro 
secolo. 

CuÀTBAUBRiAND. StudU Storici. 

I 

li. 

Filologia. Paleografia. Etnografia. 

Ed incominciando dalla filologìa e dallo 
studio della lingua come espression del 
pensiere dell’ uomo ( I) , Vico scrisse ben 
poche cose che sembrano quasi sfuggile 
inavverlenlemenle alla sua penna ; ma le 
poche idee da lui espresse nelTopera de 
velerum italorum sapientia^ neU’allra ope- 
ra de constantia philologia% nelle sue de- 
ne’ suoi elementi ne' stxot princìpi^ 
son tanti aforismi che han riinproniu della 
sapienza di Dio, ed han bastato a far risol- 
vere d' un trailo le grandi quisiioni se il 
verbo sia stalo dato nll'utmn unitamente al 
pensiere nello stesso istante della creazione? 
se sia nato in s gnito del pensiere , conxe il 
frutto sorte dal fiore ? se sia stato rivelale 
dal Creatore come mezzo onde far sussistere 
la sociabilità., ch'è nell essenza d‘ Ha natura 
dell' uomo (2) ? E per tal modo la filologia 
deve a Vico l’essere divenuta scienza — chè 
la lingua non è soltanto un mezzo d’esprio 
luersi, ma un metodo analitico.) un’ispira- 
zione che si rin\ iene neli’un.one intima del 
pensiero e della parola -, ed ove la lingua 
potesse dividersi dui pensiero, non sarebbe 
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cIk- im vano suono , c diverrebbe nn ramo 
d' iiultisiria, edmee per una classe di doni 
( he non vivono che di parole, non vendono 
die jvirole, non creano che |Kirole (3). 

rialone nel Cratilo , Varrone nei suo 
iraUaii) delie <inV/tn< delia lingna ialina , 
lliuliolà'sare in un libi'o Iraliante dcH’a- 
mloyia delle paro/r.aveano ins(‘|;naio che 
la lingii:i è dolala nella sua oi igine d' una 
sode di prescien/a ^ che è la l'orma dello 
spirilo umano di sua naliira rilosofìca;cbe 
contieiK! in so una facolln coemogonica e 
sintetica maravigliosa ed indefinibile, d on- 
de la massima degli aniichi lireci che qui 
rerum nomina norit etiam ipsas res perno- 
scet , e che gli annidi dà popoli sono nelle 
loro lingue ( l)-, ma Vico fu il primo a uiet- 
lere in allo questa direm piiilloslo dirinu- 
zione che verità dimostrala da quei sapien- 
ti ileiranlichìià. giovandosi uppui'lunanien- 
le della filologia |ier peneiraie la jn tafisi- 
ca del cuore umano, perwcliè nella siiaojK;- 
ra de vetirnmitiilorum sapi‘ ntia rlu- pi cre- 
delle di dieci anni l’opera ilei dritto uni- 
verso e di quindici anni la Scienza nuora, 
c nellaltra sua opera de conslanlia phil do- 
giae làusci a stabilire una cosmogonia in- 
tellettuale per me/.zo delle lincfu- , che per 
lui sono una fisiologia, esprimendo esse la 
sponiancilà e l'idea isliiiliva dell uomo che 
s’ incarna nella lingua , cui i costumi del 
po|K3lo (^le la parla inipronlano la loro fi- 
sunomia ed il loro colore. 

Vico venne ispiralo dalle musi’ Calabri- 
di, quelle stesse eh’ erano state spesso in- 
vocale da Eiiqiedocle, da Pitagora e da Ar- 
chila (.^) , dei quali egli era il seguace , 
perocché ci divinava da profeta anzi che 
dimost rare da fdosofo,v\ p ulsava an/.i che 
discutere, decideva senza deliberare, pi o- 
l'etava seii/,' agitarsi, serdeii/.iava senza ra- 
gionale ; ma senza (piclle sue divinazioni 
poetiche, svir/.j qiielie sue profezie,riun sa- 
lohbero ora per noi verità dimostrale che 
la parola c l' idea espressa, come l'idaa c la 
parola pensa(a;c\ìt; il linguaggio è un pre- 
sente della divinità , da cui venne tutto il 
perrezionaiicnlo dell’ uomo, c da cui ripe- 
ter si denno tuli’ i tesori della tradizione; 
che la lingua è il più saldo legame delle na- 
zioiii,rhe resiste ai morsi del tciu|)u cd al- 
la spada dei conquistatori, perché la paro- 
la , simboleggiata nella Lira che fonda le 
città, e nei S midei die deltaliu le leggi , 
congiunge il passalo .al presente, il vicino 
ut lontano, espriineiulo l’ainoiT, la riconci- 


liazione, il comando, la giustizia, senza di 
che non potrebbe sussistere mi sol giorno 
l’umana liimiglia (6); che in fine siccome 
V intelligenza dicina non è conosciuta che 
dal suo i;«r6o,(;usi V intelligenza umana non 
è coiiusciuhi che pt^r mezzo della parola , 
perocché l’ nomo dicesi fatto ad immagine 
e similitudine di Dio. 

Senza quei profetici aforismi del Vico , 
lo Schlegel (7) non avrebbe dimostrato che 
la parola è un dono individtio e peculiare 
all’ nomo , e consegneniemenle nella sua 
origine sol una ; Herder (8) non avrebbe 
potuto analizzare i diversi alfal>eli dei dif- 
ferenti popoli . per convincerci che vi ha 
tanta e tale analogia fra essi da poter eoii- 
chiiider.! che non vi lia che iin alfabeto so- 
lo ; Humboldi(‘.1) non avrebbe dimostrato 
die r origine delle lìngue è dovuta ad una 
rivelazion - immediala della divinità, e che 
per mezzo delle lingue si può pervenire ad 
tuia più Ovai la couosceaza delle forine del 
jiensiero, c dei proi’cssi onde migliorarsi 
1’ umano intendi mento ; in fine i Kemii- 
sal(lO), gli Hervas Pandura (H), i Kla- 
pi-oih (12), i Paw (!.■)), e poscia un Cesa- 
rotti (14), un Koseolo(l')), un Balbi (10) 
Ira noi non sarebVro riusciti ad aggiun- 
gere filosofica evidenza alle verità che e in- 
se.gnava la fedo, che Iddioavendo crealo 
l’uomo perfetto gli le' dono del linguaggio 
edei nominò lutti gli esseri con parole c- 
spriiiieuli la loro essenza (17); che quella 
lingua primitiva coiieessa iiiiiiiedialamen- 
te da Dio aU’iiomo coslilnito re della crea- 
ta natura, fu unu per lutto l’uuian genere, 
ma dietro la dispersione dei popoli avve- 
nuta per comando di Dio onde punir l’ in- 
sano orgoglio dei figli di Nemlirod elio ten- 
tavano di maoverc guerra al Cielo con la 
famosa Torre Babilonica, sorsero le tante 
varietà dei linguaggi rhe son tulli dialetti 
della lingua adamitica gierdula, erbe nel- 
le lor di.’sinenze piegano alle svariate e mol- 
liplici inlluenze dei iiionli , dei fiumi , dei 
mari , dei climi , jterocché or la lingua si 
appalesa melodiosa nei paesi temperali, or 
sorda erieisa sollogl’iid'ocali cicli, or aspra 
c lòl le tra i geli polari, senza mai perdere 
la primi/iea iwiitd e la somiglianza natia 
tra le infinite alterazioni causate dal vol- 
ger dei secoli , dal variar dei climi , dalle 
ivoliiiche vicende , dalla mescolanza delle 
stirpi. 

Cosi non solo |xn' Vico la filologia divenne 
scienza, ma a lui ù dovuta la maggior [)arto 



<fei progressi l'hearricchiscoir) il palrimo- 
nio della moderna sapienza europea, e le 
prodigiose seoverledel Leibnilz (18), dei 
Paw, di Hervas sulla storia delle stirpi in- 
vestigate per mezzo della vfirùlà degli idio- 
mi, e che è siala tanfo arrieeliita dalla gran- 
de opera comparatil a delle lingue intra- 
presa e diretta diil naturalista Pallas, d’or- 
dine di Caterina II delle Russie ! 

Cosi rallento studio delle opere del Vi- 
co farà sfrondare non pochi lauri del serto 
che cingo il fronie degli Sclilegel,degli He- 
gel , degli Herder e di tutti i coriléi della 
scuola is’.orica e tilosofica tedesca, rivendi- 
cando all'Italia la gloria dovuta al gran ci- 
gno di Napoli , al solitario di Vatojla, per 
una delle cui (19) la Paleografia 

aequislò novello splendore dietro lo prodi- 
giose invesiigtizioui di INiebulir , di Ùuus , 
(li Michelet e di tanti altri atleti della sruo- 
l;i istorica tedesca , iiientrc per lo svolgi- 
mento di un altro suoprinripio(20) sorse 
V Etnografia, scienza ignota all’antichità, 
e di cui tanto si pregia il secolo Xl\ ! 

Cosi liualmentc per Vico sappiamo che 
il linguaggio non è solo l’ esfiressione del 
pensiero dell’uomo, ma un pensierc ttsiibe- 
rante e elio ha bisogno di pimlursi al di 
fuori , per cui è potente istrumenlo della 
sociabilità umana', e clic perduta la lingua 
primitiva sulle ornin di quella origiiuiria 
fa velia ,ruonio deradnto con una lingua di 
imitazione che rimembra la sua colpa e la 
sua caduta, si sforza di raggiungere inces- 
santemente la pienezza della scienza e del- 
la verità, che non può rinvenirsi se non in 
quella niosofia cattolica, la sola solida , la 
sola utile, la sola benelica uH’umanilà, pT- 
chè la sola vera, ed in cui s'incontra quel- 
la non interrotta catena di Uinti nobili spi- 
riti illuminali, quali un S. Anseimo, lui S. 
B inavenlura, un S. Agostino , un S. Tom- 
maso, un Dante ( Vaguila di Firenze ) ed 
un Vico ( il gran cigno di Napoli), che in 
secoli d'ignoranza e di barbarie hanno ir- 
radialo di splendente luce il bel cielo d’ I- 
lalia e l’orizzonte d(drumanosapcre,facen- 
do progredire la civiltà per Intla Kiiropa 
in lult'i sensi ed in tutte le direzioni ! I 

IH. 

Ideologia 

Lo studio della lingua , la Filologia, fu 
Iter Vico un Udescopio (lel cui mezzo egli 
ha tentato di scovrire I’ origine delle i- 
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(ire (21) nel fondu oscuro (teli’ organizza- 
zione dell’uomo, di questo essere mislerio- 
80 ,(the riassume il mondo io accorcio, e che 
perciò fu giustamente dello mterocomo. 

In fatti applicando la filologia alla mcta- 
^ca del cuore umano ei dedusse la neces- 
sità della creazione ex nihilo ; ei conobbe 
che la eretizione d’niia idea è una creazio- 
ne reale ma impotente, perchè se l’ uomu 
crea il mondo (ie’ suoi pcns’ici'i , egli non 
puòarrivarca dargli la forma piastica, Id- 
dio solo avendo la potenza di realizzare i 
pensieri d(!ir uomo ; che ras(ra:tione è un’ 
imtterf'ezione della nostra natura, una pruo- 
va dei limili che sono assegnali alla polen- 
aa dell'iiomo, mentre il euncreto è di Dio, 
donde la conseguenza che la fisica é di Dio 
c le malimntiche sono dt irumno. 

IV'i' Uil iikkIo richiamata la filosofìa dal- 
le diimericlie astrazioni , c confinala nel 
campo ch’è dato all'iioino di coltivare, per 
Vico sappiamo cIh; se I' nomo non conosce 
gli esseri die |X!r mezzo de’ suoi pensieri, 
come non conosce i suoi pensieri clic per 
mezzo della parola. gli esseri materiali non 
possono altrimenti essi-r conosciuti che 
per mezzo delle immagini che li figurano 
•aWo spirito deir uomo , mentre gli esseri 
intelleliiiali si conoscono e si fan conosce- 
re per mezzo della parola die li nomina al 
proprio pensiero -, che Itili’ i [lensicri son 
veri perchè rappresesuilivi d’ un essere , 
ma con pensieri veri ( supponendosi fra 
gb e.'Scri delle relazioni che non vi sono ) 
jiossoDO farsi de’ /'«/si giudizi tinto d’im- 
niaginazione che eliiamnnsi finzioni, quan- 
to d’idee che diiamansì errori; che Terro- 
ri! manca di verità, mentre la finzione man- 
ca di rra/ilà , per cui T mio conduce alla 
cimtraddizione.montTe l’altro conduce alla 
non esistenza attuale ; die T nonio può in- 
gannarsi n^’siioi giudizi, ma i suoi (xoisie- 
ri non ingannano giammai; chi- il pcnsicre 
deli’ uomo è la rappresentazione degli es- 
seri fondamento dell’ ontologia), mentre 
la parola dell'uomo è la rappresenUtzione 
dc’suoi pensieri ( fondamento dell' i(/f«/o- 
jia) (22); che conoscendo l’uomo gli esseri 
col suo pcDsierc cd i propri fieiisici i colla 
parola, bisogna sliidiarc il ikìiisìiti! deITno 
nio nel v(>siì1hjIo della parola c spiegar Tr.'!- 
sere pensante coll' essere, parlante , aiizidie 
studiarlo nel santuario impeiielrabile del 
puro intelletto , come pralicavasi pria die 
Vico fosse surlo ad irradiare Col suo genio 
sublime Torizzonie dclTuHKino sapere. 
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Ed ecco risoluta la gran quislione dello- 
rigine delle idee , assegnandosi ni corpo il 
contribuirvi come causi* tnateriale cbp som- 
ministra i fantasmi, ed assegnando all’a- 
nima il contribuirvi come causa efficiente, 
perchè essa col lume intellettuale suo pro- 
prio (eh' è un riflesso del lume divino) ri- 
schiara il fantasma ricevuto pel corpo, ne 
estrae la specie, la generaliz/M**, se la ren- 
de intelligibile e si forma le idee. 

Ekteo per mezzo dello studio della paro- 
la sommessa a rigoroso esame nell'opera 
de veienim italorum sapienlia fondine la 
basi del r/dro/oi^ia ihe dovea sosiiiiiire la 
Metafisica, e che riconoscendo e rispettan- 
do la barriera che divide I impen'‘trahik e 
V indiscernibile da quello eh e dato ad’uomo 
di discernere e penetrare, non più si oci'U- 
pa delle inierminiibili e vane investigazio- 
ni sulla natura di ll'enle. sulla natura del- 
l'anima, sulla natura di Dio, sul modo co- 
me renne creato il mondo e sulle caute del- 
la creazione , esse, dosi riconosciuto che 
non è dato all’ uomo di squarciare il velo 
che ricuopre quelle inisicHose ed imper- 
s<Tulabili verità, ed altronde la fede ne as- 
sicura che il mondo venncairesisteuvu per 
comando onnipo-'Senle di Dio, che dal nul- 
la creò l'universo (25). 

Ecco finalmente come la scienza ideolo- 
gica di Vico mentre dimostra l’ erroneità 
de’ sistemi di Kant , di Reid , di Joufroy , 
concilia i partegiani delle idee spirituali e 
quelli delle sensazioni trasformate, i di- 
scepoli di Cartesio e di Malebranche, ed i 
seguaci di Locke e di Condillac ! I 

IV. 

PsiCOLOGU. OsTOUXitA. Tlologia 
RATORALE. 

Vico avea apparato da S.Tommaso (24), 
S. Agostino (25), S. Atanasio (26), S. Bo- 
naventura (27) , non che da tutt' t padri 
della scuola Alessandrina, che la scienza 
dell'uomo non può altrimenti conoscersi 
che dalla fede, perchè come si ha dall’ Ec- 
clesiaste cap. 48,il Creatore rivelò tutte le 
verità necessarie al primo uomo, dal quale 
si son poi spinte per tradizione sopra tutti 
gli altri nomini; ma questi* gran verità fe- 
condata dal genio del Napoletano filosofo il 
condusse a spiegare i grandi misteri chcci 
presentano la Psicologia e l'Ontologia stret- 
te fra loro in dolce amichevole concordia, 
« che or sono divenute verità assiomatiche 


per tntl’i filosofi italiani che successero a 
Vico , e che non si son lasciati dominare 
dall’ insano orgoglio di voler conoscere I’ 
umno , Iddio e le lor mutue relazioni col 
solo soccorso della ragione abiurando la 
fede. 

Per Vico si ha come verità dimostrala , 
che Adamo primo, al dir di S. Paolo, è la 
figura tn piccolo di Adamo secondo , eh' é 
Gi'sù Cristo (2S), ossia che l’uomo è l'im- 
magine del Dio nmanato, del redentore^bo 
siccome Gesi* Cristo è un essere insieme- 
mente uomo e Dio, ed ipostaticamente una 
non ostante la duplicità delle due nature , 
cosi l’uomo insiememente spirito e corpo 
è essenzialmente uno non ostante la dupli- 
cità delle due sostanze; che siccome in Ge- 
sù Cristo oltre le operazioni teandriche 
{umano divine) vi ha alcune propi'ietà pu- 
ramente divine che s’appartengono alla 
persona del Verbo in quanto è figlio di Dio, 
cosi neH'uomo oltre le facoltà che non sono 
nè dell'anima né del corpo, ma di tutto 
r uomo, ossia del corpo animato, si ravvi- 
sano alcune facoltà proprie deH'anima,qual 
è la facoltà d’intcndi’re, ossia quel raggio 
di lume (29) ineffabile che è il riflesso del 
lume divino; che pel corpo veogono all’im- 
maginazione i fantasmi, ma quindi l'ani- 
ma per virtù sua pi opria estrae da quei 
fantasmi la specie cd intende (50), ciò che 
ne prova la diversità dell'ima sostanza dal- 
l'altra, immortale la prima, mortale e cor- 
ruttibile la seconda; che infine siccome la 
fede ne presenta un mistero nella Trinità 
che esprime la potenza, linteUigenza e l’a- 
more che si esercitano dui Padre , dal Fi- 
gliuolo e dallo Spirito Scmto,i quali comun- 
que fossero tre persone distinte non sono 
che un solo Dio , cosi la filosofia col soc- 
corso della fede penetrando nella scienza 
dell’uomo riesce a farci intendere le tre fa- 
coltà del conoscere , del volere e del potere 
che si sviluppano nell’ uomo , e che costi- 
tuiscono l’essenza del corpo animato , pe- 
rocché il nasse, velie, posse sono stali po- 
sti io fronte alle due grandi opere del Vi- 
co de principio uno et fitte uno e la scienza 
nuova (5t). 

Vico ciimbattcndn ed atterrando Carte- 
sio, come il Telesioed il Campanella aveaii 
combutlulo e sconfitto Aristotile , ritiene 
che non può disgiungersi l’esistenza del- 
r nomo che percepisce dall' esistenza del 
mondo esteriore che è percepilo,ossia per 
servirci dell' espressione del Galluppi , U 



w die percepisce il fuor di me : perchè 5>c 
dalle idee slnccasi resislen/a svanisce la 
reulilà,cui sollenlra Videalismo;e se Tidee 
si limitano al senso , «i cade neirem/j/ri- 
.vmo che ci fa strisciare come angeiii palu- 
stri nel fango de’ pantani. 

In conseguenza di lai principio la Psiro- 
logia senza I’ Ontologia è una negazione 
del mondo e deirassoluto^si come VOntolo- 
gia senza la Psicologia è un astrailo senza 
prova } peiwcliù Vico conciliando la Teo- 
logia colla Filosofìa riesce a penetrare cd 
a renderci palese il rapporto Ira il Crea- 
tore € la creatura^ ira la ragione e la rive- 
lazione senza punto confonderle., onde col 
• aggio in fronte del lume celeste farci sor- 
l'idere all’ immortalila (3:2) per una viia 
che la niente ed il cuore di lutti gli uomi- 
ni sospii ano , rendendo bella per sino la 
tomba , e colla gloriosa e permanente al- 
leanza (ìeW umana e della divina sapienza 
c innalza al virbo increato , obbligandoci 
ad adorarlo ed a ricercarlo nello scorrer 
di questa vita lumulluosae di miserie pie- 
na per lo predominio degli umani affetti , 
die cortissima e fugace precipita nel se- 
|.olcro per volare a Dio (55). 

fiosi la filosofia che por Vico è figlia del- 
la religione^ non insorge parricida a lace- 
rare ilmalernoseno ed a combattere i prin- 
cipi dell’ Or todossia cristiana; ma anziché 
aiiaccarsi coi Uiibniiz.coi Kanle cogli Ile- 
gidad un idealismo trascendente^ ad un sen- 
sualismo coi Loke, coi Condillac e coi Gas- 
sendi, mi nuilerialismn coi Priestley, allo 
scetticismo co^W llume, airecc/ctis/no coi 
(ionsin, alia mistificazione dei sistemi coi 
Voltaire, cercando in vece ilsanto lume tra 
il vero e rinlelletlo riesce a |)enetrar l’nni- 
tà del ver primo che è Iddio^Vunità dell’es- 
sere che dee conoscerlo che é Vanima uma- 
na ; \'unitd del fine cui è destinata , cioè il 
bene morale dell’individuo e dell’umana fa- 
miglia. Ed evitando gli eccessi pericolosi 
dello iniiìtelligibilc razionalistico dei tede- 
schi, del pari che quelli del visibile e del 
sensismo materialistico dei francesi., la ra- 
giono è riuscita a spaziar l’ali sul cre;iio|>er 
innalzarsi a Dìo, ed anziché negare il Crca- 
lorc, la provvidenza, l’ immortalilà, illibc- 
ro arbitrio, rendendo la ragione ancella del- 
la fede ^ c \a filosofia figlia primogenita della 
religione^ è intenta a diriger l’anima verso 
il buono., il giusto e /' onesto., bisogni inse- 
parabili deir umana naliira (34). 

Cosi col soccorso delle teoriche del Vico, 


un Genovesi combattendo il Lochiamsmo., 
un Romagnosi combattendo il sensualismo., 
un Rosmini combattendo lo spir duali smo^ 
un Galiuppi, un Mamiani, un Gioberti, un 
Tommaseo cementando le due serie di co- 
gnizioni dovute alia doppia umana natura, 
riuscirono a vie meglio chiarire il mistero 
df//’Momo senza contraddire la verità rivela- 
la che c’insegna il mistero della natura divi- 
«a, mostrandoci nel verbo una parola eterna, 
espressimi dell’ intelligenza suprema, im- 
magine della sua sostanza in un tempo Dio 
e figlio di Dio., perchè persuasi che l’ uomo 
non incomincia dalla scienza ma dalla fede 
nella ragione., non polendo noi conoscere a 
priori alcuna cosa in se stessa, e quel chn 
conosciamo è dapprima nn’flwforifò sacra 
che c’impone la fede, e che poscia diviene 
verità dimostrala ptu* la ragione spontanea 
istintiva donataci dal Creatore ! 

Cosi in fine i filosofi successori a Viro, 
di cui r Italia (malgrado le sue miserevoli 
politiche vicende) non ha mai sentilo il di- 
fetto, giovandosi di quelle armi che sommi- 
nistra adovizia ilgrande arsenale costruito 
dal Vico colle sue prodigiose ricerche nello 
ipologicbe investigazioni dei secoli XIV a 
XVI, affruiellalc alla filosofìa del suo genio 
sublime, riuscirono a debellare il pantei- 
smo di ZenoiK;,iI materialismo di Democri- 
to, il sensualismo di Epicuro, il comunisnuf 
dì Platone, atterrando quelle moslniost 
selle che avean colmato di scandali e di or- 
rori (irccia e Roma pagana con Inllo l’in- 
fa ine corteggio de’lor deliri, delle loro tur- 
pitudini e delle loro assiirdilà,e che rinno- 
vale nel secolo XV 1 1 1 negarono ogni coscien- 
za., ogni legge., ogni divinità. \o scetticismo * 
essendo divenuto scienza, e V ateismo reli- 
gione. 

V. 

Filosofia del senso co.ncsE , o sapienzv 

VOLGABE. 

Vico non contento di avere con Taulorità 
della fede penetrala la scienza deW uomo 
(iiìsì credideritis non iiilelligelis), volle ap- 
pararci im metodo critico onde pervenire 
con sicurezza nel vestibolo angusto della 
scienza, giovandosi in un tempo deU’ana- 
lisi per isconiporre le verità che nc insegna 
la ragione, e della sintesi per comporre le 
verità che nc addita l’esperienza onde pre- 
sentarle in un gi ufipo che nc indicasse la 
radice incognita e nascosa , ed il punto in 
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cui pw si AfTintellaBn in Amicbcvol con- 
cordia formaodo quel che Montesquieu con 
hellii frase eh lama va i'aulorUadelCuman ge- 
tter-. 

Ki conobbe dallVf;>rrtenza eh e nera fon- 
te airivi dell' umm saper e y che se al Kiscere 
il biiiibo é una tavola ras:i la cui mima 
eemplicetla non tannila^ ed a grado a gra- 
do |>er mezzo de’smst a<a|iiisia le id-e m- 
dividuuli e per mezzo deirtn<r//«<lo si for- 
ma le idee generali., pure m i fondo dell'a- 
nima vi ha sempre alcune idee giacenti o- 
$rwe e nascoste chePlatonc c Pitigoia dis- 
sero innole. che Socrate rilennedijn'tilicale 
aWepor.a della creazione e ricordate dall'uo- 
iiio man manoall'occasione ch'ile impressio- 
ni che riceve dai sensi, che Aristotilcchia- 
tnòcalegorie della ragionerò che Da nle disse 
primi cotictUi neH'ordice logicode'gindizi, 
prime notizie niaiiifestale istintivamente 
dalla pcienza iniellciliva (r>6). 

Ei conobla? per Vautorilà della fede che 
Iddio ha rivelalo airuomo costituiio re del- 
la creala nalHi-a tutte le notizie necessarie 
perchè ei potesse conoscere \’ artefice supre- 
mo e l'unicerio opera delle sue mani. 

Ei cioiioblie in fine per roicloritò della 
storia, che dal seno dell'uiiiana natura sor- 
gono sueeessivamenie svariati bisogni, de- 
sideri molliplici, ed in pari tempo espres- 
sioni, mezzi e guise di soddisfarli; peroc- 
ché quando un intero ordine, un'intera na- 
zione, tutto l’uman genere sente gl'lsiessi 
bisogni ed adopera gl’istessi mezzi |ier sod- 
disfarli, in quella concordia di sentimenti e 
di giudizi si rinviene un vero indimostra- 
bile, che é una pratica universalissima di fi- 
losolìa, che fiwma \ autorità delCuman ge- 
nere, la quale altro non è se non lo spirilo 
umano che si riposa allorché è giunto allo 
scopriinenio di novelli rapporti che l'inte- 
ressano, eche ei si agita e s'inquieta per in- 
tronizzarli sulle rovine de'rapporli anlirbi 
che più non si cunfanno ai nuovi bisogni 
surti insensibilmente dal suo seno, onde non 
lasciare un troppo lungo intervallo nelle i- 
dee efflcaci c sempre progressivedell'uma- 
HÌià. 

Ed erro dal concorso di cpielle tre verità 
soigcre splendeiiie di luce edi maestà la fi- 
losofia d-ì senso comune, che è un gindi/.io 
sen/.' alcuna riflessione comiinemenle sen- 
tilo da Inno un ordine, da Dillo un popo- 
lo, daiulla una nazione, da tulio l’iiinan ge- 
nere, e ch'é imi raggio della ragmn divina 
IO cui lutto vive c per mi si sostengono le- 


•cìcnze, la piò alta geometria, le prii pro- 
fonde matematiche, la conoscenza dei cieli, 
lo studio della natura e delt'uome, b storia 
rb'èla memoria deHe società, la vita pre- 
sente dell'uomoindiTidiio e dei popoli (58). 

Ecco l’mitorità della ragion generale inu- 
nifestnta per la testimonianza delle tradi- 
zioni e per bparob deU'umaniià,cbe Vico 
chiama sapienza volgare irrepugnabile, per- 
chè raggio della sapienza divina, a differen- 
za della sapienza riposta dei fUosofi che 
spesso si rende rnhelle alla voce autorevole 
della ragione nniversttle a forza di voler pe- 
netrare {'impenetrabile, e di voler conosce 
re ciò che Iddio ha coverlo del mistero ne- 
gando al l'uomo di accedere troppo dappres- 
so al trono augusto ove si asside la cagian 
prima della scienza delle cose umane. 

Ma si badi bene a non con fondere questa 
fUosofia dfl senso comune di Vico con quel- 
la filosofia scozzese di Stewart e del Rcid 
che .assume lo stesso nome senza indagar- 
ne l'origine, o con quella fUosofia trascen- 
dente del Kant che volle precisar l’origine 
delle irteenpriori nel tempo enello spazio, 
che credette esistenti nello spirito e che ci 
chiama empiriche intuizioni, le qnali non 
esprimono nulla, e ci danno in vere dottri- 
ne vane, assurde, irreligiose ed immorali, 
che frullano il pmteismo'in astratto c l'in- 
differentismo in pratica. 

No : rhè la filosofia del senso comune di 
Vico, ossia la sua sapienza volgare, è una 
verità inliiiliva comune a tulli gli uomini, 
|ht cui ad essa bisogna riconvre come a 
faro luminoso nella notte dei prinripi fon- 
damentali delle scienze, come ad egida po- 
lente contro gli assalti dello scetticismo , 
come ad ancora di salvezza fra gli ondeg- 
giamenti deirumanoarbilrio(40). Ciò per- 
chè, come osserva lo stesso Vico, gli no- 
mini che non sanno il vero delle cose ( die 
contempla la ragione ohhietlo della filoso- 
fi,!) . pro(!urano di aliciiersi al certo che è 
I obbiello della filologia, la qnale osserva 
rauliii'ilà dell'iimano arbitrio; ma siccome 
riimnnoarbiirio.di swt natura incerto, non 
alirimenii si delerniiiia che col senso co- 
nnine degli uomini , cosi questo senso co- 
mune (1 b luce che Uirlnina in mezzo alle 
dense lenehre dei secoli, è la fa<'eche ri- 
.si'hiara la genesi , i progi'cssi e le slesse 
deviazioni deli’ umano arhilrio e dirige la 
melile che vuol penetrare nei laberinli delle 
infinile i d iniiumerubili determinazioni in- 
dividuali. 



Secondo Vico, in ttnico degli eccessi, del- 
!’ ÌDCX}nipieto , dell’ esclusivo , quella m- 
pienza mlgare fonda nel primo primissi- 
mo principio della cotìtradizione di quel- 
le verità pnmiliverwcfssarte e permanenti 
che Tuomo dissente di accozzare insieme 
nel medesimo tempo, c che è il criterio dei 
criteri^ il metodo critico che non può fal- 
lare (41), 

per le altre verità poi in cui lo spirito 
provar non punte Toasurdo della contraddi- 
zione^ Vico consiglia il dubbio ch’è il prin- 
cipio dell'umano sìtpere, giusta Topinione 
dello Slagìrita , ossia tim) saggia incredu- 
lità finché la certezza non giunga a dissi- 
pjire le fallaci apparerize e le molliplici e 
svariate vicissitudini fìsiche clic ci presen- 
tano le forme fenomeniche deì mondo sen- 
sibile. 

Ecco i principi su cui fonda la filosofìa 
del senso comtme secondo le idee di Vico! 

Ecco la base di quella sapienza volgare 
che è una serio di verità immediate edindi- 
mostrabili^A^i), sulle quali Tuomo non erra 
nè può fallare, perchè primi concetti in or- 
dine al tempo e nellordioe logico dei giu- 
dizi son riflessi del cero dìrmo, che rossore 
peris:)nte, l’/o uuico, attivo, indivisibile , 
setto da materia , percepisco sul non Io e 
suirobbicltivu che presniU» il mondo sensi- 
bile e fenomenico per raltcslalo dei sensi!! 

Ecco perchè Vico tributa un cullo reli- 
gioso a (| negli assiomi (43), a quegli apo- 
ftegmwA quei proverbi volgari che ei ritiene 
come il risuliamenlo del senso razionale 
comune a tutto l'uman genere^ come verità 
popolari irrepugnabili, come le pieti-e an- 
golari della potenza intollelluale , e che ei 
chiamaselo scuso, che concatenandola no- 
stra specie alla divinità, non si cangia giam- 
mai , e forma tutta la bellezza del mondo 
civile (43 bis)* 

¥ 1 . 

Filosofia morale. 

Ma a che le /rascAenc«alcria/is/icàe co- 
munque talvolta ingegnose e brillanti óoWù 
filosofia franc(?sc , le astruserie spirituali- 
stiche^ fanlasliche e spesso incomprensibili 
della filosofia tedesca, le teorie trascendenti 
e s(‘)iipre iniulelligibiii della filosofìa scoz- 
zese, se non dirigono fanima vei’so il ówono, 
il giusto e l’on^s/o, e se derivando dal sole 
delleterna ragione sul caos degli svariati 
fénonieiiidell uinaiioarbilrioun vivoccaldo 
raggio di vero divino, non tendono amiglio- 
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rar Vaomo^ la famiglia^ la cillà^ la nazio- 
ne^ l'uman genere? 

Vico ha conosciuto questa verità, ch’è il 
fine itnico della scienza^e non ha mancalo di 
fondar le basi della filosofìa morale nelle sue 
dignità^ ne*suoi principi , nei suoi elemen- 
ti^ il CUI svolgimento ha fallo far tanii pro- 
gressi a questa interessante branca dell'u- 
mano sapere. 

Persuaso che il sapere senza virtù è ve- 
leno senz antidoto , che la cupida ricerca 
del vero senza la brama anelante del morale 
perfezionamento è una speculazione vana, 
e che la verità dee portar frulli soavi quali 
sono i 6cm‘, siccome l’errore frutti avvele- 
nali quali sono i mali die attossicano l’uo- 
mo respingendolo in ispaventcvolo abisso, 
con poche prò fetiche parole^ con brevi afo- 
rismi che sembrano ispiratigli dalla mente 
divina, dimostra che il vero col hello ed il 
bello coll'onesto son tutt'uno^ perocché tutti 
i pensatori senza studio di setta c con una- 
nime carità cospirar donno al buono. 

Ei non declama per mostrare con Aristo- 
tile (44) ebe la virtù^ degno oggetto delle 
fatiche degli uomini, é il bene più prezioso 
che possa acquistarsi; per insegnarci con 
Esiodo e con Lucilio che la virtù è una dea^ 
la quale sta su di una scoscesa rocca su 
cui è diffìcile il giungere , e le cui f.dde 
sono rovinose ed impraticabili (45) ; per 
convincerci con Orazio che la virtù sta in 
mezzo delle estremità (4fì),rn medio virtus; 
per persuaderci con gli stoici che la virili 
è riposta nell’ astinenza dai piaceri e nella 
tolleranza del dolore (47); per istruirci con 
Platone (4S) che non si debba mai tralasciar 
la virtù, quando anche ci dovessero da lei 
pervenire i più grandi svantaggi : pei’chè 
ei conobbe che con l’acquisto di quelle co- 
noscenze l’uomo non diviene più virtuoso, 
più buon padi’c di famiglia, più nfTeltiioso 
marito, amico più l’ordiale , cittadino più 
zelante. E però ei si occupa d*ispii*arc alfu- 
niversale Videe morali per la via del sen- 
timento ch’è comune a tulli (40), anzi dio 
per la via deWintelletlo che spesso s’ingan- 
na nella conoscenza del vero o spesso in- 
duce ili errore la volontà nel determinarla 
alla scelta drl bene^ dimostrando che virtù 
e felicità sono tra loro inseparabili-, che non 
si può essere veramente felici senza essere 
veramente buoni, c che la bontà, la benefi- 
conzAi, la gratitudine, la compassione, fu- 
inanìlà sono neirinferesse dciriiomo, per- 
chè nclIVssen:» dell' umana natura ed r- 
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gprt$sione di qael vero che è riflesso del »e- 
ro divino, ebe nn h» dolali d’ intelliqenza 
per conoscere , di volontà per appetire, di 
ragione e di libero arbitrio per iscegliere Ira 
il bene ed il male, donde la responsabilità 
delle limane azioni cd il premio dovulo alla 
Tirili e la pena dovuta al vizio (36). 

Il suo maestro Dante, il suo memore ed 
il suo duca , distinto avea la felicità che è 
pel piacere , dalla virtù che t p' I dorere 
uscente dagli eterni editti ( vedi Piirg. 
canto 1 ° ver. 79 ma poiché il piacere 
non è sempre bene, perciò allorché il rag- 
gio della verità illumina l’iiomo illuso dal- 
r errore, egli attaccar si debbi? a ciò clic 
messo in azione è sempre buono e però sem- 
pre virtù. 

Ma lo slesso Dante nell’lnf. canto 26 
ver. 1 18 ritiene che virtù e conoscenza fos- 
sero sempre afTi’aiellate e consociale insie- 
me, perchè l'uoino per mezzo deW’intdletto 
chiarito il vero nel fli to buio dell'igiioran/a, 
per mezzo della volontà si fa a ricercare il 
Ime, -perocché essendi.si in nn tempio delle 
Indie rinvenuta una statua di forme leggia- 
dre, sul petto della quale leggevasi virtù e 
sulla fronte verità , si ritenne esser quella 
Vemblema della filosofia che l'Allighieri nel 
Convito rassomiglia ad una donna piena di 
dolcezza, ornata di onestate , mirabile di 
sapere, gloriosa di liberiate , bellissima ed 
onestissima figlia dell' Imperalore dell'uni- 
verso, alla quale Pitagora pose il nome di 
morale filosofia. 

Or Vico segue precisamente qiiest’nltiina 
sentenza del poeta italiano , allorché inse- 
gna che la giustizia sociale fonda sul vero ; 
che la morale fonda nel libero arbitrio . da 
cui dipendono il dritto, il dovere , la liber- 
tà ; che prudenza , giustizia, temperewza, 
fortezza e pietà son sempre congiunti", che 
in fine il ^nimo Iddio, fonte del cero, del 
belln,dc\ giusto, écziaiidio fonie della virtù 
e della morale , senza di cui ninna società 
può reggere un solo istante (31). 

È in forza di questi prìncipi eiic Vico fece 
servire le sue faticose meditazioni alla co- 
stante giurisprudenza , e penetrando nelle 
tenebre del passalo, nella tolta delle passio- 
ni limane, nella serie dì tanti disparati av- 
venimenti della storia , l'ordine immanca- 
bile col quale la provvidenza regolali mondo 
murale al paro del mondo lisico , riusi i ad 
indagare lo sviluppo sociale, svolgeiidoiic 
la natura, l’origine ed il line, senza mai 
coniradire la verità rivelala. 


Ed è per lo svolgimento delle s»? dottri- 
ne che un Genovesi tendeva i-on la Dicco- 
sina a migliorarla moralità degfindividui, 
il Bee-caria ed il Romagnosi a tutelar la pr.i- 
tica della virici nel vasto dominio della le- 
gislazione; e mentre gli stranieri , i Kant , 
i Condorcel, i Lessi- g, gli Herder, gli He- 
gel ridussero le alte dottrine deli’ incivili- 
mento ad una legge interna, sconoscendo la 
giustizia c l’amore che son le vie dì Dio , 
nn Hamiani, nn Rosmini, un Gioberti, uno 
Srlopis, c tra noi un (faìluppi , nn de Gra- 
zia, un McolinI, nn Winspeare,iin Lalleba- 
s<(iie , tutto che molli dì loro non esenti da 
non pochi errori , fecondando col pi'nsie- 
ro la virili e cemeBUindo le profonde teo- 
riche del Vico , haa vittoriosamente com- 
bat luto gli errori della iilosoiìa straniera , 
od hanno iibbraccialo individui e nazioni 
c lutto rumati genere nei loro magnanimi 
Itropoiiiineiiti. 

TU. 

PoLiric*. 

(Conosciuta l’onyinedWfc idee per mezzo 
della parola, investig-.itc le facoltà dell’ani- 
ma per iiiez/.o della fede nella ragione, pe- 
netralo il taro umano ch’è riflesso del ver 
primo Iddio, cd applicala la scienza del ve- 
ro alla filosofia speculativa onde appararci 
le forze dell’ intelligenza ed alla filosofia 
morale onde farei raggiungere la virlùul- 
timo fine della scrnza umana . Vico possa 
a pciielrare i misteri della politica.oas'ni di 
quella scienza pel coi mezzx) si reggono i |»o- 
)Kilì e si uflhitellnno le nazioni sparse sulla 
vasta siiperOcie del globo. 

E per lenito chi governa il mondo cii ile 
e morale delle nazioni, sì varie per istinti, 
per desideri, per inclinazioni, per abitudi- 
ni,!! che imperlanto eompengono rosi Itella 
nniionia in mezzo a tanta rnriefàdi doli, di 
altitudini, di uffici , di fortune , quante tie 
presenta la storia civile e politica de’ diffe- 
renti popoli'? 

Vico risponde a quest’interrogazione die 
è Iddio il quale conserra e gorerna !' uni- 
verso morale conia forza del vero che resi- 
ste alla cupidigia (l>), ed infrenando le pas- 
sioni spinge la creatura alla virlù ed all'or- 
dine, onde possa Iranquillatnenie satisfare 
i snot iiiolliplici fx'sn^nt /Ì5(C< , intcUeUuali 
e imrali, ed assicurala l'esistenza svolgere 
liberaiuenle i sculimeuli di perfi UtbUilà c 



di Bociabilild che sono insiti ali'uniana na> 
lui*a (33). 

Questa fona del veros,\ manifesta in cia- 
scun uomo per rimperalivo della cosctenzo, 
si conferma per la ragione^ e costituisce la 
legge dell’ordtne morale di cui è autore lo 
stesso Iddio, il quale vuole la conservazio- 
ne e rimmegliamento della creatura che è 
opera dt^lle sue mani, falla a sua immagi- 
ne e similitudine; perocché ben disse Wol- 
lìochc Vesscre uomo è per l'uomo la fonte di 
ogni dritto. E questo dritto che è la coscien- 
za dell'uman genere (che Vico chiama con- 
suetudine delV uman genere e nelle scuole 
si appella dritto naturale) dichiara e deter- 
mina i dritti che ogni essere dolalo di ra- 
gioneedi libttrlà ha alla rtìa.,alia perfettibi- 
lità ed alla sociabilità secondo V equo buo- 
no,, ossia secondo la giustizia universale di 
cui fonte è il vero eterno,, lo stesso Dio, e di 
cui è norma il senso comune., ossia l'auto- 
rità delta ragione universalecheè un rifles- 
so della voce divina (31). 

Chi regge le comunanze civili delle sin- 
gole nazioni ( che Vico chiama sommi ge^ 
neri delle umane utilità), delle quali Tuna 
prevale per V immaginazione, l’altra per la 
ragione, questa per V agricoltura , quella 
pel commercio, taluna per la guerra, tal al- 
tra per gli studi di pace, avendo il p;idre ce- 
leste privilegialo ciascun ramo dell’ umana 
famiglia di qualche dono speciale per in- 
durre in tulle la necessità deirumano con- 
sorzio, onde renderle partecipi di mutui 
beneflzi, e per non farlo arrossire nel con- 
cilio de’ popoli fratelli (35) ? 

Il potere sotTa«o(rispondeVico) il quale 
personificazione del dritto, immagine del 
Dio provvidente per cui regnano i re ( per 
ine reges regmant), moderatore delle passioni 
individuali, riparatore de’ torli personali, 
gran magistrato della società generale che 
impiirtisce egualmente giustizia a tuli’ i 
membri dell’associaziou civile, con la forza 
dei vero umano che dirige e misura le uli- 
lità sempre variabili dell’umano consorzio, 
forma le leggi positive che regger denno i 
destini del popolo a cui sou dettate, come 
Iddio governa l’ universo con la forza del 
vero Divino che è eterno ed immutabile co- 
me il suo autore; per mezzo del dritto ci- 
vile invita alta virtù per riguardo della 
blica e privata utilità, come Iddio per mez- 
zo del dritto naturale, che è il fonte peren- 
ne dei doveri, lil fondamento, Tanima e lo 
scopo di lutto l’ordine morale, invita alla 
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virtù per lo stesso amor della virtù; con la 
giustizia civile frena le passioni individuali, 
piegandole destramente ai bisogni sociali 
con la molla potente dell’ amor proprio e 
dell'interesse personale immedesimalo nel- 
l’interesse pubblico , siccome Iddio con la 
giustizia naturale comanda l’assoluta som- 
missione alla ragione, ed il predominio di- 
sinteressato di questa sulle passioni che 
dislruggon Tequilibrio delle umane facol- 
tà, aiTeslando il corso delle leggi della na- 
tura; si vendica della legge positiva oltrag- 
giata per mezzo della pena, mentre Iddìo si 
vendica della ragione offesa per mezzo del 
rimorso, custode sempre indefesso e non 
mai fallace del pudore; in fine il potere so- 
vrano senza violar giammai la legge natu- 
rale la modifica vestendola dei «iraiteri e 
delia forza nazionale, e senza punto atten- 
tare ad una sola delle tante virtù che essa* 
iic procura , o ad alcuno dei precetti che 
essa ne impone , onde assicurare la nostra 
esistenza, la perfettibilità e la sociabilità 
che sono insite airumana natura, tramuta 
quelle virtù e quei precetti in leggi positive 
fino al sommo grado che mette fo< e neli’as- 
solutismo della divina perfezione. peiwcbé 
ben disse il Vico,che la dottrina civile ram- 
polla dalla dottrina morale, che entrambe 
derivano dalla divina filosofia , che l'ordine 
naturale è la mente dello stato siccome lo 
leggi ne debbono esser la lingua, che fitial- 
mente sotto il mallo o la buccia del dritto 
civile sta sempre come nucleo il dritto na- 
turalo (36). 

Chi governa le famiglie , che sono il se- 
menzaio delle, associazioni civili ? 

11 padre di famiglia (rispondcVico) in un 
tempo />iovineme, ponte ficee re dei suoi fi- 
gliuoli, di sua mogiieedei suoi discendenti 
che vivon sotto fa sua potestà, il;quale dirizza 
tulli alla virtù con additar loro le leggi del- 
la morale, frena le lor fKissìpni con la forza 
della sua au/unfd affettuosamente premian- 
do le azioni buone e punendo le malvage, 
promuove lo sviluppo intellettuale, morale, 
artistico, industriale, scientifico, giuridico, 
secondo le inclinazioni, le tendenze, i talen- 
ti, la capacità di ciascuno dei membri della 
famiglia di cui regge paternamente i de- 
stini (57). 

Ma se Iddio è assoluto , eterno ed immu- 
tabile', assoluto parimenti , eterno ed im- 
mutabile è Cimpero del drillo naturale o 
della coscienza deltuman genere} e però la 
ragione per cui quel drillo si manifesta al- 
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l'domo è parimenti immulabileedattnlula, 
nè si cangia giammai col variar de' tempi, 
de' climi e delle svariate umane doinioa/.io- 
iii,conie immutahilec costante é il senso co- 
mune, cui r uomo debba ricorrei'e come a 
faro luminoso per intender la enee della co- 
scienza deirumou genere, di cui lo consue- 
tudini e le leggi positive de' di([crenli popoli 
non sono che semplici iiiterp€trazioni,ìncn- 
tre il dritto naturale più vecchio die l'età 
de’ popoli e delle città è contemporaneo di 
quel liiis che sostiene il cielo e la terra, è 
nato insieniecon la stessa montedivina(‘»8), 
ed è immutabile e S 'mpre uno, iverchi; Ùio è 
autonomo per eccellenza come che causa a 
se stesso, impera a lutti gli spiriti creati, 
ne illustra rintendimeiito, ne accende l’al’- 
fetto, ne promuove il volere salvo il libero 
limano arbitrio, e gl’incita all’ordino gene- 
rale del mondo od alla lieatitudine (S'J). 

Non può |>crò dirsi altrettanto del joner- 
no delle nazioni e del gorcrno delle fami- 
glie, perchè il sovrano ed il padre di fami- 
glia non essendo causa a se stessi, sono au- 
tonomi relatici , e debbono ripetere dall'nu- 
tonomo assoluto la norma guvenialiva che 
lor dà l'essere e la vita. 

In fatti ramoriià sovrana c i'niitorìtà 
del padre di famiglia non possono sot- 
trarsi alla gran legge deiuita dall' tssere 
Supremo , che impune all' uomo come al- 
rinnanità i diversi periodi à' infanzia, di 
adolescenza, di giorimzza, di virilità e di 
vecchiaia, durante i ipiali I' uomo come la 
società avendo de'bisogni che cangiano col 
cangiar del diflereule sviluppo delle facoltà 
umano , diverso è per necessità l’ esercizio 
del potere gocernalico,diversc le leggi posi- 
tive, che essendo l’espression de bisogni fi- 
sici, intelleliiiali e morali dell'uoino indivi- 
duo e deH'iiomo collettizio, debbono neces- 
sariamente variare come variano i loro bi- 
sogni col variar della differciUe età degl’in- 
dividili e de'papnli c secondo la varia indo- 
le c sviluppo delle nazioni (00). 

Ecco fin (love si estende lo scettro della 
morule, ed i limili nei (piali si spaziano la 
ragione c rinlelligcnza,clie sono sotto la di- 
rezione dei filosofi, ed il cercliio enlro cui si 
circoscrive \' impero d Ila legge cidi'’ som- 
messa alla direzion dei li'gislalori , i quali 
]ies:inole azioni degli nomini con la stadera 
del mugnaio, mciilrc i primi la [lesaiio con 
la bilancia deH’nrafo! 

Ecco iimmniahitilir e la costanza del drit- 
to naturale c della coscienza dell iiiiiaii g(;- 


nere che è ri drillo nostro e di lutt'i popoli 
che verranno lino alla consumazione de'sc- 
coli, pecchi'; una è sempre la barriera del- 
l'esercizio d(dla libertà dell uoiDO, onde ini- 
l>edir che si attentasse all' esercizio della 
libertà altrui. 

Ecco la ragione deH’cterno movimento e 
d‘lt indefinita riirietà delle leggi positiceche 
cangian sempre col variar dei tempi , dei 
luoghi e dei climi e dell’ indole di ciascun 
popolo, e di cui eunmiique W centro fosse lo 
slesso che quello d(dla morale , al dir di 
Bentham, puro non è la stessa la circonfe- 
renza, essendo dilTerente il modo con cui 
si occorre alTuinane malizie! (61) 

Ecco in fine le differenti specie di gover- 
ni dc'diversi popoli sparsi sulla vasta su- 
perficie del globo, che ci presenta la storia 
del mondo antico c del mondo nuovo, e che 
('■ voluta dallo stesso Dio, senza però iiieiio- 
niarsi giauiiiiai la forza del potere sovrano 
che (lev’esser sempre miuiito di autorità 
assoluta per dirigere le coiiiiiiii utilità, p(;r 
infi'oiiare le p;issionì individuali , per pro- 
muovere il benesseie dell’ intera assm ia- 
zion civile c dei membri che la (!ompoiig<>- 
no , proteggendo e favorendo lo sviluppo 
delle facoltà fisiche , intellettuali n morali 
dell’tiomo individuo e deiruum colletlizio. 
c dilTondendo la giustizia in tulle le bran- 
che dell’ordine sociale (6i). 

Guidato da questi eterni principi di ra- 
gion naturale e rivelala , Vico ha me.sso in 
contribuzione la favola e la storia , la teo- 
gonia dei diITcrenii popoli e la ragione, la 
filosofia ed i fatti umani, e col soccorso di 
lai mezzi riiisria seovrire nel fondo oscuro 
delle origini snidali dei popoli gentili ( ec- 
cello il popolo Ebreo (die venne prima go- 
vernalo dallo stesso Dio, poscia (lai Levili, 
e finalnienle da’ re (die Iddio prepose al go- 
verno d'Israello) tre spiniie di drilli, di go- 
verni, d'i autorità, di giurisprudenza. 

Nel primo stadio della vita civile d(d p'i- 
fioli pagani, nella loro infanzia, nell'età che 
Vico chiama divina o età degli U 'i,i[ dritto 
era divino , nicidiiiideasi nel codice sacro 
che congiungea la religione alle leggi, alle 
cniisucludini del popolo , alle pr.iliclie dei 
cittadini, e colla forza delle religiose opinio- 
ni frenava le passioni c serbava le ragioni 
d(dle genii,ed appalesa vasi per mezzo della 
divinazione degli i(uspict,'il gueernoevn teo- 
cr(dico,(ier(diégli nomini creileliero clic n- 
giii cosa comandassero gli Deùruidorùaera 
divina, percLù governavano i sacerdoti in 



nome d<^li Dei cona<;soluto potere, non pò- 
teodost ctiieder conto alia Divinità de^suoi 
decreti-, dicma iu giurisprudenza^owero la 
5i:)pienza delle leggi , che consisteva tutta 
nel l'osservanza delle cerimonie rcligiose,di 
cAii erano auguste e misteriose le solennità. 

Nel secondo stadio, ossia nell’era che Vi- 
co chiama eroica^ il governo era degli ot- 
timati insigniflcazion di ibrtissimi,delli dai 
greci Cureti o Eraclidi^ e dai romani Qui- 
riti-, perchè essi credeansi di origine divina 
e nobile, e però comandavano qnai sacer- 
doti armati in pubblica ragtinanza \ eroico 
il dritto, cioè l’impero del brando prevenuto 
dalla religione, la quale sola può tenere in 
dovere la forza bruta ; troica r autorità , 
perchè esenàlala dai soli patrizi , c riposta 
tutta nelle solenni roriiiole della legge che 
essi stessi liberamente dettavano nelle loro 
assenjblee^ finalmente eroica la giurispru- 
denza , perchè eguagliava le sole milità 
degli ottimati senza punto incaricarsi del 
volgo prò fano., che essi coman Javano tiran- 
nicamente colla clava della forza e col mi- 
stero della religione, e consisteva nella ra- 
gion distato che i romani (Chiamavano ctVt- 
lis aequitas-,tì che Pomponio disse con bella 
espressione yu5 latens. di cui i soli patrizi 
erano gli autori ed i dispensieri, mentre i 
pleb(d erano obbligati ad obbedir cieca- 
mente come un soldato in fazione , senza 
poter chieder conto della ragion dei precetti 
che lor venivano ai'bitrarianicnte imposti 
dalla casta privilegiata degli eroi. 

Finalmente nel terzo stadio della civiltà 
dei popoli , che Vico chiama età umana , 
quando la ragione ha acquistalo Usuo pie- 
no sviluppo , il dritto è umano perchè e- 
spression del vero spiegalo dalla ragione e 
elle sì appahisa per mezzo del senso comu- 
ne-, che i romani (!hiamavano naturatis ae- 
quitas , e Vico chiama equo buono ; il go- 
verno 0 è misto come era quello dei primi 
re di Roma, in cui il volere era nei Comizi, 
il sapere nel Senato , il potere presso del 
Re , o è democratico o monarchico , dei 
quali il primo eguaglia le utilità di tutti 
per mezzo del volo universale degli asso- 
ldati , ed il secondo eguaglia parimenti i 
soggetti inolia civile giustizia; l’ autorità è 
nel popolo o nel Sovrano , esercitala per 
mezzo dei ministri-, ed al dir di Vico ripo- 
sta nel credito di persone sperimeiUate di 
singoiar prudenza nelle agibili e di sublime 
sapienza nelle intelligibili cose; finalmente 
umana è la giurisprudenza j perchè guarda 
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la verità dei fatti, e pi<‘ga lienigiin mente la' 
ragion delle leggi a tutto ciò che richiede 
r egualità delle cause, e di cui son deposi- 
tari e dispensieri i funzionari dell’ ordine 
giudiziario ed amininislrativo , obbligati 
ad imparl^ir giustizia a lutti i membri (Jet- 
l’assuciazion civile secondo la naturale c- 
quità (65). 

Cosi per Vico sappiamo che presso le na- 
zioni gentili-, nell’ età degli Dei , allorché 
set.’ondo Cousin. regna Vinfinilo , perché la 
mente umana assorbe in se l’ inimcnsiià 
della natura e viene assorbita dalla mede- 
sima , la sua religione è il Panteismo ed il 
suo governo la Teocrazia ; nella seconda 
età degli Eroi , allorquando f uomo ha già 
fatta una esistenza a se considerando quasi 
esclusivaiiumtc la propria iudividualilà , 
regna il finito-, per cui la sua religione è il 
Politeismo-, il suo governo \' Aristocrazia o 
riui|»ero della forzai nella terza epoca os- 
sia nell’ era umana , conosciuti i rapporti 
tra r infinito ed il finito,, il Creatore e la 
creatura-, la sua religione è il Monoteismo^ 
il suo governo è p misto o democratico o 
monarchico onde eguagliar le soi li di cia- 
scun degli ass(Kàaiì, mentre il popolo d’ I- 
sraello, cui v(mne rivelalo dallo stesso Dio 
il lume del vero divino , e quindi il popolo 
cristiano cui il Dio umanato venne a redi- 
mere dalla (jolpa col proprio sangue , iiou 
ha altro dritto , altro governo , alln auto- 
rità , altra giurispi'udenza-, che la carità e 
Pamore reciproco-, fonte inesausto di tulli i 
nostri dritti e dei nostri doveri , e pel < ni 
mezzo si governano le famiglie , gli siali c 
la so(!Ìelà di lutto l’uman genere, che sotto 
il vessillo della croce vive di fede-, speranza 
€ carità comune ! ( Finis legis charilas ). 

Così per Vico conosciamo che i costumi 
‘e l’ abitudine dei popoli pi'c^esislono alle 
leggi, ai governi , aH’autorilà , alla giuris- 
prudenza -, che tulli i secoli c tuli’i popoli 
concorrono a compiere i destini imposti 
airumaoìtà (64); perocché senza la storia 
delle origini sociali non si potrà mai appa- 
llare la scienza della legislazione , non po- 
tendo nè gli uomini nè le nazioni disprez- 
^re nessuna parte di <^iei periodi che for- 
mano la loro vita ! ! (65). 

Le varie forme di governo secondo Vico 
son tulle egualmente buone se corrispon- 
dono ai bisogni dell' associazion civile nei 
grandi periodi della sua vita politica e del 
suo sociale progresso., come si è veri ficaio 
presso i Uomuni (CO) ; ma Vico coll’ auto- 
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rilà di Tacito dimostra , che comunque il 
governo misto sembrasse il miglior dei go- 
verni pel concorso delle tre facoltà nosse vel- 
ie posse riunite nello stato chiamato a ri- 
gore la società come Iddio regge l'universo 
creato ; pare quella specie di governo non 
può sussistere, attesa l imperfi zion dell’u- 
mana natura che si lascia soggic^re dal 
genio del male; perchè in Dio quelle tre fa- 
coltà rappresentate dal Padre dal Figlio e 
dallo 5/>in'(o Santo si riuniscono nella stes- 
sa persona divina, mentre nei governi rap- 
presentativi il potere il volere e Vagire es- 
sendo riparliti in tre corpi diversi , questi 
non posson mai esser tra loro di accordo, 
ed or l’uno soggioga raliro or l'altro l'uno. 
Che anzi allorché Vico parla della legge re- 
gia, seguendo l'opinione di Platonc(ti9), in- 
clina a dar preferenza al governo monar- 
chico, potere che sorge rebus ipsis dictan- 
tibus al dir di Poni ponici perchè quando la 
plebe, sfrenata ed eccessiva sempre ne’suoi 
voleri , voltabile ne' giudizi, ne’ modi tor- 
bida,abu$ando di sua libertà la converte in 
popolare tirannide, il popolo non ha altro 
scampo che di ripararsi sotto la patema 
direxion di un monarca, il quale solo può 
tener contenta la plebe, umiliare i potenti, 
uguagliare le condizioni, reggere e rappre- 
sentare i cittadini, che diventano estranei 
alla cosa pubblica di cui il Monarca ne ha 
l’esclusiva tutela. Onde per servirci della 
espressionedi \ico le monarchie sonale più 
conformi all'umana natura della più spie- 
gata ragione , essendo i cittadini divenuti 
stranieri delle loro nazioni, propter igno- 
rantiain reipublicae tamquamalienae (10). 

Allorché nel secolo XVIII le opere del Vi- 
co erano dimenticate e rimanevano polve- 
rose negli scaffali delle biblioteche, tult’ i 
filosofi ed i politici di quell’elà non si occu- 
pavano che di ricercare Voltimo de'govemi, 
la forma unica di libertà; ma dacché Vico 
dietro lo strepilo della commozione euro- 
pea si è sveglia tu dai placido sonno che dor- 
miva io quella tomba destinata a racchiu- 
dere le grandezze ciidutc, la gloria perse- 
guitata, i talenti infelici,per rivendicare la 
sua gloria postuma, si è da per lutto rico-‘ 
Dosciuto che ogni forma di governo è buo- 
na se protegge e garcntìsce i dritti di cia- 
scuno senza pregiudizio dei dritti altrui, e 
rendendosi omaggio alle dottrine del Vico 
in oggi la libertà del pensiere non cerca di 
trionfare del potere temporale , nè si com- 
batte per le dottrine sotto le bandiere di un 


reuionalismo astratto, ma si comhalte per 
l’umana perfettibilità sotto la bandiera del- 
r Evangelio, che ha donato al mondo la no- 
zione chiara e distinta delle due potenze , 
separando la terra dal cielo e Dio dalla na- 
tura. (Ved. Carnè degl' interessi nuovi in 
Europa dopo la rivoluzione del -f8,30.) 

Oggi non si cerca più l'ottimo de' gover- 
ni, la forma unicadi libertà, ma si viene da 
tutti pratici e sapienti a riconoscere una 
varietà troppo grande nelle condizioni na- 
zionali , perché non sia utile pure una va- 
rietà nelle forme dei governi, ed è messo in 
cima del grande cristiano governare, piut- 
tosto il consentire e progredire bene insie- 
me. che d progredir sempre solo e retto sem- 
pre col distruggere l’ordine esistente (Vedi 
Balbo cap. 5 pag.ó6 a 37.) 

Iti oggi finalmente il patriziato dell’ in- 
telligenza , l’amor dell* umanità e di tutto 
l’uman genere, lo svolgimento morale, re- 
ligioso, scientifico , artistico, industriale, 
commerciale, giuridico,civile e politico del- 
l'uomo individuo e dell' uomo collettizio è 
il fatto universale dell’epoca presente, che 
ci separa dai secoli andati c dal tempo av- 
venire , come 1’ evangelio ha separalo il 
inondo nuovo da quello che precesse la ro- 
vina del tempio di Gerusalemme -, e l’opi- 
nione che è divenuta regina del mondo af- 
forza i governi nella loro azione, onde far 
crescere vieppiù il potere irresistibile del- 
revangcliche dottrine che rendono più so- 
nora quella divina armonia, per la quale al 
Creatore si unisce la terra che racconta la 
sua gloria. (Vedi gli autori sopra citati). 

Edietroqueste filosofiche ricerche vi ha 
chi possa mettere tuttora in forse , che la 
più inieressantc delle scienze sociali, la po- 
litica, non debba a Vico il suo perfeziona- 
mento ed i suoi prodigiosi progressi? 

Noi non neghiamo che vi ha luiloi'a una 
classe ben numerosa di politici da caffè, e 
di scienziati a gas, i quali pretendono ri- 
formare il mondo dal recinto dei loro gabi- 
netti,c nello scopo di prc^redir ratti e s»;m- 
pre,studiansi di distruggere tutto il passa- 
to deU'umanità, nianomciteudo le più care 
affezioni dell' uomo individuo e dell’ uomo 
sociale , e sconoscendo ogni dritto , ogni 
autorità, ogni giurisprudenza, negano iin- 
pudentemeiile il magistero della provviden- 
za divina che r^ge il mondo delle nazioni, 
cui essi si offrono di dar leggi estratte dal- 
l'urea delle loro astraile ed impraticabili u- 
topiu. 
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Ma questi novelli Muise, questi Zeleuchi, 
l.icurghi, Soloni e Niinia, che digiuni di o- 
gnì scienza, ignari per sin della storia del 
proprio paese, senza brigarsi di peneti-ar 
l'origini sociali dei diiTerenti popoli e le di- 
verse opportunità di tempo, di luogo e di 
circostanza, preleudon farsi i rigeneratori 
delle loro nazioni e gli Apostoli del loro se- 
colo, non sono certo i discepoli di Vico-, sì 
Irene i seguaci di quella scuola Voiteriana 
che ci ha regalato Valeitmo per religione , 
ed il fanalismo per sistema governai ivo, im- 
niergendoci in un pelago di calamità e d’in- 
terminabili sventure colla lusinghiere pro- 
messa di un piìilclicc e ridente avvenire — 
chè Vico in ciascuna pagiira delle sue o|)ei'c 
immortali non si è mai stancato di ripeiere 
« tutta l'umanità proveniente da Dio, da Dio 
» reggersi, allo stesso Dioritornare,e senza 
» Dio non esservi al mondo leggi, non stati, 
n non società,ma soiiludine,rerocia,(urpiiu- 
» dine ed ingiustizia; che ninna società può 
» sussistere un solo istante senza l'idea di 
» dritto che risiede in Dio, che co’siioi ìm- 
» muiahili decreti tutela la nostra libertà 
M d'arbitrio ed infrena le nostre passioni ; 
» che ogni sivcietà ha bisogno di una mano 
» robusta che dirigesse il fi-cno degli ap- 
ri potili dell'uomo, e questa mano è i'auto- 
» rità, ossia la potestà civile immagine di 
« Dio, perocché dev’esser somma nella cit- 
» tà, come somma è l’ autorità di Dio sul- 
» l’universo -, che lo stato deve aver tutte 
Il cose a se soggette, e che scevro di ogni 
Il coazione o violenza, non debbo tender ca- 
li gioite che al solo Dio da cui proviene il 
Il suo potere-, che in fine siccome Iddio col- 
li la sua suprema volontà governa l'univer- 
II su, cosi la somma potestà civile col suo 
Il cenno e colla sua presenza induce il dril- 
li lo civile ed applica la civile giustizia a 
» tutte le branche della società, facendo pie- 
» gare destramente quel dritto eterno ed 
» immutabile, scritto a caratteri indelebili 
» in ogni cuor mortale, alle sociali esigen- 
» ze , secondo le oppoitunità di tempo, di 
Il luogo e di circostanze, onde sopperire ai 
» bisogni che sorgono inevitabilmente dal 
>1 seno della società evoluti va,che lo stesso 
Il Dio ha invitato al progresso ed alla per- 
ii fezioae. Esiote per fedi sicut perfectus est 
» Deus qui fn coeUs est. » 


Vili. 

GiuRisrnuDExzA. 

La giurisprudenza non è per Vico Varie 
d'inlerpetrar la legge e di applicarla ai casi 
particolari , ma e la scienza delle cose di- 
vine ed umane come la chiamò lilpiano, e 
la sapienza islessa delle leggi, l’analisi ra- 
zionale de' differenti bisogni fisici, morali 
ed iutellcttiiali dell’ uomo individuo e del- 
l'uom collettizio ne' dilTurcnli periodi della 
sua \iia civilee politica, a sopperire i quali 
accorrer debbono pi-ovvidamente ed oppor- 
tunamente le leggi e le istituzioni secondo 
le norme del drillo universo e della coscien- 
za dell' uman genere. Perciò Vico dice che 
la giuris|)rndenza or vendica la legge, or ne 
è sua emula, or è foriera di leggi nuove che 
sorgono insensibilmente dal seno della so- 
cietà, secondoche nel corso evolutivo della 
vita dei popoli bisogni nuovi si manifestano 
per contender l'impero ai òiso^ntanlicAi, 
che man m-ano si estinguono e spariscono 
e che rcndon necessarie nuove leggi e no- 
velle istituzioni. 

In fatti allorché la legge provvede ad un 
bisogno presente la cui satisfazione forma 
il ben essere della civil comunanza, la giu- 
risprudenza vigii custode del palladio delle 
leggi sorveglia gelosamente perchè essa 
non venga infranta dall’egoismo privato o 
daH'cccesso delle passioni individuali,c ne 
vendica rigorosamente le infrazioni. 

Allorché soi-gouo bisogni nuovi insensi- 
bilmente dal seno della società senza es- 
sersi ancor convertili in abitudini civili , 
ossia prima che formassero la coscienza 
dririnlero popolo, limitandosi entro il cer- 
chio dell’egoismo di una classe odi una fra- 
zione dcH’associazion civile, la giurispru- 
denza riealizza col poter della legge per 
impedire che il ben delia classe non si ren- 
da iiifestoal ben essere deH’universale, sen- 
za però menomare gl'interessi della classe 
lino al punto in cui non sian pregiudizie- 
voli all' interesse dell’ intera associazione, 
ed allora gli euremi dei giureconsulti rag- 
giungono quel nobile e santo scopo. 

Finalmente allorché i bisogni nuovi son 
divenuti solenne coscietiza delf intero popo- 
lo, la giurisprudenza fra la varietà , l’a- 
sprezza cd il tumulto delle opinioni, fra la 
lotta degli antichi e dei nuovi bisogni , a 
forza d’ioterpetrazioni e di eccezioni scal- 
za man mano ilcultoche si presta alla legge 
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esisieiile, e si fa furierà della legge nuova, 
di mi sì rmduno araldi i giiireconsiilli ud 
I giiidii.'i (71), perchè il mondo morale nel 
suo perenne movimento cui è spinto (lall’es- 
sere supremo per vincer l'inerzia c l’egoi- 
smo privalo, progredisce ogni dì, e s’inol- 
ira in (piclla perfezione cui lo ha invitalo 
l’eterno artefice dal niomealo della sua ca- 
duta sin da che venne scacciato dalle deli- 
zie dcll’liden. 

Le profonde ricerche /ì/oso/ìf Ac, istoriche 
vpolilivhe di.'l Vico sulle ire specie di drit- 
ti, di governi, di autorità, di giurispruden- 
za dei ditlèrenli popoli del gc^lìle^iulo gui- 
dati dal lume della sola naturale lagione 
seiiz;t la henelica influenza della rivelazion 
divina, ed i pochi aforismi espressi a mo- 
do di oracoli nelle sue degnità, ne'snoi ele- 
menti e mfsuoi principi, han fallo fare im- 
mensi progressi alla scienza della legisla- 
zione nel secolo in cui viviamo*, poiché og- 
gi illegislalore nonè un poeta o un ispirato 
come un Zeleuco, un Licurgo, un Solone , 
un Kuina,ma è in un lompo filosofo , storico 
e pupol<i,]yrcliù egli h i l’alto dovere di pe- 
netrare i bisogni intc//,*ttu'di, morali e ^i- 
ci della nazione cui è preposto a dettar le 
leggi, di studiare le sue abitudini, i suoi 
costumi, i suoi pregiudizi, le sue virtù, i 
suoi vizi, i suoi errori, per salisfarea quei 
moliipliei bisogni sociali » ed impedire il 
predominio delle tendenze malvage ed in- 
feste al ben essere della ci vii comunan- 
za (7:2)-, in fine di consultare le sue tradi- 
zioni nella vita anteriore e ne'suoi annali, 
memore che luil’i popoli e tuti’i secoli co- 
spirano al progresso deirumanilà,eche sen- 
za le affezioni di famiglia e l'eredità d dle 
ricordanze non vi ha patria, nè l’assoeia- 
zion civile può vivere un solo istante(75). 

In oggi il legislatore non ricerca in uto- 
pie vaiieed ineseguibili una perfezione idea- 
le per formar del suo popolo ima repubbli- 
ca di Platone o una città di Licurgo, ma 
studia in vece quel dritto che è anteriore ai 
popoli ed alle città, che è nato colf istessa 
mente divina, eh' è scritto nel more del- 
r uomo come la misura vivente della giu- 
stìzia c dell’onestà, ed immutabile sempre 
come Iddio che n’è rautonv, e quindi stu- 
diando \'ctà d l suo popolo, i \ grado del suo 
sviluppo, le sue tendenze , le sue tne/ma- 
zioni , i suoi bisogni fisici morali intellet- 
tuali scientifici artistici industriali civili e 
politici , fa destramente , lentamente ed a 
gradi piegar l’ onuiioolcnzi di quel dritto 


eterno ed immutabile all’ esigenze sociali 
della nazione cui egli è preposto a dettar 
le leggi , che debboti reggere i suoi pre- 
senti e futuri destini (71). 

In oggi la legislasion non consiste nelle 
chiose, nelle glosse, nei corneali di un co- 
dice che molti secoli fa resse i destini di 
Grecia e di Roma, per sopperire ai bisogni 
che non sono nostri , per corregger vizii 
che noi non abbiamo, |>romiiovere virtù che 
sarebliero delitti per noi, e retto da prin- 
cipi dinamici religiosi e politici che sono 
stali seppelliti nella polvere dell’età e nella 
tomba de’ secoli. 

In oggi finalmente la scienza della legi- 
slazione non deve piaggiare passioni pro- 
tette dalla religion politeista e dalla poli- 
tica delle caste patri:»* che dannava due 
terzi dell’ mnan gener»? per ralTerinare io 
scettro di pochi ottimali, d’avanii a cui pie- 
gava sommesso e riverente l’orbe conqui- 
stalo dalla forza del brando -, che traspor- 
tava l’io ndla comunità onde dar tulio al 
cittadino, negando lutto all'uunio ; che im- 
poneva Veroisino,\'ahnegazione ed il sagri- 
fizio di se stesso :ì dispetto della natura pix 
render più potente le caste privilegiate,i:ììe 
sole gudeaii della conquista e della vittoria 
procui'aiu a prezzo del sangue di migliaia 
di uomini condannali a vivere tra ceppi 
sotto la legge del Nezeus ; perchè ormai 
spento il politeismo fallo venerevole da tan- 
ti secoli , coverto dal manto porpiireo dei 
Cesari e difeso dalle aquile vincitrici del- 
l’impero, si è soslituilo in sua vece la re- 
ligion di 67 is<o,ehe comunque sublime |>er 
raiUiehìlà delle sue memoi’ie eliiM'imoniu- 
no alla culla del mondo, ineffabile ne'snoi 
Misteri , adorabile ne’ suoi Sacramenti , 
iniei'essanle nella sua storia, celeste nel- 
la sua morale , non è che una rdigion 
di pace c di carità che proclama v Tità 
semplici c facili ad cssr da tulli compre- 
se iverchè increiili all'umana natura, ri- 
cordando che gli uomini son tutti figli d. l- 
Cislesso padre, lutti fatti daWargilla, miti 
liberi »;d eguali da vanii al Crealore, lutti 
godenti gl’istessi dritti e soggei li agl’isies- 
sì doveri , perocché tulli debbono egual- 
inenie partecipare de' vantaggi dell’asso- 
ciazioii civile in proporzione della capaci/d 
e dell aMinifù largita a ciascuno dall’eterno 
artefice, e tutti fruii*e nell islesso modo dei 
dritti politici e civili onde procurare il ben 
essere sociale ed individuale in questa vita 
di pollegriaaggio e di pi uove , per poi a- 



spirare nir eterna beatitudine riserbata al 
giusto che non ismertli del b'I pudor fin- 
tatto neve , e che seppe uniforinursi sem- 
pre al voler della legge dettata da Dio e 
suggellata dal sanguedi Cristo spiraniesul 
Golgota, di cui le leggi civili dcbbon essere 
l’immagine e l’espressione ond'esigere ob- 
bedienza e rispetto (7S). 

Ecco i progmsi che lece la scienza della 
legislazione per le istancabili e prodigiose 
investigazioni del Vico! 

Eccoi benelìi-l di che l’iimanilà èdebitri- 
ce al gran genio dell’ Italiana penisola, al 
gran cigno di Mapoli, al solitario di Vatol- 
la , che eccentrico al suo secolo , scriveva 
per noi e per la nostra età, non inteso dal 
suo secolo che ei maledisse e dal quale 
venne maledetto a vicenda ! 

In fatti senza il soccorso delle teoriche del 
Vico, nello straniero un Montesquieu (76) 
non avrebbe rilevalo con tanto felice suc- 
cesso i vizi di cui sono ingombre le legisla- 
zioni del mondo antico, rintracciando t ti- 
toli che garentiscono i dritti sacri dell'urna- 
nild (77); Smith non avrebbe promosso 
quello spirito utilitario ed ardente d' indu- 
stria, che sostituito allo spirito di conqui- 
sta, avvincendo i popoli con novelli legami 
cospiranti al 6ne del ben essere cosmopoli- 
ta, tende a formare di tante nazioni, varie 
d'indole, d’abitudine e di favella, una sola 
famiglia (78)-, un Bentham, il gran giure- 
consulto della Gran Brettagna, non si sa- 
reblie ingegnato di ricercare la norma del 
giusto civile che ei fa consistere nell’ utile 
universale che dev'esser protetto dalla leg- 
ge, la quale è la grande garentia de’meinbri 
che compongono la famìglia sociale. 

Senz;i svolgerequalcuna delle degnità di 
Vico, tra noi il Pagano non avrebbe potuto 
rintracciare nella storia reale del mondo an- 
tico e del mondo nuovo l'applicazione pra- 
tica delle teoriche del Vico; un Genovesi non 
avrebbe potuto con la sua Diceosina riu- 
scire ad immegliare la vita morale deW uo- 
mo individuo, e con le sue Lezioni di com- 
mercio dar leggi alla pubblica economia, ri- 
tenendo che la crù(tanacan'(d, fondamento 
della morale pubblica e privata, col cemen- 
tare la mutua ed operosa benevolenza tra 
le nazioni è la causa prima della floridezza 
del commercio, è la sorgente inesausta dì 
ricchezze solide e durature, e potrà dive- 
nire undi (quandoché sia) il palladio della 
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pace univereale, cui tra le lagrime ed i sin- 
ghiozzi aspira invano da secoli l'alf.iticato 
universo; un Briganti non sarebbe riuscito 
a svolgere l’impero della ragione sulla mo- 
ralità delle azioni umane, e la teorica della 
p rfeltibilità dcU’umuna specie; un Roma- 
gnosi non avsebbe potuto tentar di ridurre 
h civilizzazione ad un'arte nella sua Filo- 
sofia civile filli Filangieri non avrebbe potu- 
to indicare i rimedi onde sopperirenì difet- 
ti delle legislazioni cdsienti , tanto felice- 
mente e tanto infruttuosamente rintraccia- 
ti ed espressi daU’autore dello Spirito delle 
leggi, rendendosi precursore delle leggi nuo- 
ve, che eran bisogni imperiosi deU’Europa 
moderna, e stabilire come principio lahoii- 
tà assoluta delle leggi che fonda sulle t-eri- 
td ricelate e sulla coscienza dell’ uman g/- 
nere immutabile come Dio; un Raffaelli non 
avrebbe potuto con la sua Nomotesia ri- 
cercare e stabilire il princìpio di quella na- 
turai giustizia che le leggi positive de’dif- 
ferenlì popoli posson modiflcare ma di- 
struggere giammai. Ed io tempi a noi più 
vicini, un S’icolini non avrebbe potuto in- 
dicarci la ragion filosofica dei procedimen- 
ti giudiziari delle leggi penali che ne go- 
vernano, aconfronto delle antiche ritologie 
che eran ronscntanee ad assicurare il go- 
dimento de' dritti di popoli nascenti e tut- 
tavìa viventi nella barbarie; e Analmente 
lo Sclopis non avrebbe potuto tentar di le- 
gnare i principali caratteri degli antichi or- 
dinamenti civili , indicare il legame comu- 
ne che stringeva il fascio di minuti e sva- 
riali statuti, ed aprir levedule generali dd 
molo impresso alle società dalle vicende dei 
popoli nello scorrere dei secoli. 

Egli è Vico la causa molricedi tutti que- 
gli sforzi generosi, è Vico l’autore immedia- 
to dei differenti sisteYni di legislazione e di 
politica che dominano l’Europa nel secolo 
XIX; e se taluno di essi straripa dal retto 
sentiero , ciò è allorché essi falsano i suoi 
principi e sconoscono(ci sia lecita l’espres- 
sione) t dogmi-delia sua Scienza nuova , 
percbe,comeha bene osservato lo Chateau- 
briand 1 Vico , ed il solo Vico è alla lesta 
del movimento delle scienze del nostro se- 
colo, echi arriva a penetrare nel fondo di 
quei dogmi dettati dalla sapienza dì Dio , 
può esser sicuro di rendersi il benemerita 
dell'umanità e di tuli’ i popoli sparti nella 
vasta superficie del globo. 
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IX- 

Kiuo&ofia dell* storia. 

Dopo che si è conosciuto l'uomo e la to- 
aetà nc^li elementi che li compongono, e 
penelraia l’ idea intellettiva del drillo e la 
sua misstone. Vico passa a studiar l’ uomo 
mdùnduo e l'uom collettizio nella vita che 
svolge celle vaste regioni dello spazio e 
del lemw per compiere il destino ini|>osto- 
gli daIrEssere supremo, ed in cui si spie* 
ga queir eterno morinu-nlo , quella prodi- 
giosa umana altivilà, quel genio che si ri- 
flettono nella natura renomenica,e che so- 
no nel demanio della sloria. 

Ma qual era l’istoria nell'inihnzia dei po- 
poli o nella culla delle nazioni? Qual diven- 
ne dappoiai tempi di Erodotoe di Sonofon- 
te tra' Greci, di Dioclc di Pepacelo e di Fa- 
bio Pittore tra i Romani, ed a qual punto 
era giunta la storica scienza pria che Vico 
tosse soriQÙn sulla sponda del Sebeto? Qua- 
le essa divenne in seguito per le investiga- 
zioni prodigiose del suo genio sublime ? 

Ecco tre quesiti, la cui soluzione mentre 
neadditcrà Iu«w6h'me missione della storia, 
ne farà conoscere di quanto ella sia debi- 
trice a Vicode’suoi progressi e dello splen- 
dore onde vien circondata nel secolo in che 
viviamo. 

Nei primordi della civiltà dei popoli la 
storia confondevasi coll' Epopea , perchè 
era in un tempo storia, culto, industria, 
belle arti, filosofia, legislazione , come ne 
attestano Esiodo, Omero e lutt’i milografi 
ed Epici primitivi del mondo Greco e Ro- 
mano, i quali ci diedero la fìlosoiìa della sto- 
ria vestita coi simboli e co' miti della reli- 
gione e con gl’ idoli della Rintasia (79). 

Disgregata man mano da quell'involucro 
che racchiudea in se sotto forme confuse 
tutto il pensiere dell’uomo, incominciò ad 
acquistar sua forma peculiare e distinta , 
ed ecco con Erodoto tra i Greci, con Diocle 
di Pepareto e Fabio Pittore tra’ Romani di- 
pingerci il nascimento dellasocietà e de’co- 
stumi primitivi degli uomini, scrivendo gli 
annali della favola cb'eraao pur quelli della 
vrritd. 

In seguito con Tucidide la storia impre- 
se a delinearci i mali causati dalle politi- 
che dissensioni; eoo Seootoate svolgere gli 
sguardi pietosi sul cuore dell'uomo, appa- 
randoci le norme della morale} quindi con 
Tito Livio ad abbellir di eloquenza i fasti 


del gran pop' do di Quirino-, e finalmente con 
Taciioa penetrar la malvagità nasrosla tra 
le più profonde latebre del cuore umano, 
rui egli, testimone degli eccessi esecrabili 
di Tibierio e di Nerone, riportava le cagio- 
ni degli avrenimenti, che Erodoto cercato 
avea tra gli Dei , Tucidide nelle politiche 
istituzioni , Senofonte nella morale , Tito 
Livio in queste diverse cause insieme riu- 
nite, e che ri presentano l’esame razionale 
di tntt'i fatti della storia (82). 

Ma se i glandi nomi da noi citati , e po- 
scia un Polibio, un Sallustio, unoSvetonio, 
un Plutarco che seguiron quei sommi , e 
molti altri di minor fama ( sia tra i greci 
appo i quali è notabile sopra tutto la gran- 
dezza degli uomini, sia tra i Rumani no- 
tevoli per la grandezza delle cose ) , po- 
teron nvostrarci i progressi della sola ra- 
gione umana presentandoci Tnomo fanciul- 
lo dap|irinia , attaccato quindi da tutte le 
passioni della gioventù, forte e saggio nel- 
r età matura , debole e corrotto nella ««e- 
chiezza, non poteano ( privi del benefico 
lume della rivelazion divina ) presentarci 
l'uomo dal primo istante della creazione fi- 
no a che farà ritorno a Dù>,perchè essi igno- 
ravano la comune origine dell’ umana spe- 
cie, la destinazione, \o scopo e’I fine di que- 
sto essere misterioso re delia creata natu- 
ra , verità rivelateci dal cristianesimo che 
cangiando di un tratto le umane passioni 
sostituì l’umanitd, il pudore , la carità, la 
umthd a quelle dubbiose politiche virtù che 
facean tanto rumore sul teatro del mondo 
antico, pervertiu) da un culto abbominevo- 
le qual era era il politeismo, ed asservito 
dalla dottrina misantrepu della schiavitù , 
e quindi ignorar doveaoo del pari la nobll 
missione dello stato destinato a reggere i 
sociali destini deli’ uomo per fargli com- 
piere i decreti della provvidenza di Dìo. 

Per ciò bene ha osservato il Gioberti (83), 
cheiprtmt g«rmt della storica scienza si 
trovano ne’ libri santi del Vecchio e del 
Nuovo Testamento-, si svilupparono ad ot- 
ta ad otta da' tempi di S. Giustino. Ori- 
gene, e S. Gemente Alessandrino^ crebbe- 
ro con Dante che creò la filout/ia politi- 
ca e secolarizzò la storia allargandone la 
comprensiva-, acquistarono novello svilup- 
po col Bossuet,cbe nella storia del cristia- 
nesimo vide compresa la storia di tutta la 
umanità-, e finalmente la Iwccia di quel 
germe apparve con Vico un fiore olezzante 
di odore, divenuta prima tra le scienze che 



riitovi SII prìnttiplslabllie pernKiiiriiti,prr- 
rhè oon ispomluiio al prinvipiu al mezzot-d 
al line ddl'iiumo, e ci presenlano la scienza 
deirurigine e dello s>iluppo della vita in- 
dividuale e sociale, dal primo istante della 
ereuzioDu fino a che sciolta I uiiima dall’io- 
volucro corporeo farà ritorno al Creatore, 
dimostrandoci che non X'azsnrdn, ma l’in- 
telligenza e la provvidenza di Dio gover- 
nano il mondo delle nazioni (8-i). 

Vico si è ingegnalo di scovrir le leggi che 
governano l' umana specie, prendendo per 
buse delle sue ricerche le ire o quattro gran- 
di tradizioni sparse fra tutt'i popoli della 
terrai di ricostruir su di esse la società, co- 
me si ristaiira un monumento sulle sue ro- 
vine-, di seguire lo sviluppo delle ideec del- 
le istituzioni sociali-, di segnalar le lor tras- 
formazioni ; direcercare nel fondo oscuro 
della vita de’ popoli se esiste nell’ umanità 
qualche movimento naturale, il quale ma- 
nifestandosi ad epoche fìsse ed in alcune 
date posizioni, possa far predire il ritorno 
di tede 0 tal altra trasformazione umani- 
taria, come si annunzia la riappurizione 
delle comete di cui sì son calcolate le curve. 

Per Vico la storia è lo specchio in cui si 
riflette la vita deH’uomo e deirumanità, la 
sua origine, il suo successivo sviluppo, il 
suo"progresso, la sua decadenza, la sua de- 
stinazione, il suo scopo, sicché per lui co- 
uosciamo che cosa è l'uomo? donde viene? 
dove va? che cosa è v-muto a fare in questo 
pianeta? quali sono i suoi destini in questa 
valle di lagrime, di espiazione e di pruo- 
ve? — Che la storia al di d’oggi è intenta ad 
appararci l’eterne leggi eie infallanti vicis- 
situdini del civile coiisurz o ; a narrare al- 
la nM'ntc sollecita della sua destinazióne il 
pensiere continuo progressivo dell’ uomo, 
darché la prima volta apparve al mondo 
e. balbettò sino a che sarà un accento della 
celeste armonia del creato, a trarre dalle 
vicende de’ popoli e degli uomini delle im- 
|M)rtantì deduzioni a vantaggio della filo- 
sofia, della politica, della morale, dell’edu- 
cazione , del modo di vivere del giorno di 
oggi, senza di che non potrà dirsi la testi- 
monianza de’ tempi, rambaseiatrice dell’an- 
tichità, la vita della memoria , la fiaccola 
del vero , la maestra della vita , come la 
chiamò Cicerone il gran maestro della sa- 
pienza latina. 

Per Vico la storia notomizzando f essen- 
za delle forme cioili che perirono, sa pro- 
i-lanutre le u<N-essiià dei popoli , la ragion 


della prosperità di quei che vivono dall’e- 
sperienza di quelli che caddero, ed il ver- 
me occulto che le corrompe e disfà , onde 
far progredire l'umanità a fini migliori a fin 
di compiere il destino assegnatole dalla 
provvidenza di Dio. 

Per Vico finalmente sappiamo che tuli' i 
fatti della storia non sono che lo sviluppo 
di tre verità che formano le basì dell’edifi- 
cio sociale, cioè della verità religiosa che è 
la conseguenza di un Dio unico manifesta- 
ta per mezzo del culto, della verità filosofi- 
ca che racchiude la triplice si-ienza delle 
cose intellettuali morali e naturali , fi- 
lialmente della verità politica che è l’ordi- 
ne, ossia la sovranità esercitala dal potere 
che costituisce il dritto dei governanti, ed 
il libero esercizio delle umane facoltà che 
costituisce il dritto de’popolì,dalla cui com- 
binaziotie sorgono i fatti umani che sono 
nel demanio della storia, la quale a misu- 
ra che quelle tre verità fondamentali giun- 
gono a distinguersi , ci moslt-a la società 
pervenuta a perfezionamento , e quindi la 
civiltà che progredisce sempre, comunque 
arresuita spesso nei suo cammino, come un 
vascello sul mare sbattuto dalla tempesta 
che a forza di stenti e d’ industria guada- 
gnando il vento favorevole , giunge final- 
mente al porto, verso il quale avea spiega- 
to le sue vele (85). 

In fatti a coufermare l’esposta verità , 
quanti e quai progressi non ci offre la sto- 
rica scienza in Francia, Germania, Inghil- 
terra, Spagna, Italia c dappertutto ov’é pe- 
netrata [“influenza delle vichiane dottrine, 
nel secolo in che viviamo? 

Tralasciando i Condorcet, gli Hegel , gli 
Herder , i Valkenaer, i Gans , i Cousìn, ed 
allri molti dei quali abbiamo in brevi ac- 
centi riassunti i sistemi (86), senza il soc- 
corso delle teoriche del Vico, i Barante, gli 
Chateaubriand, i Guizot, i Sismondi non ci 
avrebbero nelle loro storie mostrala la cui 
la della civiltà francese , ì suoi vagiti ed i 
suoi dolori .-illorcliè fu preda della i-apiici- 
tà dei Romani, le sue lolle successive con- 
tro la forza dei conquistatori del mondo,le 
sue poliii(-he e civili istituzioni,! suoi len- 
ti ma continuali pi ogi-«si verso la civiltà, 
le sue guerre, le sue vittorie, le sue scoti- 
fiite, le sue glorie, le sue cadute,! suoi ri- 
sorgimenti, ed in un tempo l’idee deH’wti- 
le, del giusto, del bello, del vero, del san- 
to, cioè l'industria, le leggi, l'arli belle, la 
filosofia, la religione a traverso le dinastie 
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d>-i MCTOvingi, dei Carolingi, dei fapetingi 
dei Borboni, fino a quella terribile crisi 
che nel suo vortice dislruggiloieinghiolll 
lutto il passato dell’ umanità , creando un 
mondo nuovo dai suoi rr.tnlumi. K nell’av- 
vicendarsi di tante calamità, di tanti trion- 
fi e di tante catastrofi sociali, non ci avreb- 
bero presentato nelle loro opere immorlali 
sempre identica e costante ['indole dei fran- 
cesi, romani per genio, greci ^1 carattere; 
inquìeii e volubili nella felicità ; costanti 
*rd invincibili nell’avversa furluna ; entu- 
siasti del bene e del male; fluttuanti in ba- 
lia di tulle le passioni, ora su nei cieli, un 
momento dopo giu negli abissi ; fatti |»r 
tutte le arti; amanti pusillanimi della vita 
in tempo di pace , prodighi de’ loro giorni 
nelle battaglie; or docili più dell’agnello, 
or feroci più della tigre, ma sempre vani, 
beffardi , ambiziosi , spregiatori di tutto 
ciò che non è loro; capaci d’idolatrare <-on 
eguale entusiasmo la virtù come il vizio ; 
e sempre insopportabili in paese straniero, 
per quanto piacevolissimi i ella propria pa- 
tria. 

Il Pfisier nel 1857 , il Luden nel 1839, 
non avrebbero potuto desci iverci i Germa- 
ni barbari pria dell'invasion romana nelle 
loro foreste, la loro audacia dopo la scoulii- 
ta delle legioni di Varo, la loro resistenza 
alle armi di Roma, il loro lento ma succes- 
sivo e continuato progresso verso la civil- 
tà , i lor costumi e le loro abitudini man 
mano convertite in leggi, la loro irruzione 
verso il mezzogiorno di Europa, le stragi, 
le rapine , le vittorie e le sconfitte per il 
conquisto d’Italia , e poi la loro nasionali- 
tàd» Ottone agli Habsburgo,la lor costitu- 
zione e le vicende che essa subì col tratta- 
lo di Westfalia del 1648, colla prammaiii^a 
saiizionedì fiarlo VI del 1750, equindi le 
riforme ch'ebbero luogo sotto Giuseppe II 
nel 1765 , sotto Fi'ancesco II nel 1792 , e 
snccessivamenie nel 1806 per l’ influenza 
di Napoleone, fino ai cangiamenti avvenuti 
coi trattali del 1815, che stabilirono un 
nuovo equilibrio nella bilancia politica del- 
l'Europa. E neU’avvicendarsi di tante pro- 
spere ed avverse fortune , e nel correre d i 
tanti setoli, i Germani, comunque progre- 
dito aves.sero nelle scienze, nelle arti, nel- 
la leliemlura, nella filosofia, nella legisla- 
zione, svolgendo le idee dell’u/ifc, del jim- 
.s'to. del bello e del vero, ci si mostrano sem- 
pre dolati di quello spirito di rivolta e di 
fedeltà, di schiavitù e d’indipendenza, che 


non si è mai smentito dall’età di Tacito in 
poi ! 

Il Lingard ed il Thierrj , senza tener pre- 
senti le dottrine del Vico, non ci avrebbe- 
ro con tanto filosofico senno descritta l’in- 
vasione dei Sassoni e degli Angli nell isola 
della Gran Brettagna; l’e/darcAiache com- 
pose ad unità gl' invasori e gl’indigeni ; la 
Mionarcàia riunita sotto lo scettro di Alfre- 
do; la feudalità che ingrandiva ogni di da 
che venne santificata dal cristianesimo, e 
con un misto di rdigioso e guerriero pro- 
teggeva i drilli del [mpolc; il potere dell’n- 
ristocraxia cresciuto sotto i tre Eduardi 
per la forza che le comunicavano i deputa- 
li delle comuni , alleate tra loro per limi- 
tare il regio potere; V autorità sovrana di- 
venuta quasi assoluta sotto E rico VII ; 1’ 
ii.fluenza della riforma che elevò al trono 
Guglielmo III principe di Oraiige , dietro 
gli eccessi commessi sotto i Plantageneti 
Errico Vili, Eduardo Vi, Maria , Elisabet- 
ta, divenuti sistematici sotto i Tedor, Gia- 
como I, Carlo I, Carlo II , Giacomo II ; in 
fine la genesi ed il progresso di quella co- 
stituzione che è un composto di nioltiplici 
e svariali elementi, cioè delle leggi roma- 
ne, delle leggi ecclesiastiche e feudali,del- 
le costumanze sassoni, normanne e danesi, 
dei privilegi, dei pregiudizi e delle preten- 
sioni di tulli gli ordini, delle guerre, delle 
sommosse, delle rivoluzioni, delle conqui- 
ste e delle crociale , di tulle le vii iù , di 
tuli’ i vizi, di iiilie le cognizi(;ni , di tutti 
gli errori , di tutte le passioni , e che in- 
tanto con la loro miscela e con la loro 
azione reciproi:a formando combinazioni 
moltiplìci per miriadi di milioni, han pro- 
dotto alla fin fine dop > molli secoli l’equi- 
librio delle forze politiche nella Gran Bi'el- 
tagna(87). Ed in tutto questo lungo perit^ 
dodi lotte , di passioni , di vizi e di viilù 
che si avvicendano nel corsodi sei'oli, voi 
vedete sempre negl’iiiglesi un miscuglio di 
sangue tedesco e fraticese, che unisce alla 
semplicità, alla calma, al buon senso ed al- 
la lentezza germanica, il brio , rimpciu - 
sità, la vivacità e l’eleganza francese, che 
costituiscono l’impronta della doppia ori- 
gine degli abitanti della superba Albione , 
p»>r cui essi soa divenuti i padroni assoluti 
del commercio e della politica Eurojtea. 

Nè minori esempi ne offrono la Spagna 
ed il Portogallo — che alle storie di Maria 
nii e <li Ferreras, eh’ > rau semplici narra- 
zioni di fatti senza criterio e senza veruno 



ftame raxtonale dtUc catue degli aivent- 
menli, voi vedeste succedere dopo le ope- 
re del Vico , le storie di Asclibach profes- 
sore i n Fra ncoforte, quelle del 1 i nglese Du u 
ham, dell’italiano Luigi B.>ssi e degli sp:i- 
gniioli Fermin Coiizalez Moron che nel 
1840 scrisse la storia della civiltà spagnuo- 
la , e Paquis , i quali con maggiore u mi- 
nur chiarezza, con maggiore o minore ele- 
ganza di stile, rimontando alla più remota 
antichità, ne descrivono le invasioni suc- 
cessive degriberi, dei Celli, dei Fenici,d«’i 
Cartaginesi, dei Greci, dei Romani, dei Go- 
ti, degli Arabi, che l'un dopo l’altro la sog- 
giogaronoj n’espongono la custiluzione dei 
Visigoti , monumento eterno di saviezza 
polii ira, 0 che ne dà una pruova irrepugna- 
bile dell’ influenza beneflcn della religione 
cristiana sui reggimenti civili dei |vo|)uli ; 
poi le istituzioni dei tempi di mezzo, le leg- 
gi c le ordinanze governative degli Arabia 
<)uindi le costituzioni delle monarchie di 
Leon , di Castiglia e di Aragona -, i fa^ru.t 
e le municipali franchigie acquistate dalla 
Spagna dopo la scacciata degli Ommiadi , 
che colla istituzione del7uj(ùa e col dril- 
lo di unione ingrandirono ogni di , e re- 
sero tanto celebri gli statuii municipali 
spagnuoli, fino a che con Ferdinando d'.A- 
ragonn e con Isabella menomati e quindi a 
grado a grado distrutti (|uei privilegi mu- 
nicipali sotto Filippo 1, II, III e IV, e Car- 
lo Il , la Spagna con la pace di Uireidtl 
(1579) venne privala delle sette proviucie 
di Olanda erette in Repubblica , si separò 
e divise dal Portogallo (16-10, 1659) , per- 
de il Rossigliunc,la Contea d’Arlois e mol- 
te fortezze dei Paesi Bassi conquistale dal- 
la Francia , fu obbligata a cederle (1678) 
varie città della Fiandra e della Contea di 
Borgogna , diminuendo a grado a grado 
quel potere che avea acquistato ne’ secoli 
precedenti, e ridueendosi in quello stato di 
miseria e di debolezza in cui la trovò Na- 
poleone , allorché si fece a conquistarla , 
donde ebbe origine la sua rovina. Cd in 
mezzo a tante invasioni , a tanti disordi- 
ni, al mescolamento di tanti diversi popo- 
li, e neH’avvicendarsi di tante avverse for- 
tune che la resero misera mentre ha un 
terreno di straordinaria fertilità , istruito 
dei progressi intellettuali di quel popolo , 
la cui letteratura, espression del pensiere 
nazionale, è più altiera che graziosa, la cui 
religione è cattolica sino all'esagerazione, 
la cui filosofia c raffinata senza maucar di 
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buon senso, la cui poesia e galante, ma m 
un tempo guerresca e ricca di spontaneo 
vigore, voi vedete sempre lo spagnuolodu- 
t.*ito del più cospicuo coraggio e della piu 
tenace perseveranza che gli promettono 
un lieto avvenire nel giro dei secoli , ove i 
diflerenli popoli di varia origine che coiii- 
pot’gono lediverse prov inrie saranno com- 
posti ad umVd morate e politica e conosce- 
ranno i loro veri interessi ed il posto che 
Dio loro ha assegnalo nel concilio dei po- 
poli fratelli. 

Finalmente comunque l'Italia non aves- 
se ancora una storia generate che la com- 
prendesse tutta ( forse per la difficoltà di 
riunire tanti fatti moltiplici, diversi di tem 
|K>, di luogo e di causa, e pur concorrenti 
al medesimo scopo ) , pur tutta volta un 
Galanti, un Attellis. un Leo, un Sismondi, 
uimSi'lopis, un .Moisè. uà Troya, un Bulbo, 
iniprend ndo a svolgere quale unoe quale 
un altro degli svariati clementi che coni 
poagono la storica scienza, senza le teori- 
che del Vico noa avrebbero potuto, rimon- 
tali. lo alla più remota antichità, descriverci 
i Tirreni, gl Iberici, i Pelasghi, gl’itali, gli 
Etruschi , i Galli Cimbri che dominarono 
successivamente le nostre regioni pria che 
Ronu fosse sorta in riva al Tevere , e lé- 
cero progredire le scienze, le arti e la fi- 
los<.>0a pria che Grecia e Roma fossero per- 
venute a civiltà ; che nveun monete, scrit- 
ture c storie, mentre Ruma era tuttora im- 
mersa uella barbarie-, che costituite in pie- 
ciole repubblichj tra lor confederate , ma 
sempre autonome con una costituzion po- 
litica mirabile, eoa una religione incatena- 
ta al loro sistema civile , con leggi agr.irie 
ben concette, lontane dallo spirilo di con- 
quista, tutelavano la libertà civile dei popo- 
li, ed assicurando io puri tempo la lor sus- 
sistenza, loro fecero meritare sin dai tem- 
pi crepuscolari della storia il nome di ter- 
rabeata che meritato avea il sorriso di Dm. 
Poscia il dominio della romana repubbli- 
ca, che ingoiando l'un dopo l’altro tutti gli 
stati minori d’Italia, li fece istrumenli di 
sua potenza, rendendoli schiavi del suo di- 
spotismo militare, pel cui mez/o congiun- 
gendo la forza al dritto, con un sacerdozio 
guerriero che confondeva la religione con 
la sua legislazioue pubblica e privata, riu- 
scì non guari dopo a soggiogare l’orbe al- 
lor conosciuto. Indi la Roma imperiale dei 
Cesari da Augusto a Teodosio, che privan- 
do ogni di rUalia delle sue più belle isti- 
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ttuioni, le partecipavano la corriw.ione cd 
i vizi dei gùi crollante imperio. Più appres- 
so rorrivo dei barbari, che cogli Bruii di 0- 
doacre (i76). coi Goti di Teodorico (495), 
coi Longobardi di Alboìno (568), dopo n- 
verla inondata di sangue, la resseio per ol- 
tre a quattro secoli, facendole dono di abi- 
tudini, costumi e leggi barbariche. In se- 
guito la dominazione dei Carolingi , degli 
Ottoni, degli Arrighi, che dal 784 al 1075 
l’asservirono col feudal regime. Poi le cro- 
ciate, la cavalleria, la guerra delCinresti- 
ture, riiuurrrzion comuncde , le repubbli- 
che, e quello imponente spettacolo del Me- 
dio-evo , che Elvezio e Raynal osaro chia- 
mare aerile barbarie, ed il Botta chiama sto- 
lido e scapestrato , mentre noi lo ricono- 
sciamo per un’epoca organica in cui la poe- 
sia era religione e le nazioni tutte erano 
guidate da un sol sentimento, di seppellire 
cioè nella tomba una civiltà che col Poli- 
teismo era sorta e coll' egoismo era pro- 
gredita , per dar luogo alla civiltà nuova 
surta a piè della Croce , che fondavasi sur 
una legge di amore e di fratellanza , nella 
quale tutti gli elementi della civiltà nuova 
confusi cozzavansi a vicenda volendo l’uno 
primeggiar su l’ altro e viceversa , finché 
non riuscirono a distinguersi ed occupare 
ciascuno il proprio posto , abbattendo le 
barriere fra le nazioni, rigenerando la bar- 
barie, riformando le legislazioni,in^nan- 
do a temprare lo scettro ai regnatori,e pro- 
teggendo i popoli e la vera libertà con isti- 
tuire una gerarchia fondata sulla capacità 
dell’infima classe sino a quel capo al quale 
i Re sTncbinano ed i popoli sottomettono i 
lor dissidi. Finalmente il cinqttecento , al- 
lorché tutte le repubbliche caddero per gli 
eccessi di una falsa libertà , e l’ Italia can- 
cellala dal novero delle nazioni venne tirata 
a rimorchio dallostraniero finoaidi nostri, 
perdendo per sino il sentimento dell’ auto- 
nomia che formato a vea il retaggio dei suoi 
maggiori ; perocché giustamente gli stra- 
nieri ritengono che I Italia é il paese della 
libertà e <klla servitù ad un tempo, perchè 
la sua libertà non fonda su i costumi , ma 
é istinto di natura, é privilegio del suo cie- 
lo rìdente c del suo suolo ubertoso, e non 
sapendo l'italiano esser libero persé senza 
distmggere la libertà altrui, trasmoda tosto 
nella licenza e si rende schiavo de'propri 
capricci e delle più sfrenate passioni, onde 
ricade tosto in servitù. Ed in tutto questo 
correrdisecoli,inquestosuccedersidi tanti 


moltiplici e svariati avvenimenti , di tante 
diverse dominazioni , tenendo sempre di 
mira il progresso intellettuale, e narran- 
doci i prodìgi delle arti, delle scienze, del 
comnii-rcio, deH'industria, delle leggi, della 
filo'-oHa,delculto.ci presentano l'Italia co- 
me la terra che giustamente meritò esser 
di-tia da Plinio terra classica e sacra, per- 
chè ebl»e venticinque secoli di verace gloria 
nelle pagine dell'antica e delia moderna sto- 
ria, ed in tempi d’ ignoranza e di barbarie 
fu due volte inspgnatrice alle altre genti di 
coltura e di civiltà. 

.\è il Robertson ci avrebbe potato pn>- 
sentare quel magnifico quadro dello stalo 
politico , morale , scientifico , giuridico di 
Europa, allorché Garlo V appariva in sulla 
scena del mondo politico che dovea ben 
presto, signoreggiare colla sua potenza; nè 
l’Hallam nei suoi sguardi sulla condizione 
di Europa nel medio evo avrebbe potuto 
farci conoscere lo svolgere delle costitu- 
zioni più che le guerre ed i mutamenti ; 
nè il -Meyer avrebbe potuto analizzare .y 
rte a parte e chiarire le istituzioni bar- 
riche , che temperate dal genio del cri- 
stianesimo divennero poi le istituzioni giu- 
diziarie di tuli’ i popoli dell' Europa occi- 
denude; nè il Guizot avrebbe potuto de- 
scriverci la genesi ed il progresso della ci- 
viltà di Europa e di Francia, che nata coi 
barbari e col cristianesimo, dietro un coz- 
zarsi e lottarsi per più secoli, ha finalmen- 
te prodotto queir inc(BÌhm««lo che la reli- 
gione feconda, ragricoliura cementa, i go- 
verni sviluppano, la temperala libertà per- 
feziona , la giusta Opinione consolida , di 
che tanto si prc-gìa il secolo XIX, e che ad 
ogni istante ci rimembra quali eravamo 
pria che la luce del cristianesimo avesse il- 
luminalo l’orizzonte, quali or siamo per la 
sua benefica influenza, e quali potremo di- 
venire un di per l’ applicazione costante 
delle sue dottrine. Da ultimo il Cantìi non 
avrebbe potuto arricchire il secolodi quel- 
la Storia Uuiverside che forma la maggior 
gloria della nostra elà , che ci presenta I’ 
uomo identico che si disperde nella varietà 
la qual' poi ritorna all'uno, prcscntindo- 
ci quasi in un panorama la genesi cd i pivi- 
gressi delle idee dell' utile, del giusto, del 
Mio, del vero, del san(o,c dì tutti, in som- 
ma, gli elementi onde si accresct! il tesoro 
della vera sapienza deirumanìtn,chc Iddio 
non lasi.'ia di governar colla sua incessan- 
te provvidenza , c che egli invila alla re- 




deiuioiN' ed alla peiiezione primiera , ma 
che essa non può raggiungere se non a for- 
za di lagrime, di palimenii e di pruove. 

Cosi per Vico la storia è divenuta prima 
tra le scienze che interessano l’Momo, cui 
apprende i limili entro i quali si circoscri- 
vouo i suoi dritti e l’estensione de’suoi do- 
veri nel cerchio della vita domestica ed in- 
dividuale, non meno che la socirfdcui essa 
addita ciò ch'era nella sua culla , quali i 
suoi costumi, le sue abitudini e le sue isti- 
tuzioni, quali i miglioramenti fatti nel cor- 
so dei secoli, e quelli a cuiè lecito di aspi- 
rare un di nel più lontano avvenire , pria 
che questo pianeta si estingua sparendo 
daH'immensità dello spazio e ritornando al 
nulla da cui fu tratto ad uu cenno dall' on- 
nipotenza dei Creatore ! 

Cosi rimane ecclissata in gran parte la 
gloria che circonda i nomi dei Savigny,dei 
Gatis , dei Niebuhr , dei Michelet e di tanti 
altri corifei della scuola isterica tedesca , 
i quali tutti davanti al gran genio di Vico 
debbon piegare sommessi e riverenti , co- 
me a lor maestro e duca, e come causa pri- 
ma dei progressi che per loro fece la sto- 
rica scienza ! t 


X. 

Estetica o sciesza del bello. 

Uopo che Vico col sóccorso della /«/« eb- 
be conosciuto il Dio umana to,primo erro che 
è il fonte di ogni sapienza divina ed umana 
(ubbietto della Teologia) i dopo che col soc- 
corso della ragione illuminata dalla fede eb- 
be conosciuto l’uomo, secondo vero (obbiet- 
to di quella filosofìa cristiana che è la sola 
vera , la sola i^lida, la sola utile all’uinani- 
tà ) ; quasi senz’ avvedersene si vide per- 
venuto davanti al trono dove si assidono 
nei loro seggi dorati il bello , il giusto , il 
sublime , l’ arte , il genio , per dettar leggi 
alb poesia, al ritmo , alb musica , alla pit- 
tura, scultura, architettura, e persino all’e- 
loqueaxa allorché essa ha in mira d'accen- 
dere le passioni, di stimolare gli uditori con 
r impero della parola , di far prevalere la 
propria sentenza , poiché é poeta chi rac- 
conta iu modo da scolpire le sue idee nella 
mente altrui per isvegliare interessi e pas- 
sioni onde la memoria se ne impronti come 
d’un dipinto (89). Ed ecco V Estetica che 
contempla Tespressione dell'idee dell’uomo 
la gran parola con cut il popolo pai la il suo 
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pensiero per Vicodivenub scienza;e(xo ii 
fettcra/ura che é la manifestazione delledot 
trine della società, b forma con la quale il 
popolo esprime b sua sapienza volgare, a- 
c<iuistar nuovo colorito e formai eccodistin- 
ta la letteratura classica della romantico; 
ecco in fine per mezzo della filologia ed ideo 
logia di Vico conosciuto e determinato lo 
scopo dell’ Estetica, e l’orcio della lettera- 
tura, ed in che il bello si distingue dal vro 
di cui è I immagine ed il riflesso. 

l.eggete i Kant, gli Schlegel, gli Hegel, c 
poi ilGesarotti, il Gioberti, il Gousin, il Fo- 
scolo, il Manzoni, e voi vedrete che essi non 
han fatto che svolgere qualcuna delle de- 
^nitei di Vico allorché insegnano che il bello 
non é che la contemplazione del vero , pe- 
rocché é disinteressato che il bello si offre 
come un oggetto di piacere universale e pe- 
rò necessario; che contiene in se il rapporto 
di conformità puramente ideale ; che il gu- 
sto è la facoltà di giudicare il bello , ma il 
suo giudizio anzi che dipendere da alcun 
concetto, non ha altra norma che l’impres- 
sione che riceve colui che giudica, ed il cui 
giudizio non può determinarsi con argo- 
menti, perché fondato sul senso (90). 

Leggeteli Maffei, ilTiraboscbi, ilSismon 
di, rilalbm, il Ginguené, il Salfi e quanti 
altri scrissero sulla storia della letleraturu 
dal XVIIl (91) secolo in qua, e voi vedrete 
che dietro le teoriche dei Vico si è potuto 
intendere il perché la letteratura brillò nel 
secolo di Augusto pel gran tesorodelle tra- 
dizioni e della verità primitiva che Ruma 
avea ereditato dui Pebsghi e dali’Eiruria,e 
che conservò sempre a dispetto dell’ idola- 
tria, mentre quandoquclle verità tradizw- 
noli si ecclissarono sotto rinfluenza funesta 
dei costumi di Tiberio e di Nerone, ai versi ' 
melodiosi di Virgilio ed alle robuste aringlie 
di Cicerone sollentrarono le fosche produ- 
zioni dei Persi! , dei Giovenali, dei Claudb- 
ni edei Pelroni ; il perchè le arti belle e la let - 
teraturadei cristiani prevalessero inquanto 
al concetto spirituale su quelle dei romani, 
dei greci e di luti' i popoli politeisti , per 
quanto le arti c la letteratura di questi pre- 
valessero al confronto delb moderna , in • 
quanto al concetto materiale ed alle forme 
delb natura fenomenica che ci presentano 
la materia ed il senso; il perchè finalmente 
brillasse boto il genio delle lettere e del 
sapere nel secolo Xlll in cui la società cri- 
stiana fu più che mai ricca dì solide veri- 
tà , ed il prtneiff dei (iìotofi e dei teologi di 
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qoeireti (il divino Aquinate) produsse in 
iscena rAllighieri il principe di tutti poeti, 
che ispiravasi all'ara della vera filotofiad^ 
cui egli improntava quel fuoco sacro ond’è 
animato il suo divino poema -, e mentre 
Francia, Germania, Sp;igna ed Inghilterra 
coltivavano con successo l’orti hrlle dopo 
convertite alla fede, il primato non pertan- 
to restò sempre riserbato all’Italia, ove la 
ecienxa del vero per la benefica influenza 
del Cntlolicismo era giunta all' apogeo di 
sua gloria (95). 

Noi perla natura del nostro lavoro siamo 
obbligati di correre senza (lotere sviluppare 
abbastanza le grandi verità insegn.vteci dal 
Vico so questa interessante branca dell’u- 
mano sapere, conienti di trasmettere nel- 
l’animo del lettore le impressioni scolpile 
potentemente nel nostropnn non possiamo 
astenerci dal richiamare l’ attenzione del 
lettore su i seguenti aforismi del Vico,cui 
Y estetica e la letteratura son debitrici dei 
lor progressi. 

La fantasia i tantoppiù robusta quanto 
4 più debole il raziocinio (lib. 1 cap. 1 de- 
gli elementi 56.) 

Il più tuhlime lavoro della poesia i alle 
cose insensate dar s'nso e passione, donde 
la degnità filologica filosofica che gliuomi- 
ni del mondo fanciullo per natura furono 
nblimi poeti (56 eodem. ) 

, La mente umana i naturalmente porta- 
ta a dilettarsi dell'uniforme, donde la de- 
gnità che il vero poetico è un vero metanico 
che si conferma dal costume che ha il vol- 
go, il quale degli uomini neltuna o nell'al- 
tra parte famosi posti in tali o tali circo- 
stanze perciò che loro in tale stato convie- 
ne ne finge acconce favole le quali sono ve- 
rità dìidea in conformità del merito di co- 
loro de’quali il colgo le finge {il eodem.) 

Nei fanciulli i vigorosissima la memo- 
ria, quindi vivida ciU ecceeso la fantasia, 
che altro non é che memoria o dilatata o 
composta ; e questo i il principio dell’ evi- 
densa delle immagini poetiche che dovette 
formare il primo mondo fanciullo (60 eo- 
dem. ) ' 

k I fanciulli vogliono potentemente nell'i- 
qnitare , perché osserviamo per lo più tra- 
stullarsi in assembrare ciò che son capaci 
di apprendere. Questa degnità dimostra 
che il mondo fanciullo fu di nazioni poe- 
tiche, non essendo la poesia che imitazione! 
t ne dimostra altrest che tutte le arti del 
■necessario, utile- comodo, e in buono parte 
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atuhe deW umano piacere, si ritrovarono 
ngi secoli poetici, perché l’arli non sono al- 
tro che imitazioni della natura e poesie in 
certo modo reali (52 eodem.) 

(ili uomini prima sentono sene' avverti- 
re ; dappoi avvertiscono con animo pertur- 
balo e commosso} finalmente riflettono con 
mente pura. Questa degnità é il principio 
deUe sentenze poetiche che sono formate 
con sensi di passioni e d’a felli s a differen- 
za deile sentenze filosofiche che si formano 
dalla riflessione con raziocini (55 eorlem.) 

/ caratteri poetici costituiscono l'essen- 
za delle favole , perché i primi uomini co- 
me fanciùlli deli uman genere non essendo 
capaci di formare i generi intelligibili del- 
le cose, ebbero naturale necessità di fingere 
i caratteri poetici, che son generi o univer- 
sali fantastici, da ridurvi, come a certi mo- 
delli o ritraiti reali, tutte le spezie partico- 
lari a ciascun suo genere somigliante. 

Questi e pochi altri principi stabiliti dal 
Vira allorcbè tratta de’ caratteri poetici , 
dei tropi , dei mostri e delle trasforma- 
zioni poetiche , Iran bastato perchè il Cou- 
sin avesse lumeggiato colla sua incantevo- 
le eloquenza la triplice idea del finito, del- 
rin6nilo,deirinde^nito,che tanta influenza 
esercitano sul bello, sul cero e sui òuono, 
che son lutti riflessi del vero divino, la cui 
stotizia, al dir di Gioberti , è la base e l'a- 
pice della piramidi scientifica. 

il finito (egli dice) è la natura fenome- 
nica vestita delle idee di spazio e di tempo; 
Yinfinito, l’assoluto, Vincotsdizionale è sen- 
za tempo perché eterno, senza.spazio per- 
chè immenso ed immutabile) V indefinito è 
lo stesso finito che l’iinmaginazione sveste 
delle idee di tempo e di spazio, per sorvo- 
lare ed innoltrarsi qnasi all inflnito.E que- 
sta idea dell’indefinito padroneggia il bello 
ideale, anima della poesia e delle arti belle 
che ci presentano il vero leggiadramente 
vestito, e nelle quali il poeta e ranista col- 
la loro immaginazione riunendo il bello di 
diCfercnii luoghi e di differenti tempi, crea- 
no il bello ideale che supera la bellezza del- 
la stessa natura, e che Chateaubriand giu- 
stamente definì l’arte di scegliere e di na- 
scondere, perchè nel presentarci il poeta o 
l'artista il bello ideale fisico, occulta destra- 
mente la parte informe degli obbietti , e 
nel prescnlarg il bello ideale morale , io 
glie alla vista certi lati deboli dell’animii. 
che ha ì suoi vergognosi bisogni e le sue 
bassezze come il corpo (94). 



Col soccoi'so delle leoriihc di Vico , lo 
«tesso Condillac, il corifeodella scuola sen- 
sualista, ha riconosciuto che i popoli fao- 
ciulli all’ alba della lor vita civile parlano 
per poetiche figure , e quindi gli Schlegel, 
gli Hegel, i Gioberti,! Coasin, lun’insegna- 
no ad una voce che l' immaginazione è la 
prima facoltà che si sveglia nell’ uomo e 
riflette in se come in uno specchio le cose 
che lo circondano pria che si sviluppi la 
ragione a soggiogarla , per cui la poesia 
è come l’ aurora del primo giorno che il- 
lumina l'orizzonte sociale , riassume in se 
quanto vi ha di energia e di molo nella vi- 
ta dei popoli , e tenendo le veci delle altre 
facoltà, soddisfa tuiri bisogni sociali, cava 
dal suo seno la storia delle idee e dei senti- 
menti mettendosi in relazionecoii la natu- 
ra e con Dio, e scopre le bellezze dell’uni- 
verso moltiplicando i piaceri intellettuali, 
sia quando nel dramma rappresenta su la 
scena le azioni degli uomini accadute in 
varie epoche della storia, sia allorché con 
la tragedia descrive ed ingigantisce le pas- 
sioni della vita pnbbliea e sociale , o nella 
commedia dipinge! caratteri d'individui 
immaginari agitando privati interessi, sia 
allorché nell’idi/io esprime i sentimenti di 
amore di poveri agricoltori o guardiani di 
mandre facendo una pittura della lor feli- 
cità che forse non ebbi; mai vita se non nel- 
r immaginazione del poeta , sia allorché 
nella lirica sotto la forma dell’ inno canta 
intorno a Din ed alle cose celesti, sia allor- 
ché sotto la forma dell'ode celebra le gcste 
degli eroi e l' imprese di tiomini che per 
virtù e fortezza pareggiano i numi. 

Perciò Vico insegna che i primi uomini 
fossero lutti poeti,- ma egli non ha inteso 
di sostenere che parlassero in versi , per- 
ché la poesia non consiste nel ritmo di cui 
si vestono i pensieri, ma nelle azioni, nel- 
le immagini, nel movimento, nella fanta- 
sia, ed in lutto ciò che vi é di più intimo 
nelle cosce che poi si rileva con certe de- 
terminale forme poetiche. 

Perciò lo stesso Vico ne dimostra che i 
primi greci parlarono il linguaggio poeti- 
co, ed il \eno eroico opeanicu precedette la 
poesia lirica ; perciò nel laizio al versi dei 
Fauni e dei Sileni succedettero i carmi 
Saliari ed i versi Saturnini , poscia quelli 
di Accio Paenvio ed Ennio, in seguito quei 
h Catullo e di l.ucrezio, e da ultimo quei 
di Virgilio e di Orazio-, perchè la locuzio- 
n-.dei primi popoli é poetica in quanto che 
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è piena d’immagini , e la prima poesia è 
vicina alla prosa, mentre l’arte, come tut- 
to ciò ch'é umano, si peifeziona a grado a 
grado 1 e nella poesia lirica app-arisce ve- 
ramente la poetica forma. 

Perciò finalmente tutti gli scrittori che 
dopo Vico vollero studiare l’essere pensan- 
te nell'essere parlante , e dalla fisica che ci 
presenta la natura fenomenica penetrare 
alla metafisica del cuore umano , tulli ne 
insegnano che la musica la quale si sposa 
alla poesia per accendere le passioni e gli 
aff Iti, \o scoltura, pittura,Yarckitettu- 
ra pel cui mezzo si esprime l’ intimo pen- 
siere deli' uomo con segni tratti dalla ina- 
It-ria e si giunge a mostrsire Iti relazione 
Ira gli abitanti del cielo e quelli della ter- 
ra, ed in fine Veloqtttnsa e l' istcssa storia 
non sono che poesie,poicbéèpoeta chiun- 
que descrive con istile, che riveste ogni 
sorta di sentimenti e d' idee la vita di uu 
popolo,le diverse fasi che ha subite,! cam- 
hiameuti, i progi-essi, i tumulti, le cadute, 
i risorgimenti, le giurie , le conquiste , le 
gioie ^ i dolori, e chiunque dipinge, sia 
colla parola, sia col |>ennello,uii bel paese, 
una l»ltaglia,un gruppo di personaggi che 
mandano ad effetto qualche grande azion 
virtuosa 0 qualche mostruoso delitto. Ma 
siccome il bello ideale essendo l’unione del 
b(-llo di diversi tempi e di diversi luoghi 
esprimer dee sempre un bello che preesi- 
ste nella natura , nella mente o neirimma- 
ginaziune del poeta , cosi essendo ignoto 
agli antichi il bello spirituale perchè igno- 
ta la natura dell' anima e le sue relazioni 
col Creatore, il bello ideale morale o spi- 
rituale degli antichi è tanto inferiore al bel- 
lo ideale spirituale dei poeti sorti a pie del- 
la croce , per quanto il bello ideale fisico e 
sensuale dei cristiani è inferiore al bello 
ideale jisico degli antichi , e specialmente 
dei pruni poeti slupefaiti dall’ immensità 
della natura fisica, ed assorbiti dal mondo 
esteriore, la cui religione era il Panteismo 
o il Politeismo che animava tutti gli og- 
getti di un’aura divina , perché la vita ti- 
mana non era nella prima età dei popoli 
che immaginazione, divinità e sentimento, 
e quindi essi avevano una f|pss.-iiiza slrtior- 
dinaria di vestire gli oggetti fisici di colo- 
rito e di energia , di dipingere la naluni 
cosmolc^icii delle amabili illusioni di una 
virtù ideale e di accrescerne i colori, don- 
de la febbre invidiata dell’ ispirazione che 
distingue il genio di Omero e dì Virgilio, 
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rpodeiidoli imniorbili per aver raggiuiilo 
il «uMime, che con belle espressioni il Gio- 
berti Ta consistere nel predominio dell'idea 
n ;lla contemplazione di un essere sensibile. 
(Vedi Cinbei'ti, Introduzione allostudk) del- 
la f]los'ifì:i.) 

Questa verità <x>lla scorta delle teoriche 
del Vico è stata lumeggiata da quei vecchio 
armonioso tanto Ihvorilo dalle muse (Cha- 
teaubriand), da qucU'uomo straordinario 
che poeta allorché canta i Matchez, V Atala, 
i Martiri, il Genio del cristianesimo, ne fa 
gustare i sentimenti profondi della subli- 
mità della Bibbia e del Rossnet, e con melo- 
diosa' armonia ci trasporta quasi per incaiv 
to in sulla magion celeste a contemplare i 
misteri onde è avvolta la causa prima -, e 
politico jfrofondo allorché vuole infondere 
nello spirito dei popoli l’ idea della legitti- 
mità monarchica che ci presenta comeuna 
verità sociale di tutl' i tempi , colle altre 
sue opere (riflessioni politiche, h monar- 
chia secondo la carta , il giornale il Con- 
servatore ), dichiarandosi io un tempo il 
guardiano fedele del reale oripamma ed il 
profeta dell’ ordine nuovo, insegna che gl' 
interessi conservatori debbon formare un 
contrappeso alla mobilità invasiva che ge- 
nera ogni dì l'atlivilà dell’uomo e quel pe- 
renne movimento sociale che non può es- 
ser uiiquemai arrestato senza distruggere 
r umana natura ; e superiore ai Montes- 
quieu, ai Fox ed ai Pitt, seppe disprezzare 
egualmente gli applausi ed i motteggi di 
tult’ i |tartili , che sotto i vessilli del seco- 
lo c della libertà si rendon ribelli alla vo- 
ce autorevole dell'imo e dell’altra, mano- 
mettendo i dritti sacri dell’umano pensie- 
rr, mentre con un fanatismo senza coscien- 
za dichiarano di combattere [«I pensiere , 
pel secolo e per la libertà. 

Leggete e rileggete il suo (renio del Cri- 
stianesimo , nel quale quanto vi ha 'di piu 
dolce nel mele e di più Àorente nelle rose 
è versato in copia nel suo stile, allorché di- 
pinge colla magia di vaghi colori le b -llez 
ze della religion cristiana ; studiate quei 
prodigiosi poetici coiil'ronli tra Omero , 
Virgilio, Esiodo, Pindaro, e l’Allighieri, il 
Tasso, il Milton, il Voltaii'e, il Klopstok, e 
vedrete di quanto il Giove che passeggia 
in un cocchio e che abita in un palazzo di 
oro sopra di un monte , che scuote i cieli 
al girar del ciglio , sìa inferiore al Dm 
de’Crisiiant che crea l’universo e la Intv, 
i he ahbraa la e com| i ende tuli’ i tempi ) 


che legge nei piii segreti nascondigli del 
cuore umano, che governa colla sua prov- 
videnza il mondo fisico e morale delle na- 
zioni , ed alla cui voce si ristanno i fiumi 
dal loro corso, si curvano i cieli, si aprono 
i mari , crollano le mura delle città , gli e- 
slinti risuscitano, discendon le piaghe so- 
pra i popoli sommessi al giugo dei sensi e 
della materia. 

Oinfrontate l’antico Tartaro dei gentili 
coirA/emode’Ci'istiani,e vedretedi quan- 
to Virgilio é iniériore a Dante, al Tasso ed 
al Milton, i quali seppero con mirabii pen- 
nello descrivere i tormenti che provano 
gl’isiessi demoni, mentre Plutone, i giudi- 
ci, le Parche, le Furie di Virgilio non sof- 
fron punto coi rei-, e se confrontar volete 
l’ingresso dell’avemo di Virgilio colla por- 
ta dell'inferno di Dante, vedrete che l'ori- 
gine della morte riconosciuta dal peccato,la 
maniera con cui gli esseri infernali ne ri- 
petono il nome formidabile allorché vieo 
pronunziato per la prima volta, è una bel- 
lezza di un genere nuovo , è una specie di 
tetro sublime sconosciuto all’antichità. 

Confrontale gli Elisi dei gentili ed il Pa- 
radiso dei Cristiani, e vedrete se le ombre 
felici del gentilesimo separate dall’Olimpo 
vi presentanolo stesso incanto delle anime 
sante che abittino il cielo io compagnia de- 
gli Angeli e dell’ Altissimo, cosi bene ri- 
tratte dal Tasso, dal Milton, da Dante, dal 
Klopstok. 

Leggete la descrizione del fiume Lete in- 
ventalo con molta grazia dai mitologi del 
gentilesimo, e poscia il Purgatorio dipinto 
con tutte le delizie del sentimento dall’Alli- 
ghieri onde determinar la misura da stabi- 
lirsi tra il castigo e l’offesa, e poi ditemi se 
più vi commuovono quelleombre rinascen- 
ti alla vita in sulla riva del Lete, anzi che 
le anime del Purgatorio più o meno felici , 
più o men risplendenti a misura che sono 
piùo meno vicine alla dupliee eternità dei 
piaceri e deile pene. 

Che se vi piacesse esaminare la poesia 
nelle sue relazioni cogli uomini, e studiar- • 
ne i caratteri e le passioni , voi non trove- 
reste che r amor coniugale di Adamo e di 
Èva nel Paradiso Perduto possano cedere 
in bellezza al riconoscimento di Ulisse e di 
Penelope nell'Odissea-, che il Lusigmmo di 
Voltaire possa cedere nella descrizion del- 
l'-amor paterno al Priamo di Omero o di 
Virgilio, l' Andromaca di Bacine M' Andro- 
maca di Virgilio 0 di Euripide, il Giismano 



di VollaiiT al JtKÙlc Teltmaco o all’inijx*- 
liioso Arhilledi Oiiiero,il sarrìfi/iodi tai- 
ra i.l sacrifizio A’Ifigenia , il rìlratlo della 
Sibilla descrittoci da Virgilio a quello di 
Aacinc, il carattere di Agatnenn<me a quel- 
lo di Goffredo, e la/Wdoficdi Virgilio alla 
Fedra di Raeine. 

Ciò è perchè, come osserva il dotto cri- 
tico di Chateaubriand , essendo la poesia e 
la letteratura l'espressìon della parola e 
del pensiere umano, a misura che questo 
per opera del cristianesimo è divenuto più 
perfetto, Xindepniio che signoreggia l’ una 
c l’altra deve scuotere più fortemente l'a- 
nimo, e se il bello ideale è rindefìnito d’un’ 
idea cheprcesiste nella natura e nella men- 
te del poeta e doU’artistn , csH-ndo ignota 
all'antichità la natura dell'anima, l'origine 
divina deH’uomo, le sue relazioni col Crea- 
ini'c , gli antichi erano impotenti a dipin- 
gere il bello ideale morale , e se avessero 
tentato di farlo, non sarebbero stati intesi 
dal popolo di cui il poeta c l’artista deve 
esprimere il pensiere. 

In fatti la mitologia e la teogonia degli 
antichi ci presentavano i loro Dei separati 
e distinti dall’uomo, ne mai il sacerdote o 
il Nume c’insegnavano cosa è l’uomo, d’on- 
de deriva, quali le sue inclinazioni, i suoi 
vizi , le sue virtù , i suoi fini in questa e 
nella vita futura-, mentre la nostra religio- 
ne da MoSè fino a Cristo, dagli Apostoli fi- 
no agli ultimi padri della chiesa, non fa 
che presentarci incessantemente il quadro 
dell’ uomo interiore , mescolando sempre 
il Creatore alla creatura e l’uomo con 
Dio. 

Se queste bellezze spirituali erano affat- 
to ignote all' antichità gentilesca , non fia 
meraviglia che i poeti ed artisti del genti- 
lesimo fossero impotenti ad esprimerle al 
pensiero del popolo che è il pensiero ani- 
matore del loro estro poetico ; perchè la 
poesia come la musica, la pittura, la scol- 
tura, l’architettura, giusta la bella espres- 
sione di Platone, non sono che produzioni 
di genio , delle quali si giudica allorché in 
se contengono la sembianea del bello pe- 
rocché tanto si è perfezionata la musica coi 
Vinci, gli Ilasse, i Leo, i Duranti; la pittu- 
ra coi Michelangelo, il Rairaello,ì Caracci, 
i Domenichini ; la scollura coi Baccio da 
Firenze,coi (iousloiisda l*arigi,ec. perchèla 
religìon cristiana ha aperto un nuovo fon- 
te di bellezjte ignote ai gentili , ed in cui i 
])Octi ed artisti del Tristiancsimo posson 


dissetare a lor voglia la sete inestinguibile 
del loro genio poetico ed artistico. 

Per queste ragioni un Zeusi, un Prassi 
tele, un Fidia, poteano bene esprimere il 
bello ideale fisico della Psiche di Platone ed 
ornare le sue fìsiche forme di poetici colo- 
riti sublimi, ma non poteano esprimere la 
sua anima che in atto di sorvolare u Dio 
piange la sua caduta c sospira il ritorno 
alla beatitudine dell' Eden ed al riacquisto 
del p rduto amore,nel che quei sommi del 
l’antichità debbon piegar sommessi davan- 
ti al genio del Teneiani , che ispiiaio al- 
r ara della fede sa comunicare altrui quel 
patetico sentimento e quel tetro sublime 
che invade il suo animo cristiano (9G). 

ficco il bello ideale morale , di cui Vico 
ha data la ragion fìlosolìca nelle sue degni- 
là , di cui si son tanto giovati c si giovano 
tuttodì i poeti e gli artisti della civiltà nuo- 
va surta a piè della croce ? 

Ecco le leggi che governano la poesia , 
la musica, la pittura, la scoltura, l' archi- 
tettura e tutte le arti belle, come la leltera- 
turu,che sono l'espressione del pensiero dei 
popoli nei difTerenti periodi della loro vita 
civile, cosi ben descritti dal solitario diVa- 
tolla ! 

E dietro queste riflessioni, chi non vede 
di quanti benefizi è debitrice a Vico la mo 
derna sapienza Europea ? 

XI. 

SpiBiro pusni.ii» net. secolo xix 

Da ultimo qual é lo spirito che informa, 
dall’ uno all’altro estremo, I’ Europa mo- 
derna nel secolo in che viviamo ? 

Divisa com’è l’attua I società in adorato- 
ri del mondo antico ed entusiasti parte- 
giani del nuovo , fr.i una scuola staziona- 
ria che anatemizsa ogni novità ed una 
scuola anarchica che vuol caminar ratto e 
sempre anche sulle rovine di quanto esiste 
al presente e di quanto esisteva nel passa- 
fo,cbe procura distruggere ad uno sbalzo; 
noi abbiamo lungamente esitato di reiidtT 
palese la nostra opinione su questo tema , 
perclié sicuri di non poter contentare gli 
uni senza attirarci la erotte addosso per 
parte degli altri, di cui è pur numerosa la 
scuola e non pochi sono t temerari seguaci. 

Ma persuasi ch’é debito dello scrittore 
che presta religioso culto alla scienza di 
non dover curare né i colpi di freccia , ut»' 
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qnei più tediosi dolio spillo, purché riesca 
a cooperare al miglioramento de’ suoi si- 
mili , arditi ci facciamo a dar libero sfogo 
all'esuberansu del nogiro penti'ro innamo- 
ralo di giustizia e di v"rilà — chè lo fot- 
ta onniposunle del vero ne sarà potente 
usbergo contro le malignazioni cosi come 
contro i sarcasmi dell’uno e dell'allro parti- 
to, cbs signoreggia gran parte della società. 

Conciossiachè Vico fu il primo che co- 
nobbe cd insegnò esser la gran città delle 
nazioni fondata e governata da Dio, il qua- 
le con la sua provvidenza guida i popoli , 
semina la lor carriera d’interessi, di beni e 
di sve iture, e coi bisogni della vita sen- 
suale risveglia le idee che conducono gra- 
datamente i popoli al culmine ilella civil- 
tà , attuando le idee di Dio che circola nel- 
l'istoria, onde far compiere all’uomo la sua 
missione in questo pianeta, che è quella di 
conoscer te stesso , la sua origine , la sua 
destinazione, il suo scopo,e di redimersi a 
forza di patimenti e di pruove onde rag- 
giungere la peri'ezione di cui godeva nel- 
l'Eden, allorché contento della libertà uc- 
cordaUgli dal Oeatore, di cui fu fatto ad 
immagine e similitudine , beavasi di con- 
templar r Eterno che alla sua volta com- 
pìacevasi dell'opera delle sue mani. 

in fatti c gli uomini si propongono dei 
X fini particolari e ristretti(dice Vico); ma 
» questi son mezzi per servire a tini p'ù 
» ampi della provvidenza che gli ado|x;ra 
X per conservare l’ umana gen razione in 
X questa terra. lui perciocché ( continua il 
X Vico) vogliono gli uomini usar la libidi- 
X ne bestiale e disperdere i loro parli '/ e 
X ne fanno la castità de’ matrimoiii, donde 
M sorgono le famiglie. Vogliono i padri e- 
X serciiare gl’imperi paterni sopra iclien- 
X li ? cd ecco sorgere le città. Vogliono gli 
X ordini regnanti dei nobili abusare la li- 
X bertà signorile sopra i plebei ? e vanno 
X in servitù delle leggi che fa la libertà po- 
)> polare. Vogliono i popoli lilieri scioglier- 
li si dal freno delle loro leggi? e vanno ncl- 
X la soggezion dei monarchi. Vogliono i 
X monarchi invilire i loro sudditi i.i tutt’ i 
» vizi della dissolutezza, che assicuri il di 
» loro potere ? e li dispongono a soppor- 
X tare la schiavitù di nazioni più forti. Vii- 
u gliono le nazioni disperdere se niedesi- 
X ine? e vanno a salvare gli avanzi dentro 
X le solitudini, donde qual fenice nuova- 
X mente risorgono. » (Vc-di Vico, Scienzti 
nuova, cap. ult. pig. 619.) 


Questa gran verità che è il perno della 
storia ideale eterna de! gran solitario di 
Vatolla comune a tutte le nazioni , elide 
tutto nella sua generalità , assorbe tutto , 
ed in mezzo ad un i lunga e densa notte 
coverta da fitte tenebre crea una scienza 
nuova sfolgorante di luce . c davanti a cui 
piegano attonite e riverenti le tradizioni , 
le lingue , i miti, l'arclieulogia, la storia , 
l’erudizione, la filosofia, la politica, e fver- 
sino la teologia , (lerchè tutte venguii sog- 
giogale dalla forza di quel vero che è l’e- 
sprettion del vero di rimi, e che partendo da 
Dio , e congiungendo nella vita dell’ uman 
genere la materia e lo spirito, la sensazione 
e l'idea, la coscienza e la scienza, la fisica 
e la metafisica , ritorna in Dio , sp egan- 
doi’i il misterioso contano occasionale ebe 
per opera della provvidenza divina r sve- 
glia le idee dei popoli col mezzo delle loro 
sensazioni, e giunge a domar le passioni, 
ad eguagliiire i beni , a fondar la giustizia 
e la virtù che si staccano da Dìo onde re- 
golar l’uomo. le famiglie, le città, le nazio- 
ni, per mezzo di quella triade nasse, velie, 
j^sse che S'.'iiitilln nella divinità , c che si 
implica sempre in una unità inscindibile , 
immagine dell’unilà divina. 

Vicoezian lio per prima conobbe ed in- 
segnò che la cita civile , morale e politica 
deiruinanilà ha i suoi periodi A' infanzia, 
di adolescenza, di giovinezza, di virilità , 
di vecchiaia, come la vita fisica dell’uomo, 
per cui va crescendo e sviluppandosi ogn i 
di Vumana ragione il cui trionfo sulle pas- 
sioni costituisce la civiltà. .Ma se I' uomo 
muore, non perisce 1’ uinunità destinata a 
vivere cd a perfezionarsi sempre nel corso 
dei secoli, finché non piacerà alla Mente di- 
vina di estinguere il nostro pianeta nell’im- 
mensità dello spazio; sicché quando l’uma- 
nità é giunta a vecchiezza, provveduta di 
forze novelle dall’Artefice Supremo, ritor- 
na all’m/’anzia, e quindi compie di nuovo 
ì difTorenti gradi del suo sviluppo , doude 
quel corso e ricorso delle cose umane nel 
risorgere che fanno le nazioni secondo le 
idee di Vico, il quale può dirsi a ragione il 
creatore della filosofia della storia e della 
scienza del progresso, di cui si fu lauto a- 
buso al di d'oggi. 

Ei studiando V umana natura i iii,ci a 
penetrare la natura comune delle nazioni 
composte dì uomini , e sorretto dai miti ■ 
ànH'elimologia, dalle tradizioni che si soc- 
corrono reciprocamente, riuscì a spiegare 


la realizzazione del dritto nella storia — 
a dimostrare il corso prorvidenziale degli 
avvenimenti umani — il come la religione 
e la ragione sviluppatesi a gradi tolsero 
dalla barbarie i discendenti di Cam, fecero 
t'bc gli uomini prima divisi ed infesti gli 
uni agli altri, si unissero prestandosi mutui 
soccorsi — organizzuri.no e risvegliarono 
il dritto all’occasione dell'utilità e necessità 
della vita nella famiglia , nella città, nella 
nazione — e prendendo a tipo l’istoria di 
Roma,che èpur quella di tulle le nazioni, bu 
dimostrato che il dritto neW'eià dell’infan- 
zia dei popoli, nell’era teocratica delle na- 
zioni, si confonde con la religione — die in- 
di nell’era aristocratica risiede nella forza 
ciclopica dei padri deliolnK'nte infrenala 
dalle solennità di un codice arcano (jur 
latens), i he è l’esclusivo patrimonio del 
patriziato {jus papirianum) — ( he in se- 
guito dietro! tumulti della plebe che aspira 
aH’egiiaglianza, viene involto nella oscura 
immagine, degrimiVamrtito rinlentiae delle 
leggi decemvirali (jm* duodrcim,tabula- 
rum) — chea misnra che la ragione si svi- 
luppa, il drillo ciclopico piega alleffhzioni 
dei giureconsulti (jus civile) che ne miti- 
gano la fierezza — che progi^endo ogni 
di lo sviluppo delle umane facoltà, il dritto 
si umanizza coirri/ui/ò pretoria e colla giu- 
risprudenza eurrmat tea, finché sterminato 
il patriziato per mezzo degrimpcralori che 
sorreggono l’opera della religione e lo svi- 
luppo deH’umanità divenuta virile, l'egua- 
glianza plebea facendo cadere l’iniqua leg- 
ge obbliata e decrepita, dal suo inviluppo 
sorge dominante l’ eterna ragione che cir- 
( onda il drillo di tutta la filosofica maestà. 

Quel corso progressivo ed ascendente del- 
r umanità che Vico rinvenne ed ha dimo- 
stralo esistere nella realizzazione dell’idea 
del dritto, il Gans , gli Herder, gli Hegel, 
i Niebuhr e gli altri atleti della scuola sto- 
rica e filosofica tedesca han dimostrato esi- 
stere eziandio nelle arti, nell’industria, nel 
commercio, nelle /rtfere, nelle scienze, nella 
filosofia cd in tutti gli elementi dell’umani- 
là, che si sviluppa sempre armonicamente 
e progressivamente in luti’i sensi ed in tutte 
le direzioni, perocché dall’uno all’altro e- 
stremo di Europa la voce progresso ha in- 
vaso tutte le menti, e sr è impadrdnita di 
tutti gli spiriti , fallasi guida di tulle le 
branche dello scibile umano', ma é a Vico 
dovutala gloria immortale di quella scover- 
la, che gli stranieri falsarono in gran parte. 
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donde! mali che minacciati l'ordine sociale, 
ritenendosi da non pochi corti d'intelligen- 
za che possa csisterv i progresso senza re- 
ligione la società possa progredire oltre 
senza l’autorità sovrana destinata ad in- 
frenar gli eccessi delle umane passim i ; 
che l'umanità sia capace di un progresso in- 
definito, mentre finita e limitala é l'umana 
natura, e di un progresso a balzi e tumul- 
tuoso, numtre pacifico e lento è il corso dei 
secoli e lo sviluppo dell’uomo , da cui si 
com|>oue la gran famiglia delle nazioni. 

Ili làiti Vico ritenne e professò che la re- 
ligione é il germe ed il fondamento di ogni 
civiltà, e che se la civiltà antica ebbe per 
base la primitiva tradizione, di cui tutte le 
nazioni dopo la dispersione dc'figli di Nem- 
brod conservarono più o meno il sacro de- 
posito avvolto nei misteri di mi eran de- 
|)ONÌtarl i sacerdoti , la civiltà nuova trae 
la sua origine dal cristianesimo e d illa ri- 
velazione nuova che Iddio feceall’uomo per 
pietosa carità onde salvarlo dalla (irruzio- 
ne incili era caduto per riiifiueuza delle 
false dottriue professate dal politeismo, che 
aveano spenta la rivelazion primigenia,am- 
pliaia poscia daU'Evung(-lio dì cui la Chie- 
sa n’è la depositaria e la gelosa custode -, 
sicché ben disse un illustre scrittore fran- 
cese interpetre del Vico (il Michelet), che 
la scienza nuova è una teologia sodate, una 
dimostrazione storica della Provvidenza , 
una storia dei suoi decreti, per mezzo dei 
quali, alCinsaputa degli uomini, e sovente 
malgrado loro, ella governa la gran città 
delt’uman genere, il mondo delle nazioni ti 
varie di caratteri, di tempi e di luoghi , e 
che intanto si reggono nell'uniformitàdtlU 
idre divine. 

Da ultimo Vico ritiene che V autorità cd 
il potere sovrano per opera della provvi- 
denza sin dai primordi della soci'efd/ia^ana 
ha sorretto sempre la religione colla quale 
comincia la società, e che i primi padri di 
famiglia furono i primi preti, i primi re, i 
patriarchi. 

In fatti nei paragrafi 72 a 77 ^l’insegna 
che i padri nello stato delle famiglie dovet- 
tero essere i sapienti in divinità di auspici, 
i sacerdoti che sa''ri ficavano per procurar- 
li ossia hen intenderli , i re che portavano 
ledidn’ leggi alle loro famiglie, e che i pa- 
dri furono i primi monarchi del mondo , 
esercitando un impero assoluto, e solamente 
soggetto a Dio, cosi nelle persone che net 
beni dei figli e dei loro dipendenti. 
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Fondate; poi le clllì, la sovrana aulorilà 
dei padri ha fondalo I’ autorità tiwrana 
dello stato, che assorbe il dominio emitvn- 
te, che si compone dai domini di tulli; la 
libertà cirile che si compone dalla liberià 
di ciascuno; il sommo imperio che si coiii- 
pune da luUe le potestà dei padri: e questa 
sovranità dello stalo , eh' ei chiama cirile 
potestà, -dimostra esser immagine di Dio , 
perocché dev’ esse*' somma nella città, co- 
me è somma l’autorità di Dio neiruiiiier- 
s:i natura. 

Or queste sante vei iià, grazie alle pro- 
fonde filosofiche e politiche investigazioni 
d< l Vico, improntano lo spirito p ibldico 
deiriiiuropa nn derna, ed agitano le nienti 
dei filosofi e dei veri sapienti del secoloXiX, 
essendo ognuno persuaso ; I." che il pro- 
gresso cero della civiltà non nasce dagli or- 
dini panici, ma va loro innanzi, edècaiisa 
del loro perfezionamento, perchè proviene 
dalla religione di Cristo che è fonte , base, 
apice e compeodiodi ogni sociale perfezio- 
namento; 2.” che la civiltà non potrà mai 
progredire senza un’autorità sovrastante e 
forte da poter infrenare le passioni indivi- 
duali, per cui la sovranità cristiana tem- 
perala dal freno della religione è principio 
d'ordine, di pace, di sicurezza — che Id- 
dio regnò dapprima solo sugli uomini, e 
poscia per mezzo dei Re e dei sacerdoti , 
che hanno la nobile missione di iniziare 
alla via del progresso i popoli di cui eser- 
citan la tutela , dirigendo alla morale le 
Coscienze , e dettando loro leggi alle a 
sopperire ai bisogni nuoci che sorgono in- 
cessantemente dal seno della società evolu- 
tiva, il cui movimento perenne forza uma- 
na non potrebbe arrestare senza distrug- 
gere r essmza dell' umana witura; 5.“ che, 
in fine, ilprogresso, opera in un tempo della 
religione che sviliipp le facoltà dello spi- 
ritoe del porre sovrano che infrena le pas- 
sioni individuali ( dacché la face della reli- 
gione c la clava della forza furono sono e sa- 
ranno sempre gli elementi vitali della so- 
cietà) dev' esser continuo si, ma lento, pa- 
cifico e graduale; perchè come dice Fedl^- 
rico II ( Avani-propos à l'bistoire de mon 
temps, lom. 2.° lib. 1°) le riforme politi- 
che si debbono operare come icarciofi, che 
fa d'uopo mangiarli a foglia u joglia, imper- 
ciocché In polUique demandedelapMience, 
et le chef-d’oeuvre iun homme habile est de 
faire qutlcke chos". à son temps et à propos. 

F.cco per Vico stabilite, dimostrate, i tiia- 


rile le principali duttrine <'lie formano il 
patrimonio della scienza del secolo XIX ! 

Ecco il perno di quel movimento scien- 
tifico che invade tulle le menti della nostra 
elà, che si agitano onde voler conoscere 
chi fummo , chi siamo, chi saremo , se il 
mondo peggiorando invecchia, ose miglio- 
rando s’innoltra ogni di nella via del pro- 
gresso e del perfezionamento sociale, e può 
aspirare al riscatto ed alia emancipazione 
dal genio del nuUeoaA'ò soggiogato in lui- 
l' i periodi della sua vita fisica , politica e 
civile — quali i mezzi che possono condurci 
a quello scopo — in qual mudo debbo in- 
frenarsi la libertà deU'umanourbilriu, onde 
non rendersi infesta all'esercizio della liber- 
tà altrui — quale la via sicura che possa 
condurci al consorziodi lutto l'umun gene- 
re onde vivere uniti di fede, speranza e ca- 
rità comune, e godere di mutui benefizi in 
una famiglia di fratelli, come ne comanda 
la religion di Cristo, fonte di ogni civiltà — 
se in fine debbasi sperare u temere dall'av- 
venire che uè sovrasta, e se l’età dell’ oro 
sia un bene perduto per sempre, o in vece 
un conquisto cui ne fia lecito di aspirare 
nel corso dei secoli colla pratica costante 
delle cristiane virtù ! 

Ecco i:i line per Vico convinti che il cri- 
stianesimo ha civilizzato il mondo — che 
Iddio dopa aver organato la società di fa- 
miglia colla religion patriarcale, e fondata 
col Mosaismo la nazionalità, coi Crisi iam;- 
simo ha stabilito le basi della società uni- 
versale dell’uman genere in una famiglia di 
fratelli , e perciò la Chiesa che si appella 
militante e viatrice, perchè combutte colle 
armi dello spirito e va pellegrinando sulla 
terra cogli occhi rivolli verso il cielo , fu 
r islilulrice de' popoli che or poss^gono 
l’Europa e l’ America, misurano e scavano 
le giogaie dei monti, passeggiano il mare, 
fili uragani col tùromelro pro- 
fetico di William Reid giovaudosi dei suoi 
venti come placida brezza , poggiano nel- 
l'aria;e la stessa Chiesa propagatrice e cu- 
stode gelosa del fuoco sacro della religion 
di Cristo, semente focunda ed inesausta di 
ogni social perfezionameuto , proteggendo 
la libertà sapiente , la stabile potenza , la 
gloria innocente , la salute dei popoli me- 
diante la sovranità cristiana , senza di cui 
non vi ha ordine, non pace, non sicurezza, 
non viver libero , né altro bene civile , riti - 
nirà un di, quando che sia , tuii'i poptùi 
sparsi ia su la vasta superficie del globo 


sotto uu solo scettro ed un vessillo solo, 
per dar compimento alla predizion dell’ a- 
postolo; et erti unum ovile et unus poetar. 

E questo giorno non tarderà a venire, 
perchè predetto da Dio infallibile verità , 
davanti a cui mille e mille anni sono come 
il di che passd;ed allora sostituita alla ^a- 
da la lingm, al fatto il dritto, la pazienza 
al furore , all’ orgoglio l' umiltà, resi tulli 
campioni della libertà dell' universale mu- 
narcbia che ha Cristo per legislatore, l’E- 
vangelio per legge, per sovrani i successo- 
ri di Pietro, per cittadini gli uomini lutti , 
non saran più distinti della terra i regni — 
che tutta l'umanità sola una gente formerà. 
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e rèlucendosi ad allu i pensieri del cristia- 
no, fiorenti diverranno le città , splendide 
le nazioni, mutui i benefizi, siioie le leggi, 
intemerati i costumi , fraterni i modi , e 
tutti diverran quanto è mestieri , peccbè 
spento il genio del male, schiacciata la te- 
sta del serpente ingannaioree redento l’uo- 
mo dalla colpa pei meriti del sangue ver- 
sato sul Golgota dal Dio della Carità che 
venne ad assumere umane forme , sciolta 
dai suoi ceppi l’ oppressa umanità risorga 
a vita migliore, aiiendendo Teierna beati- 
tudine eli' è preparala al giusto lassù nel 
Regno dei Cieli che non ammette fine. 


CAPITOLO Vili. 


EPILOGO. 


t Bnito il tempo in cui era un titolo d* igoo- 
luinia .il dicb|prar(i per la «erlU,al preteule 
è un titolo d onore il combattere ^r lei e con 
lei; e eiò ebe nello teorio secolo »enibra«a I' 
ocenpaiione dei preaindicati e degl' imbecilli, 
è diTcnoto ora f' impegno onaai escluii«o del 
genio, che niloppando la nlotofla per mezao 
della religione, e la religione per meno del- 
la nioioBa , e intento a Tinnire ciò che IKo 
avea unito nel principio , e che il diaordiua 
deiruofflo atea separato. 

BoNaLD. 


Eccoci al termine del nostro lavoro , ed 
ecco schierala ni vostri sguardi la sapien- 
za filologica, poetica, estetica, filosofica, 
storica, politica, giuridica del gran soli- 
tario di Vatolla , del genio immortale del- 
r italiana penisola , che superiore agli uo- 
mini del suo secolo e della sua eia, braccio 
dell'Altissimo, era dalla Provvidenza de- 
stinato ad illuminare il secolo XIX ! 

Egli è grande per aver penetrato la po- 
tenza deH’uomo , di questo re della creata 
natura, lo studio delle cui facoltà è sottrat- 
to all’ intelligenza ordinaria degli uomini 
volgari-, ma la gran potenza dell’ intellello 
umano ne dimostra l’ onnipotenza di Dio, 
poiché noi agiamo per opera su.i , ed a lui 
unicamente son dovuti Vomaggio,ilrispel- 
to e la gloria — che la nostra missione è 
quella soltanto di essere i suoi interpetri 
sulla terra. 

Studiate con pazienza e perseveranza in- 
stancabile le opere di questo fondatore del- 
la teologia sociale, di questo grande stori- 
co dei decreti della Provvidenza pel cui 
mezzo ella governa la gran città deU’umaa 


genere; studiatelo nei suoi discepoli e nei 
suoi ardili seguaci; ma non vi lasciale con- 
taminare da merci straniere , e fermatevi 
in su i’ Italia, su quest' amabile terra die 
è stata é e sarà sempre il tempio di Vene- 
re e delle M- ’t ed in pari tempo il seggio 
propizio della Pelasgiea e Greca sapienza, 
c di quella filosofia cattolica intenta a sor- 
reggere i nostri passi vacillanti in questa 
terra di pellegrinaggio e di miserie piena, 
e che nè la barbarie dei Goti nè le aiiimo- 
siià provinciali nè le devastazioni di taniL 
eserciti han potuto spegnere unquemai, ri- 
manendo sempre vivo quel fuoco sacro che 

10 tempi a noi remoti animò i Pelasgi , gli 
Etruschi , Pitagora ed i Latini , indi S. 
Tommaso , S. Bonaventura, S. Auselmo e 
tuii'i teologi dall’ XI al XIV secolo, poscia 

11 Telesio, ilCampanelia,il Dame, il Hacbia- 
velli,il Galileo, il Torquato, il Vico — che lo 
straniero ha sempre làlsote le dottrine del 
Napoletano filosofo , e solamente nel clas- 
sico suolo d'Italia sorsero di tempo in tem- 
po quei geni prodigiosi destinati a dilatar 
la sfera dell' umaua intelligenza , e quelle 
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memi sublimi che un grido universale al- 
logò nel rango dei più graudi benefattori 
deU’umaniià. 

Prostratevi dunque genuflessi davanti ai 
loro sepolcri , interrogateli come furono 
grandi ed infelici, e come l’amor della pa- 
tria della gloria e del vero accrebbe la co- 
stanza del loro cuore , la forza del loro in- 
gegno, la lor beneficenza verso la posteri- 
tà,ed imitandone l’esempio (e specialmen- 
te quello del Vico che mori Irai triboli ino- 
norato e maledetto dai contemporanei, men- 
tre fu il fondatore ed il sommo sacerdote 
della teologia sociale), e sorretti dal chia- 
rore dei loro lumi divini, penetrando sem- 


preppiù i decreti dell'Eterno Facitore, in- 
fonderete nell' animo dei contemporanei 
amore e rispetto verso il grande Artefice 
dell'universo , la cui incomparabilé mae- 
stria si appalesa nelle più picciole opere 
del mondo fisico ed intellettuale , siccome 
su quei globi che muovono rotanti sulle 
nostre fronli: e gl’ infonderete ardente de- 
siderioalla pratica della virtù,che è lo stret- 
to compimento dei nostri doveri , e che ci 
farà scorrer felice la nostra esistenza sa 
questo pianeta, finché l’ anima immortale 
destinala a volar su nei cieii vada a goder 
l'eterna beatitudine riserbaUti al giusto in 
compagnia dell Altissimo. 
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Sri, CAP. I. KPir.RAFK PAG. 15 V. ». 

L» hiografla <11 Vico r stala scrilla da Ini me- 
•lesimo, coni' era uso di Itili’ i Kraiidi ilclla sua 
Pia: ma essa e veridica e sincera, narrandoci In 
inu niiniilp parlirolarilii, che ci prrsenlano un' 
Iliade miitintiala di sventure, di patimenti di 
espiariuni , di priintc. ' 

Pare che liidio avesse toltilo purificare il suo 
Keiiio al croaitiolo tirile calainita di ipiesla vita 
t^ii tira . oniJe rtchianiarlo alla coiiiruipliizione 
dell eterne ulec del erro, tiri bene e ilei bèllo cit ei 
lienelro raRitiuniirndo coti volo suliliuie le alte 
reRioni della inai;iou celeste ove si asside Idilio 
fonte unici di 0 |;ni venta e della vera sapieit/a! 

SCI, CAP. II. KPIGRAFK l'AG. (6 V. ». 

Sua missione — Oi/ni genio, dice Coiisiu . ha 
una missione deli Unnìimtenle. di mi e braerioed 
istruineiilo , pnorrliè ri sempre imsee e muore a 
proposilo. Allorché il genio eonip.c la sua mis- 
sione, la sua itolenza e iiivincih.le , e liitli uli 
ostacoli sparirono, perche ei partecipa d un raii- 
um di lume divino, e però romanda ali uuiiiiiii 
del suo secolo e della sua età, che allunili iicu- 
dono dal suo lahliro. .Ma allorché la sua missio- 
ne e finita, o i|iiiinda il genia vuole sorpassarla 
Il prestigio svanisce , e ruinanlla non vede Ili 

lui che ringrgno ordinario circondato di errori 
che SOI! l'appaiinagaio dell’ uomo, c soamoaaui 
il.il circolo iiiaRiro irr pregiiidij,l della sua emica. 

iali furono Ales.saiidro, Cesare, Carlo Maauo, 
e Napoleone nel campo della gloria militare I 
Tali furono eziandio nel caniiio della filosofia 
e della gloria scientifica isucratc, Platone Ari- 
stotile, Newton, Galileo c Vico ! 

StiL CAP. il». KPIGRAFF PAG. »7 V. ». 

Sue dottrine — .Vico nelle sue prime opere De 
nostri lemporù sliidiomm ratione.De retri lini ita- 
lorum sopiralio c Di’ princliiio uno et fine mio 
era riuscito a scovrire l' origine c la runso che 
creano lesisteiiita, a riassiiiiicre tutto ciò cheli 
era prima di lui scovrrlu nella storia della gin- 
rispnidriiza roiuaiia , riconi ponendola e duno- 
si randu la teoria iiriwrideiiiiale che regge limon- 
ilo nelle e sonale rii tutte le iiaaioni. Ma nella 
Mia scifiiso iiiiora prmedeiido pm oltre con lavo- 
no afiatlo originale rompone in mi corpo tutto 
IO scibile umano rhe prende cairn da Dio e rirm- 
piriido di se 11 mondo, corre in Dio. e ritorna a 
DIO. arinoniriando lusienie la melofisira, I etico. 

* I™r '*../*V**®' ' la religione, ac- 

coiilanilo In filologia rolla filosofia, il bello col 
cero, I inaurilo rolla parola, i falli colle idre, le 
scienze rimine colle umane , e queste fra loro 
h pero lo stesso Vico nella pai. 268 a 277 in 
sette crollarli ci espone i diversi priuciiiali aspet- 
ti, sotto I quali può esser coiisiderata la scien- 
ao nuora. 

“ ^*1 primo aspetto, essa contempla la proe- 
» ridenaa divina, come lorza superiore all uma- 
» niia che la soccorre, e rhe soprainlende alla 
r ICO . 


» salvezza di lutto riimin genere ne'disperati 
a soccorsi della natura. 

» Nel secondo , essa e una filosofia drll' aiilo- 

• rito rhe prillili v du ina, perche Ilio collo .scoi>- 
» pio del fulmiiic e col terrurilella reliulone in- 

• catello i giganti alla terra. Poi diviene nuto- 

• dinaiia , in qiiaiilu che I’ uomo ronoveo 

» Il lilH’ro uso della sua volonlii e la liberta del- 
s l'umano arbitrili, che non puii essere suggella 
s ad alcun fn-iui Infine siegiie l uiitoriló di drit 
» lo iialurale ossia il dritto deirnompazione del 
» terreno, perché gli uomini incatenati dal ter- 
. ror della religione in iiioghi slabili, se ne in- 
» siguorironu . donde il ronic di lult' i domini 
s del uioiido. ’ 

s .Nel terzo . la scienza di Vico è una .vioria 
S di Iiiiiuiie idee, nel senso che l'uomo rolla scieii- 
» za augurale iiuaiminciò a contemplare i cieli 
» donde venissero gli auguri! e si osservasvcrò 
s gli aiispicii , per cui il principio della sciema 
9 e la pirla 

» Nil qiiarlo, la scienza di Vico e una crili- 
» co filosofica e filologica . per cui si giud.ca il 
» vero sopra gli autori delle nazioni 

. .Sotto il quiiilo aspetto, e uua s’ioria ideale 
a eterna, sopra la quale corrouo in tempo le sto- 
S rie di tutte le nazioni con quelle gradazioni 
» che teiigon meditale nel libro 2 * che ti ri- 
m scontrano nel corso descritto nei libro » * o 
s nel ricoiso descrilto nel libro 5* ’ 

» Nel sesto , e un sislema del drillo nalurate 

• delle gelili, presso le quali sorge l’idea incoro- 
S piula del dritto, e che trae origine da Giove 
s ossia deità religione , per cui primieraiiienle 
» e diriiio perche roiidaUi sulla idea della prov- 
s videnza di liio.e (loscia diviene umano 

» Finalmente nel settimo aspetto contiene i 
» principii della storia nniversale die comprende 
s tulle le cose umane della aentillta, della prima 
» eia del mondo, che fu prima degli Dei, poscia 
» degli eroi, e<l in line degli uomini— Vcd.Scien- 
s za nuova, luogo sopra citato. 

In fatti nella grandeffjiopea della scienza nuora 
Vico e I elogiatore sublime dcll’uuisnita, la quale 
per lui e uua figura coeva col mondo , che ha 
per piedistallo incrollabile la liberta dell uomo 
la coscienza del popolo, e la pror.cidenz’S di Dio' 
eh egli investiga nell’idea e nel fatto, nella ra- 
gione e nella sUiria, ueH astrailo c nel concreto 
nell’ essere e ne’ suoi acressorii , e nelle trasfiJ 
gurazioni die subisce nella scena del mondo 
che ei disumiua con ogni ragione di discipline 
iloricbe e filosofiche, tentando di scoprirla nel- 
l'immense sue diraniazìoiii, e ne'siugoli suoi cle- 
meuli; che in line compendia in un uomo solo 
dimostrando che le leggi dcll umanitii si riscon- 
trano con quelle dell’ imlividuo, e come a que- 
sto COSI a. ciucila Iddio diede in/auiio jiocciitù o 
vecchiezza. Vedi Rikxo nella sua prolusione Sul 
iiloruo agli aniichi studi. 

SUL UAP. III. PAG. 25 { Vili. V. 15. \ 

Nascoste) ai gentili. Vedi le degniti 5, Vi 27 
-7, pag. 202 , 209 , 210 e segne^i , non che là 
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pa^ ."25 duvp si parla citila ragion cFìrnia. e pa|(. 
.Sj 7 lib. 5.* ove Vico dittcurrc della rrrilà del/d 
rrisftfliia reìi^ìonr , e del uiiovo ordine di iiiiia> 
lillà che il cristianesimo cuinpose fra le nationi. 

Vico in futti prutessu che sopra la jinncidfn^a 
r66cTO • joprfHÌ de/ moMao per loro miera 
forma la religione^ e che pcrdcMidosi la religione 
ne’ popoli nulla resta loro per vìgere in socie- 
tà. ue scudo per difeudersi, uè mezzo per con- 
sigliarsi 

In seguito soggiunge che la rfligionr cristiana 
prrchè ma fa ctrluosarticnte ojtfrare la dtoina gra- 
zia f)fr UH betif tn/ÌH</o fd derno il quale non 
può Calder sopra i sensi , a rovescio delle false 
religioni che avendosi proposto beni lerminatie 
fudufhi, così in questa come neil altra vita de- 
vono per mezzo de’ sensi trascinar la mente a 
far o^re di virtù. 

In line lo stesso Vico chiude la sua opera, di- 
chiarando che la «rirnsa nuora porta iiulwisibil- 
inritlr zero to studio dr//opirtà, c che ae non scasi 
pio non SI può durrrro esser seggio. 

Dietro resposizioiic dì queste dottrine del Vico, 
ogiitiii vede quanto simiisi inganuati coloro j quali 
lo h.iiino ac^Hisato di aver lutto poco /Sgurnr f><o 
nel dramiua della Gloria, cd a cui noi rispoiide- 
icmo col beirupoUegiiia di tìoelhe. che e motto 
piM foci/e di forjoseer / errore che di trorur la pe- 
riló 7>firtie /'errore e nella sufjrr/irie e risa/tu agti 
OM'/ii dei meli reggente, meaire la rcrilà è nasco 
sla nella profondila ed il cercaria non appari iene 
a tulli. 

SUL CAP. 111. I 9 PAG. 26 V. 51. 

Tizio e Prometeo — Prometeo fu presso i gen- 
tili l'uomo che faceasi da se stesso, i) genio ci- 
vilizzatore . il uenio del progresso e dell avaii- 
zaiiKiito lucatcnato dal destino iuesurabile. V. 
Ballanrhe Tomo IV png. 26.5. 

L’ uomo e Icnuto ad appropriarsi la terra e 
poi a farsela sua , ed il suo sviluppo e iin tra 
vaglio svuza tregua c sema riposo; ma non aven- 
do Iddio giammai abbandonata la sua creatura, 
l'uotnu ebbe lin dal principio la tniaiasioHC per 
mezzo di qncllc ttiissiOH} diriue , die il gentile- 
simo attribuiva agli Orfei ed agli Ercoli licnc- 
bcatnri dell' ninnuiià. V. Ballanche pag. 266. 

Ogni gran popolo deir«ntichila cbl>e il suo Er- 
cole , cioè r uouio che dissoda la terra , che se 
l'uppropria colla coltura, che asciuga le paludi, 
che doma le forze riliclH della natura, compien- 
do una ini.ssioue provvidenziale. 

Ogni gran popolo ebbe altresì la sua 5/b»//a, 
pi nhe ugn» nazione ebbe una parte delle tradi- 
zioni generali del genere umano, die si ha ap- 

f dicalo a se, e tutti fatti geueruli dell umanità 
uruno IraduUi in uomini icnirrrsati, uomini ti- 
pi, nomini miziona^i. 

Se I gentili dipiuguno Prometeo incatenato 
Millu rocca fatale, noe per dimostrare il mira- 
bile conserto della prorrcdcfua di Dio colla li- 
hertà deli'uorno^ perche se l'iiomo ha uu destino 
die crea da se stesso per mezzo della sua libertài, 
non perciò Iddio non cornute i suoi piaui per 
ristesse lihtTo arbitrio dell' uomo , nella sfera 
in cui l'iintno ba ricevuto il potere di agire, ed 
è sotto tal rapporto che egli è soggetto al de- 
stino diViiìo. K del pari per noi cristiani l'uomo 
per effetto del piccato cadde dair«teruità e dalla 
grazia di D<u. incapace di rialzarsi da se senza il 
sncror-o della gru«ia di i>io, che gli ha pruiiiessu 
ta ciabilitaZiOue per mezzo della pruova che ei 
dovrà subire in quelita terra , ma egli è libero 
«li seguire i suoi preccUi, e di giovarsi della gr:i- 
zu di Dio. 


Scudo di Jckille— Vico riepiloga tutta la sfa- 
rla pfH'tira. ossia la prima .<lorm diriiia ed eroica 
dei poeti teologi lulla favola di Uadiuo che uc- 
cide la gran serpe , ossia sliosca la gran selva 
della terra; che ue semina i denti, ossia chela 
mette a coltura; che gitta una gran pietra sulla 
terra dura che volevauo arare e clienti, d’oude 
i solchi dai quali uasconu gli aomiui armati ; 
che in One si cangia in serfv o dragone che della 
le leggi c»l sangue, perche le prime leggi degli 
eroi onde inanleiiere l’iulegrita de'fondi di loro 
esclusivo domhtto qti/niano furouo leggi scritte 
coi sanf^ue. 

L'istessa storio viene da Vico riepilogata nello 
fendo di Achille desmUoci da Omero, nel quale 
1.* nel principio si vedeva il cielo, la terra, il 
mare, il sole, la luna, le stelle, che è T epoca 
della creazione del inondo: 2.* di poi due città, 
in una delle quali vi erano canti, imenei, c noz- 
ze , c che era lu citta poCrisia. ossia 1 epoca dei 
figli nati da nozze solenni, mentre neil altra non 
VI era nulla dì tali cost*, perche essa rappreaeo- 
tav.i la città plebea , ossia de' Famuti clie con- 
trnevauo matrimoni solamente naturali: 5.^ nel- 
r islessa ritta crovra, ossia città delle nozze, wi 
erano parlaineuti, leggi, giudizi, e pene, perclié 
i soli jialrizi erano riri ossia croi . ed essi soli 
avevano i sacerdozi, i maestrali, cd i giudizi so- 
lenni , di cut erano privi i plebei: t.* la citta 
seuza nozze ossia la citiù ptfbca toinparisce as- 
sediata con armi, perche ì nobili facevano guer- 
ra coiitra i pleliei. ed a vicenda gli uni meuavau 
preda su gli altri, d'onde quella eterna Ostilità 
e quella eterna lotta Ira patrizi e plebei: 5.* fi- 
nalmente in quello scudo di Achille ei vedeva 
scritta la storia delle arti deU'umanità. cioè quel- 
la del necessario, cioè la villarcccia , come del 
pane e del «ino; quella deH'utilc, cioè ta paslo- 
reccia ; quindi quella del roinodo. cioè 1' archi- 
tettura urbana ; finalmente quella del piacere, 
come la danza. 

Da questa istoria descritta nello scudo di A- 
chille.Vico ritrae contro la comune opinione dei 
suoi ciilici che I (u^ricotDiru Tossir stuta inventata 
prima della juislonzia, perché gli uomini peuaa- 
rou prima o provvedersi del uecessuno arando 
la terra c piantando vigne per avere il pane ed 
il vino . e quindi pensaion all' arie dell utile , 
qual è la pastorizia. V.p.131 a 439 dell» sciniza 
nuova. 

SUL CAP. III. 8 9 PAG. 26 V. 55. 

Essere /Sullo ~Tutt'i popoli gentili ripetevano 
sempre fuori dei loro sluti l'ortgijic della loro ci- 
tilla , c piatirne situava nel noni dell' Asia un 
popolo civilizzatore Y. fiallanche pag. 225. 

SUL CAP. 111. I 9 PAG. 26 V. 56. 

/foiaano plebeismo — Il ptrbfismo e P umanità 
evolutiva che si fa da se stessa, sotto la forma 
c la condizione deirespiazione. V. Baltuncbe p;ig. 
132. La storia del diritto romano uella sene ilei 
fatti storici ci preseiiU la lotta ii»irrr$atf del 
piebeismo ruidra il fMilrisialo. Ossia II quadro d<*l- 
ia iniziazione provvidenziale dell uniauita. L'O- 
dissea di Omero ci offre r i stesso quadro, per- 
chè Ulisse è il tipo dell' uomo plebeo; e s’cgli 
non potè conseguire la piena eiiiaucipazione e 
filli per morire Lentauro, come Aoina fini per 
essere ingoiata dai hartiari , cioè perc|/è il cri- 
stianesimo solo può procurarci una emancipn- 
zioiie compicla, essendo la vera emaucipaz ioiia 
dell umanità. 
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Fu V Egitto pel gentilesimo — Il sacerdozio di 
Kgilto si assunse la magistratura del mondo p<- 
gano per me/zo dei misteri, nei quali si ristabi* 
Il va I unita di Dìo, si inseguavaiio i rHorni ci- 
clici e le miserie delle ramiglie iiinaue prinuti- 
ve. ciò che era una maniera einblnuatìca c mi- 
tica d’ inculcare la idea rondaiiicutale della per- 
rctlìhilità deirauìma umana alla condizìou delle 
pruove I HliSieri dice Cicerone, han eivilizzat» 
gli uomini imparando loro a vivere in sorùtà,ci hau 
dato la vita e la sussistenza, insegnali i costumi 
e le. leggi sorgili. K per lai motivo lutti gli an- 
tichi cercavano d’ iniziarsi . peifliè erano nella 
persuasione di mm poter giungere alia vita re- 
lice degli Elisi senza tale iniziazione, e per tal 
motivo Virgilio fece iniziare il suo eroe. V. Ball, 
pag. IH a H3. 

SUL CAI*. III. 2 9 PAG. 2b V. I». 

Sa'liislio il filosofo — V. Ballanclie pag. 95 a 
97 V. Gioberti nella sua lettera sulle dollriac /i- 
loso/iche e polUiclie di Lamenuais. 

SUL CAI* III. 2 9 PAG. 27 V. 2. 

f.e altre nazioni gntlili — Tutte le religioni po- 
liteiste (dice Alazieres, Corlice sacro pag. H) non 
sono che dialetti di una (stessa lingua. E nella 
pagina .55 io stesso scrittore dice , il politeismo 
ed il moniteisino son due fiumi scaturiti dulia me- 
desima sorgente. 

SUL CAI*. III. 2 9. PAG. 27 V. 52. 

Iht un solo e medesimo seno — La religione è 
fatta per t’nonio nel tempo, perché uiiamto Id- 
dio ha parlalo nel tempo , egli ha purlulo la lin- 
gini dri Innvo e defVuoino. 

Il gran Bossiicl ha .saviamente osservato, che 
Iddio non ha credulo soiegare agli Ebrei il do- 
Olila dell’ immortalità ueirauìina, lemendo die 
la moltitudine tropju) carnale non ne ahiisas- 
•se , e pochi perfetti (Hiterono penetrare il velo 
del mistero onde quel dogma era stato a disegno 
inviluppalo. Ciò c perche Iddio volle ch^ quel 
popolo si fosse reso da se capac * di conquistare 
li dogma dell' iiiimortalità , com’era destinalo 
a couqmslare una patria. 

La società religiosa piazzata nel tempo si muo- 
ve in un'aria innaiiiioata uve ella non ha altri 
limiti che l'eirnutà, nè ha jirogressi a fare, per- 
che r immutabile mm può essere progressivo. 
5lu piazzala nel tempo , i suoi veli s' inalz.ino , 
i suoi suiicclli si frangono , perche l'immutabile 
piazzato nel tempo e obbligalo ad esprimersi per 
mezzo (Irgli organi mobili del ti-iiipo. 

E COSI la chies.i dpiosilarìa del pensiero religio- 
.so eterno , mentre è immutabile ed immobile nel 
dogma , che la governa sempre , come I ha go- 
vernala Un dal princìpio, non ìsdegna le forme 
del tem |)0 nella sua disciplina . impiegando e- 
spressioiiì progi'essivc, come l'essere uimino cui 
ella s’iudrizza. Vedi Balluiicho pag. 255, 55(i, 5^ 
a 572. 
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Iffondo sciindiiiavo — Vcd.Meziercs, Codice sai- 
ero pag. H a .52. 

SUL CAI*. HI. 2 9. PAG. 27 V. 3. 

Alla miseria della sua creatura — Volendo Id- 
dio rialzare 1 uomo della sua caduta , anzi far 


servire questa catluta ( dice Cicconi lih. 2 cap. 
t. pag. 250 I come di scala a piu sublime altez- 
za , non gli rivelò tutto ad un tratto nella lor 
pienezza que'veri che la sua mente non sarebbe 
stata capata di accogliere e farsene aliineuto . 
ma attempramlosi alla debolezza dell' uomo, gii 
consegnò que'geriiii, che fecondali dal raggio Di- 
vino, doveano nel giro dei seeoli svolgersi e ma- 
turare. 

SUL CAP. Ili 2 9. PAG. 27 V. li. 

Perchè promessa da eolui che non può fallire — 
Ved. Borghi ult pag. del tnin. (. « La fede sta 
»> nel seguo di Cristo , pel cui trionfo si com- 
u pira l'^uinuno rislorainento. in che le (Militiche 
» agitiizioui si acquietino, c vinca la carila, ede- 
» sistano le contese , nc sien più soggetto alla 
>• storia gii smarrimenti e i delitti delle nazioni.» 

SUL CAP. IH. 2 I». PAG. 27 V. 49. 

Ad adorarlo nei suoi attributi — Pel pensiero 
umano Iddio è disperso nei suoi attributi , nei 
quali vciiiie adorato dai popoli gentili, perche 
il |M‘usirro umano è dannato ad esser successivo. 

l’cr tal motivo il ('.unte Ovaruff parlando dei 
misteri di Elcitsi profTeri l' empia hestcniia. che 
il Signore deiruniverso era compiaciuto dcH'ii- 
niversalìtà (lei culti del politeismo, ch'era l'am- 
missione di tutte le idee religiose ; ma questo 
è IMI I rrore che si può cuiiipalire ad uu etero- 
dosso coin’ é il Conte Ovarotl , perchè per noi 
sta che il politeismo fu la religione della natura 
degradala dopo il peccalo del primo uomo, che 
privo della rivclazioue, non uoteudo avere un' 
idea o.sutta di Dio, venne spinto ad adorarlo nei 
suoi tributi, c priucipaLiucnte nella sua potenza. 

SUL CAP. IH. 2 12 PAG. 28 V. 17. 

J?tenia perfezione — La società come I' uomo 
è un misto di liberta c fatalità , di cui bisogna 
tenerne gelosaineute (Minto 
Iddio ruote che tutti gli tionitni sian sairi (dice 
S. Paulo), e che lutti pervengano alla conoscenza 
della verità; ma l'uomo devo farsi salvo da se stes- 
so lottando contro le forze della natura ed il gr- 
iiio del ma/e, e la società è stata posta airuumu 
come mezzo d’ iniziazione , come priiova , come 
limite alla lilierlà di cui avea fatto abuso, per 
cui ogni società è incominciata coll' asilo. 

L'nomo non è perfettibile che nello stato socia- 
le , o jiiuUosto egli non è uomo che per la sua 
cne.sistenza simpatica cogli altri uomini e col ge- 
nio umano. 

La solidarietà è stata anche imposta come mez- 
zo di pruova e d' iniziazione , perchè nelle ve- 
dute paterne della sagge/zu inlinita la pena e 
la perfezione son cose identiche. Perciò negli 
stati anteriori della società la schiavitù cui era 
daunuta la maùgicH* parte deU'umaua specie en- 
trava nelle vecfiilc della provvidenza, perchè era 
necessaria quella specie di pruova ncr ridurre 
r uomo a non abusare della sua linertà. Vedi 
Dciiiaistrc ucllc serale di Sau Pietroburgo , e 
Ballauche pag. 229 a 236. 

SUL CAP. III. 2 12 PAG. 28 V. 41. 

Una verità di fede — La fede è l'assimilazione 
della volontà divina alla volontà umana, e l'u- 
nico mezzo per conseguire la grazia di Dio, rhc 
ci ha promesso la riabilitazione per mezzo delle 
pniove e della espiazione in questa terra di la- 
grime , senza faict perdere 1' umana libertà. 
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Videa di una religione foiilostfra — « La rc- 
» lìgione none che un leitaino dell'iiomo con Dio. 

* Ofzni culto racrhiudc quoti (lue clonicnti- Dio 
M che M rivela all' uomo, e l ucmio che rondo o- 
» maggio a questa osteriia maiiifosl.niune di Dio. 

» Nel paganesimo In mauirestàzione di Dio è 
» falsa e favolosa ; nel cristianesimo è limpida 

• pura chiara , cd adequa , per quanto e dato 
N all umano concepimento, la nozione dc'Diviui 
» attributi. » 

SLL CAP. Ili I 13 PAG. 29 V. 43. 

Quella delta rarità e delCamorc'^ Le leggi del 
inoudu primitivo derivate dalla propria costitu- 
zione deir uomo si legano alla nostra natura , 
e sono i^ome essa Imniutahìli Dio fere nascere 
tutte le affezioni di tarniglia da un principio me- 
desimo eh e la mÌM'ria drlt' amno . e dai nostri 
stessi dolori tra.sse il seiiliuiento che gli allevia. 
Yed. Mezieres, Cod. Sacro pag 85 a 90. 

SUL CAP. 111. g 13 PAG. 50 V. 15. 

Jt76andonata da’ suoi memhri — Si legga la for- 
ma del giuramento . che i Vescovi sotto i Re 
Visigoti di Spagna dettarono ai re di Aragmia 
t di Castiglia. Yed. Guizut sez. 5 c 6 della Ci- 
viltà europea. 

SUL CAP, III. I U PAG. 30 V. 35. 

Infila ciriltà romana — Il drillo pripofo dei ro- 
mani surto dalla lotta continua tra il ;jatrùi(ito 
cd il pojìolo : confuso prima colla forza cir/ofìi- 
ra delwiniente frenata dalle solennità del codice 
Papiriano ; involto quindi nella oscura iuima- 
gine defili imltamcNtu riotenltar delle leggi de- 
cem>ìraii , non era che il siint>olo dell' rguismo 
romano che uvea santificato nelle famiglie pri- 
vale r elemento della famiglia comune del gran 
poindo di Quirino. 

l'tnanizzato man mano dall' equità prrtoHa o 
dalla oruri:<prudrnza euremattra . si vide circon- 
dato di tutta la filosv/iea maestà sotto gl inipc- 
ràlori dominati dall’inlluciiza del cristiunr.vimo, 
che delle catacomlie già proclamava quelle su- 
blimi verità suggellale dal marchio indistrutti- 
bile della sua vm-e divina. Ma alloiche con Co- 
stantino i suoi dogmi penetrarono nei consigli 
dei re e nell orgauizzazione civile della società, 
M vcfchio rtrilti) egoista sparve a misma ihe la 
iBvasioii crlstimia s impadroniva della vita pub 
bina , ed il veccliio geuio di Roma abbattuto e 
sc'outìlto ad ogui seonlro della iristiann canili 
fu obbligato a ntilaiiorsi in quelle stesse rata 
cornile, d'onde il erisliiinr><iino trioiifunle .sor- 
tiva . per colar l'onta della sua sconlllla — che 
Wdlo avendo f.iUo morire un Dio sul Golgota , 
avea fatto riiiipiiizzare alln fatalità la lit>crtà , 
allo spirilo di rasla lo spinto di fraternità , ed 
eia d uo|K) che ormai il genio di Roma venisse 
spinto p»T sempre , perche i popoli rigenerati 
«Imi sangue di («csii (.risto, agli aeeeult indam* 
inali di una lira divina caiitassevu le lodi <Jd loro 
Dio e dei loro frateUi in Cristo. 

CAP. III. 8 li PAG. 50 V. 45. 

Ftsiri patimenti — La slWfa pura della morale 
ehe dovea UhiminaiT il mondo, sursi* dalla stirpe 
di Davide sotto di Augusto , nel momento in 
eiii il vi/io il pili .sfrenato corroinpea la società 
V >Rìann ; allorché la lihidine . A IdKTlimiggin ^ 


ed ogni specie di sfrenaterza eran premiate, ed 
il cresciuto lusso dei grandi insultava la miseria 
del popolo. 

Il mondo romano dopo la trista epoca del trium- 
virato gemeva sotto it traffico delle cose pubbli- 
che, il mercimonio dei giudizi, i falsi giuramen- 
ti , il disprezzo del popolo e della religione, e 

a iiiudi msn mano passo sotto il ferreo scettro 
I quei despoti feroci i Tiberii. Caligola, Ne- 
rone . che readeauo insoffribili gli assalti della 
tirannia. 

Ma il rrtsUanesimo con quelle mnssimc di mo- 
rale ignote al superbo abitatore delt'AventiDo. 
e eh ispiravano I amor df/pr«isimo. insegnando 
che la terra è abitata da una gran famiglia di 
fratelli, figli di Dio fatti » sua iiiiniagiue esi- 
mililudinc.imparava a disprezzar la tirannia dei 
Cesari , a tollerare i mali d- lla schiavitù , cd a 
compiere opere di pace di heneficeuza e di carità. 

SUL CAP, III. 8 ** PAG. 50 V. 17. 

/ àarbari tiirosero da tutte parli fimpero — I 
barbari giiin.sero quasi ausiliari della relìgioiH» 
di Cristo, onde di8lrugg*'re il mondo antico cho 
il Crisliaiicsiruo dovea ricomporre colla pazienza 
e cotrumiità. Ved le noto 17 a 22 del cap IV 
della (ìenesi e progresso del dritto romano dcl- 
Tautore del presente libro. 

SUL CAP. 111. 8 ^ PAG. 30 V. 24. 

5lragi di Clndoveo — Clodoveo, vinto Siagno 
Conte di Soissons nel 48C ; battuti i Borgogno- 
ni y 8og::iogali i Visigoti , cui prima avea illuso 
con un Iratlato, nel ?>09 ta assas.sioarc tutt i re 
cbioiiiali di sua famiglia , ne cessano le stragi 
se non (Inno che tolta in moglie Clotilde vien 
convertito alla fede di ('.risto. Vedi bisnioudf 
storia della caduta dell ìni|>ero cap. Vii. 

SUL CAP. III. 8 ^ PAG. 50 V. 25. 

Gli aszassitiK dì Frrdfqovido — Fredegonda mo- 
glie di Chilperico inomfa la Francia di sangue^ 
uo|K) aver fatto cadere sotto il piifinale de suoi 
assassfni i due sposi di Ilrunechildn , 8igel>erto 
c .Mertveo. e dopo fatta prigioniera listessa Bcii- 
uecbilda. Costei n'gn'imo in Auslrasia qual tu- 
trice di Toodolierto II. e di Tiemeo II nel o96 
isltgala d ardente desìi!' rio di vendetta contro 
Fredegonda . fece assassinare lutti i parlwiani 
di lei ; ma mossale guerra da Clolario II. figlio 
di Fredi*g(*nda. cadde in mano del vincitore, da 
cui venne messa a morte dnjMi svariali alr»»ci8- 
simi tormenti. Vcd. Srsnioudi luogo sopra citato 
cap. XI. 

SUL CAP. in. 2 U PAG. 56 V. 37. 

/ frroci .soldati di Gfnsrrico o di Altiia— At- 
tila che pregiavasi esser chiamato flagello di Oio , 
Re degli Avari , nel 455 sommeUc tutto il set- 
tentrione di Kiiropa e di Asia al suo scettro; 
nel 450 passa il Reno eri enlra nelle (iallie; net 
452 invade I Italia, e distruggendo tutto per do- 
ve passava col suo es»rcil«, inonda tutte le pro- 
vince di sangue. 

Ne minor numero di guasti cominelle il feroce 
Geu»eric( 3 , allorché* invitalo d.i Lndossia vedova 
di Vulenliiiiauo ili invade e saccheggia Roma. 
V. Sismoudi cap. 7. ed 8 luogo di sopra citalo. 

SUL CAP. in. 8 *6 PAG. 31 V. 28. 

ta mO'jaa corla ^ ledi sloria d Inghilicrra, 



SUL CAP. II. 2 18 PAG. 52 V. II. 

Napoleone — Napoleone fu una potenza doini* 
iiantc come l’aria, ardente come il sole, stermi- 
nata come il mondo. Nuoto sole d' intelligenza 
e di forza tra g|i uomini, le scienze, le lettere, 
le arti, le intelligenze tutte subirono una rivo- 
lii/inue per opera di questo inir.icoln deila crea- 
zione che edmmosse I' uuiterso. .Ma nncqiie o 
giovò alla umana specie questo incendio spiccato 
da Dio sulla terra? 11 segreto delta scienza vite 
nell' ordine del sole, della luce, degli astri, del 
inondo , che noi sentiremo st-mpre e non com- 
pi'cndereiiio giammai; ma l’istoria clic ne fa co- 
noscere le conseguenze ci addita che Napoleone, • 
braccio deU’Ouni potente, fu una potenza neces- 
saria per distruggere tutte le idee del medioevo 
clic non erano più compatibili colla nostra età 
c co’ nostri bisogni , e che nuovo Attila dovea 
prostrare il mondo antico perchè da’ suoi fran- 
tumi sorgesse un mondo nuovo di forme piu bel- 
e , iMU'cnè rischiarato da'principt di quella re- 
tigiuiic (livtiia , sorgente unica c perenne di ci- 
viltà c di vero progresso. 

SUL CAP. 111. 2 19 PAG. 53 V. 32. 

Dei leghiatori e dei re che sono organi della sua 
voce divina — Iddio è buono , e giusto. Perche 
buono ha voluto la felicita delle sue creature ; 
ghisfo ha voluto che esse meritassero di esser fe- 
lici lottando contro le for/e della natura ed il 
gemo del male : felicità che non potrà inai con- 
seguire se non quando la volontà condizionata, 
eonliugente c secondaria deH'uomo, agisca siiniil- 
taiicaiiieiile ed alteruativaineutc colla volontà iii- 
condiziunalc e suprema di Dio, il che non può 
ottenersi che per mezzo della fede che solo as- 
simila la volontà divina colla volontà nmann. 

1. a .società é stata posta all’unmu come mezzo 
n iniziaziouc , come pruova , come limite alla 
liberta . di cui egli non cessa di abusare ; e lo 
stesso Dio , il quale ha voluto che I uomo fosse 
sociale, c che dovesse tutto apprendere a forza 
di lolle c di dolori c di patimenti, iniziò^ i pri- 
nii popoli e le prime nazioni , cui in Seguito 
nieile dej legislatori e dei re che sono gli organi 
aeiia divina. Ala questi debbono tener 

|^,®'Uo della lihcrià morale dell’ individuo e dcl- 
* istinto elle ciascun popolo deve sviluppare q 
“irigcre verso il hiiono,impiegaudolo al progresso 
Cd al porfcziuuamcntu. Vcd. Uallunche, pagina 
-22 a 225. 

SUL CAP. III. 2 19 PAG. 53 V. 38. 

/ tempi non sono ancora uuilnri — Chi può pe- 
netrare il segreto della sapienza c gli arcani im- 
perscriitahili della provviden/a di Dio! 

Le persecuzioni di Diocle/.iano e degli altri Im- 
peratori contro il cristianesimo furono delle ca- 
lamita .sociali, ma pur permesse dal senno della 
provvidenza di Dio. perchè le credenze e la li- 
bertà civ ile sommessa alla ragione dehlMino acqui- 
slarsi a gran prezzo etl a forza di patimenti c 
di priiove. 

Or se i popoli non sono ancor molurì per la 
niUM.'i Irasformnzionc che il Cristianesimo pre- 
para all’ nmunita , uopo è che la chiesa, i legis- 
latori , I re , i .sapienti reggitori dei popoli ri- 
tardino quel progresso, il cui genio non risiede 
piu in picciol numero di privilegiati, nelle caste 
e nel patriziato intento a perpetuare la sua pr- 
tenz I , ma e disselli ina to noi mondo , dacché la 
religion di Cristo ha cmuncipatM I* uomo dalla 
&chtHrilu,c il progresso suo a vra luogo sol quan- 


15,1 

do l'ora sarà sonala ed i tempi sarau maturi. 
Vcd. Itallanehe pag. 278. 

SUL CAP. IV. 2 2. PAG. 34 V. 27. 

£a mitologia diviene una storia — Le indagini 
Circa le origini e la natura della poesia son gran 
parte del^ libro e della vita dell uomo ; questa 
nelle regioni del pensiero è scoperta d’immensa 
distesa, perchè con questa rollegasi tutto quanto 
può rauioiiarsi di storia , di politica , di scienza 
e d arte. Il pensiere di Vico è poesia levaillesi 
in «lassù di pietra vira, e non poteva esser com- 
presa da’ Francesi , la cui civiltà e jirosu fatta 
VI po’vere di Cipro finissima. 

Per Vico, Omero e il primo storico della gen- 
tilità , e Omero è torrente o li urne . non rivo 
ne lago , perchè quella barbarie che Omero di- 
pinge c veritiera, e aperta, fida, generosa, ma- 
gnanima, e sotto alle ti-mpestc defie umane pas- 
sioni sta , come nell’ Oceano , un letto quieto e 
profondo di morali verità. Ved. Tomiiiuseu nac. 
♦ 4 a 2l Studi critici. 

SUL CAP. IV. 2 3 PAG. 56 V. I. 

/il filologia. Vcd. Vico. pag. 21 a 36, nonché il 
Cap. Vili di quest’opera. 

SUL CAP. IV 2 4 PAG. 36 V. 27. 

!n filosofia, metafisica e fisica — Vcd. Vk*o, Scici - 
za nuova pag. 27 a 54; nonché il Cap. Vili della 
presente opera. 

SUL CAP. IV I V PAG. 37 V. 26 

I 

Intorno alla morale ed (dia politica Ved. Vico 
fetenza nuora pag. 31 a 36; nonché il Cap. Vili 
della presente opera. 

SUL CAP. IV 2 6 PAG. 39 V. 19. 

In giurisprudenza — Vcd Vico, Scienza nuova 
pag. 56, ed il Cap. VII della pi escute opera. 

SUL CAP. IV 2 7 PAG. 39 V, 53 

Nella storia ridotta a scienza — Vcd. Vico, Scien- 
za nuova pag. 57 a 59, ed il Cap. VII della pre- 
sente opera. 

SUL CAP. IV 2 12 PAG. 47 V. 31 

£ questo genio è Jannelli — Il sig. Romagnosi 
mentre accusa al sig. Jauuelli di suvorchiu in- 
dulgenza verso Vico , non può fare u meno di 
confessare che invece di qualificarlo discepolo le- 
gitimo, merita di esser denoiniuuto GiuiLce. legil- 
tvau di Fico e maestro della logica storica, avendo 
egli assai pih pensato ed imparato da se stesso . 
che dal Fico, 

Il Gioberti onora il Jannelli col titolo di nuovo 
Pdagora dell’ italiana penhola, mentre il Alicbo- 
Ict.e soprattutto i tedeschi, dislingiiono il Jan- 
ucili come uno de’ più grandi lilosoii de’ nostri 
giorni che merita megliu il titolo di discepolo 
del Vico. 

SUL CAP. V. 2 II PAG. 59 V. 2. 

Onde rilevare la loro affinilà o divergenza — 
Queste cose noi scrivcvaniu esitando, perchè in- 
certi della nostra opinione. Ma qual fu la no- 
stra coinpiacmza allorché mentre ropora era sot- 
to i torchi, ci fu dato di leggere il bel lavoro del- 


laHoliti f detta tiuteu si(E Catalier 
ni. ove abbtaiiio trovalo le ^toase verità profes- 
S'ite dal Nestore delta patria letteratura e della sa- 
p ensa italiana, ette può dirsi il^roit discepolo sn> 
perslfle di gue/la filosofia iidtiowa di cui il Vico Cu 
(I più ardente seguace? 

Questo dotto scrittore nella pas 75 sì esprì* 
nu‘ coii^ n Lo sviluppameoto deii'ordine civile 
» uell'erdine morale, e U loro mutua iullueiiEa 
1 * e stata il soggetto dell itala fUosotta aatit hi.ssi- 
n inn.eouservala nelle sue voci. Kd ecco quale 
>* l u;:gctto delia ZMciuu Conudàt di l>ante: ecco 
» qual e T oggetto della .VieNsa \uopa di Vico; 

• La Diana Cotnedìa non è che ta Sanaa .Yrioro in 
» aitane Sennnrlie Vico comiucia dagli uomini u> 
> sedi altera allora dalie iiiiiiii della natura e no- 
» sti perciò nuovi nel mondo deil unianità; cd io 
N ragiouech eiki inquesto piùavanzansi, formano 
» ed «‘steodoiiO di piu in più il loro mondo etnie. 
M laonde quasi tutialopcra egli spende luquello 
» che ei chiama primo corso dette nuiUmi: tal < he 
u qiuitido queste smarrito in pj'iiua, e poi riiiiie- 
» gaio il principio morale. degr.Mlano in sino al 
» fondo dogui lunana miseria, egli in un libro 
n solo riassume tuU’i mesai del sorso, perche dati 
» alTuomo dalla Provvidenza . oiideeiretluire m 

• qucstodeplorabilcaso anche il riaorso.Danle co- 
» niiiieia da questa di^graduzioiic , e l'iioiuo già 

• caduto in fondo inalza ai sommo sulle vie del 
» ricorso, spargendo qua «la a luoghi opporluJii 
» le iinmagiiii del primo ror>o. Ma l'uno a l altio 
9 traggono i ii>ro pensieri dallo stesso jtriuriftio 
» unico e dallo stesso unirò fine . rilevalo daU'ia* 

» div.doaJila deil’iimuiia luUura, come la pruvvi* 

» denia la cr») e la regge. • 

SUL CAP. VI 2 20 PAG. 79 V. 59. 

Saiut-Simon — Il dotto acrademico Cosentino 
sic ('.anonico Penitoniicre 1). Fenlinamlo ^a 
gUone ha non ha guari pubblicato iL 5(oisimO' 
nismo ciqiosto e ruR/utoto, eh e un bcibssiiiiu la- 
voro ebe merita i maggiori elogi. Pecca peiòdi 
quei difetti che sono presso che iimqiarabili a 
tutte le opere di confutazione ~ Che sempre co- 


hji che SI propone cfi rumbatterr e de^teltare il 
suo avversario, usa d'ermi proprie ed impro/>rie 
per prostrarlo, c lalvolbi corre rischai di ferire 
se slesMi mentre si propone di spegnere il suo 
coutradittore 

Il progresso inde/t*iifo è un delirio, una eresia, 
^ è stalo ben coiiibiiltiilo; ma nel volersi com- 
battere il progresao uidrOnitu che si fa dipendere 
dalle leggi assolute del peusiero umano, $1 fa uso 
di argomenti diretti a eonihatierc anche il pro- 
gresso rrtsiiano « h'a opera delia ragione umaNu 
e della ragione dii ÌRa in mii tempo, c che uun può 
essere negato se non sroiioscendo il mirabile, 
ed arinoDiuso conserto delb Provvidenza di Dio 
col libero umano arbitrio, e rinnegando la sto- 
ria sacra c profana. 

L' asaerire noi ctie IVo nou (arria figurare Dio 
nel dronimu aett'istoria non è esatto, pcirlie lai- 
se della scienza del progresso di Vico u la re/i- 
gione « la pielà , e nella civiltà gentilesca Vico 
tiuu nconosccchc un luoeiineiito ed una prepara- 
zionealtanriltà eri>liana,da cui trae ongin*' il 
reio progresso, coni' c a vedersi a pag. 2U2. 209, 
219 della Scienza nuova. 

SUL CAP. VI. I 2*1 PAG. 79 V 16 

Con molta verità e QIosoUco senno ha osser- 
vato il dotto pjtnu scrittore sig (ìennaro Roc- 
co, che Vico apri un novello caniiiiino agli >/ ri- 
dii del drillo ed alia Olusufia dell' islorin alla 
Francia all' Inghillerra, o sopralluUo all' Ale- 
magiia, niciitre tutto quello clic m'nvc in que- 
ste iia/.ioni su quelle seieuze gerniiualiuciile in 
Vico si contiene, e kaut. c llc,;cl. e llcrder, c 
Coudorcet. c Niehuhr, e Cmisiu sou pur dU'Cii 
deu/e , ma egli e la sorgente c colesti sono i 
rivi, egli è il sole e quc»ti gli a:»lri minori. Co- 
talché se d./ sistemi di co^loi o detrMÌ la teorica 
illogica, innaturale, assurda, eterodossa pantei- 
stica del progre.sso uiiiauilario airm/Suito, della 
quale l'opera del Viene solcuue negazione c m>- 
tenie sincntila, troverai ihr tutto e tolto da lui, 
ed eglino non potranno mai sudare discolpali 
dal peccalo del furto. 


NOTE AL CAPITOLO VII E SEGUENTI 


'o) Noi rispettiamo altamente la rriliea di chi 
ha quel senso comune rhe rischiara la gmeti . ì 
progressi e te stesse deviazioni dell* timono arbi- 
trio: noi trcniiam d avanti al suo Iriluiiiule ari- 
^sto quanto e augusta e rispeltubVe la libertà 
del pensiero : ina noi preghiamo il lettore di non 
esvfr sollecito •> r/bidieaiei pria di leggere tutta 
1 opera, e di risparmiarci la taccia di esagerato, 
per aver riportato a Vico tuli' i progressi dello 
.srtàile NHumo nel secolo XIX. 

Che il lettore si eomptaccia dì confroaUre i 
differenti capitoli del nostro opuscolo, riportan- 
do gli uni agli altri, pria di usare del nobi/e dritto 
detta crUira, e vedrà che noi in Vico iiou rico- 
nosciamo il filologo, il filosofo^ lo slonrof il po- 
Utico , il ghtreronsulto * ma ii genio che roppre- 
seNla tuUa la scienza dei scroh che lo precessero^ 
e che istmmenU) della provvidenza di Dio, avea 
l'alta iiiissioue di coiiipeudiarle , di ridurle a 
principi, di diffonderle dui centro- alla circonfe- 
rcRiu. e ncliiaiiiai'e in esse lattenzion dell uni- 
renale; perocché ei chiama degnila quei priiinpì 
universali, perche degni dell altcnziOD dei filo- 
^o^l che d«>veau seguirlo. 

*• E per fermo , il genio, il grand'uomo (dice 


» Cousin Corso di storia flIosuBca lezione 2.) non 
a è mica una individualità; egli è il rappreseti- 
» laute (l'uua idea che riassume lo spinto puh- 
m bJiio del po|M>loc del secolo cui egliconsagia 
a le sue scoverle. le sue investigazioni, i suoi scr- 

• vi^i. Kgli è l'istnimento d una potenza che non 
a è Ta sua , ma della provvidenza divina che lo 
a ha destinato a far fare allumanila un passo iu 
a avanti nella via del progresso e della civiltà, 
a c luinatiiU gli presta in ricambio adorazione 
a e rispetto, perche ella nomi sorometlcse non 
a allo forza che la servo e con la quale simps- 
a tii/a; c questo grido di simpatia c di ricoiio 
a scenza , quest» debito che l umauita piga al 

* geuki, eovlitiusce la gloria dei graudi tiiosoti , 
a (lei grandi artisti, dei grandi guerrieri. ed in 
a una narulA del genio me rappresenta il popo- 
a io co il secolo al quale egli ha cunsagralo la 
a sua opera ed i suoi servigi, compiendo la mis- 
n sione deli'nnnipotenle. » 

Siccome poi ogni eia cd ogni popolo , dalla 
creazione Gne al di d'ougi, ha avuto di tempo 
in tempo i suoi geni nati sempre a proposito, 
perche ebbero sempre una sptT.iale nussioue 
dalla Provvidenza p«r far cainminare l uoiaiida 



a fini miuliori , rosi questi dìfTercnti geni for- 
iiunu tiua catena dt e»seri furoiti d'iina intelli* 
geutu supcriure, di una potenza soprannaturale 
il tngegun , ilestìuati da Ilio ad lUiiiniuure il 
iiiuiido . e giovandosi gli iiui delle verità «co- 
verte diigli altri, sceverandole dai loro errori , 
fecondandole . cd aggiungendo verità nuove i- 
guote ai primi , fan progredire il moudn nella 
via della civills e dei perfriioiianicoto sociale. 

Tale fu per nid il Vico, il gran genio delTI* 
laliana penisola . il quale coiu|^nuió tutta la 
scienza dei quaranta sr(*oli che processero l'ern 
erisliana , e dei dicioUu secoli che la seguiro- 
no, ridureiidola a gcucr.ili principi degni di ri- 
chiamare 1 attenzione dei posteri, perocché egli 
( alia testa del moviineulo di tutte le scienze 
del nostro secolo, non perche te abbia scoverte 
tutte, ma perche le hj tutte chiarite , ed ag* 
giimgeiido venta nuove alle venta dirooslraie 
dai geni che lo precessero, c sceverandole dagli 
errori che le iusozzavanu, le ha preseiilate co- 
me as«iumi iiidimoslrabili , rapaci di esser fe- 
r^indali dai nuovi unii che doveano seguirlo. 
ICgli ha secolaiizzalu la teologia e santificala 
1.1 filosofia ; ha resa la scieuza dell' nomo som- 
messa alla Muenza di Dio ed all' autorità della 
li*de; ha riunito in amirlievule accordo la llloto*- 
lia pagana colla Ulosolla cristiana, c giovandosi 
degli sforzi della pura ragione per confermare le 
venta rivelate , e del liiiiic del v»*ro divino per 
meglio peiielrare il mistero dell uuiiiu, ha fatto 
progredite I' mnanila a tini niighuri. perocché 
li secolo gli tnlmla una giuria rlie è un grido 
ilelia sua riconoscenza , e un debito ebe paga 
al suo gemo pei servigi resi all' uiuanita , ri- 
c.inosceudulu come il rappreseiilante del secolo 
XIX . al quale egli ha cunsagralo le sue inve- 
Migazioni e le sue riOessioui. 

Con questa prevenzione . il lettore ci rispar- 
mierà. speriamo, l'accusa ni tsagerazionr di cui 
potrenmm per avventura essere acc.agiouati , e 
noi con pazienza allendlamo di esser istruiti da 
chi si compiacerà di ciueudarci degli errori iu 
cui sarcin forse caduti, usando di una disrut’ 
.«ione calma che illuinina , anziché óeila dìsimia 
che urcteca: mentre noi altamente protesliaiiio, 
che siati! pronti a ritrattare gii errori nei quali 
sacelli forse iurorsi.se si avrà la degnazione di 
< innrirceiie con quella lealtà ebe distiiigiie l'iioiti 
di lettere ed il crisliauo filosofo ~ che V augtt- 
sla uutiirità del vero è l ’ uiitra nostra divisa , ed 
ti culto che rendiamo alla scienza è jmro quanto 
la verna che u‘è l'obbietto. 

i| La lingua e l esprcMiun del |>eusiei*e del- 
1 tiuiiio. perocché si ha nel Vangelo; ioqiir/alKu 
inonifeslnm te ferii, c gli Kbrei dollnivaiio riioiiiu 
ani Mtii/e pariunte. Vedi Ue .\laistre. Veglie, toni. 1. 

|2i La quislioQ dcH ongiue del linguaggio ha 
richiainau ratteuziuue degli auticbi e de mo- 
derni lilOtoU. 

Invero Matone disse arnia dal cielo la lingua 
quasi af^aiu dinno. cd Omero ed Aristotele a- 
vean pur dcfiiiilo l'uomo onimaie parianteiiiieii- 
Ire Lucrezio e Virgilio la pruclainanmo opera 
iiicrauieiite uuiaiiu. 

Tra i inoderui il l)e Maistre, il LeibuìU, il 
Sicard . il Julmsoii , il Blair, il Bouald . il Re- 
iiiusat. bau credulo che la iinqua »ia stala co- 
iminirala a/i’ nonio dall' E»scre Supremo nell al- 
lo della creazione, il .\iaupecluis , il Xodier. il 
Alarray . il Lacept>dc, il D.il?nibert, il Couddiac 
luiu sostenuto esser uiuaiu iuvenziuiie Vedi il 
Dizionario delle scienze naiucali alla voce £lom- 
vnr.ll Rousseau ha iuscguatu essere neerssano la 
paroitt per tnvenlur la ptuoia, onde deuoiare che 
es»a è facoltà comunicata all'uomo daU'Kleruu 


Fattore; e finalmente Dante, seguendo t'oplnlo- 
nc di Cicerone de reimbltra lib 5 ritiene «che 
» iddio ha donalo aU'uomo un primiero eoinu- 

■ ne linguaggio costituito da gridi e da movi 
» menti, e che U linguaggio e opera mituruie; 

Ma rosi o rosi notara /ascia 

Poi (are a roi secondo che vi abbelta 

Farad. XXVI, 150. 

Il Vico ritiene che il linguaggio e dono del- 
r ÒnnÌ|N>tcnte . in mi tempo rsjirrssiOMe e rom- 
pimeiilo dell' umano |>eiisiere , e pero increule 
uir uiiiauH uulura . servendo alla grande ai le 
del pensare cd al suo |KTrcziuuanieiilo. TiiUi i 
discendenti di Adamo ebbero una sola lingua , 
egli dice, sull* appoggio della Geoesi , ecce muns 
est populn>, et unum /oéiuin omiiiéas ; ma dopo 
la conrusimi Babilonica / pofHdi siccome per la 
dtoersità dei climi kun sortilo lunie diverse iia- 
tnrr, onde sono usciti tanti cusluuii diccrsi . rosi 
dfdle loro diverse nuUtrt e rostiimi sono nate ui- 
trettaiilc diverse lingue. Vedi della Sapienza poe- 
tica lib. i. 

iS) Daute nell' lufiTuo XXV. 10 per indirare 
meri suoni senza vermi significato , addita il 
baccano degli orribili giganti nella proda del 
nono cerchio, nielleudo in Imcca di XeiiibroUe, 
anima confusa, e però anima sciucca, il uotissi- 
ino verso : 

Rafel fimi ainecii tabi almi , 
che sono dinieiiaiiienti di gola e non parole. 

(4) Vedi Ballancbe voi. I. pag. 155, 187, 194. 
La im$ 7 Ma, egli dice, è la spontaneità^ l'idea che 
s’ incarna in essa , una vera fisiologta il picciot 
libro di Viro )k reterum ita/orum sapicntia { ei 
soggiunge ) stabilisce una cosioagonia iiUelUttuale 
per tiKcao delle Ungne , e dtmoslra che la lingua 
di tm popolo è la eosnu>gonia di questo popolo 
stesso. 

5) Vedi Dallancbe luogo sopra citato, e | 5. 
dei prolt<goiiieni della regola generale nove covi 
si esprimo. « Vico volle M'guir l' esempio di 

• Plaumc nel Cratilo, di Varroiie nell origine 

■ ziclla lingua latina , di Giulio Cesare nel li- 
0 bro sull'analogia delle parole. Quei dotti dcl- 
0 1 auticiiita, e specialmeule Fiatone, discutono 
0 la gran quistione se le lingue sono hiveuzio- 
» ne uinaiiu e se i nomi hanno una ragione ni 
» se^ o sono il risultalo d' una coiiveiiz.uae tra 

• gli iiumini ; eJ in quel dialogo del Cialilo si 
0 seute per la prima volta distiugueie la liii- 
0 glia di^li Dei , degli uomini e dei barbari — 
« Vico 111 queir opera de rrlerum italoium su- 
» pientia trulla dalla llsiulog.a della liiigiui la- 
» lina ; ma in due altri libri che dnveau coiii- 
0 porre quel trattalo , e che ci maucaiHi . egli 

■ pnqiuuevusi di parlare delta fisiea e della ino- 
0 mie. hveutiira |>er lu scienza quella perdita 
0 irreparalMicl .Ma la lìsiulogia di Vira è cor- 
» tissiina, {lerclie egli non conosceva il guoslt- 
K cisiuu clic SI coulieue nella psicologia della 
0 liiimia latina. 

• Queir 0 |iera de reterum italorum sapicntia 
0 ha pm'cunio di 13 anni la Scienza nuova , 
» di IO H o 12 anni le altre opere de universi 
0 juris uno principio et fine uno : de constantìa 
» jifri.«|/nideiitme , et de ronitnnlia philoloqiae ; 
0 fiiialnieute le nule iu due libri su luna e su 
0 1 altra opera. 

• Colle prime due opere citate, nel 1710 Vico 

• eoslruiva il suo osservatorio, ed iuvenlava il 

• lungo telescopio col quale, a suo rischio e pe- 
i* ricolo , voile tentar ui vedere se potesse sco- 
li vrire delle nuove terre nel fondo pia oscure 
K dell' orizzonte sociale. 
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• Persuaso della massima degli anliclii Greci, 

M che qui rerum ìioiniiia >iovU , etiam ipsas res 
» periwscit , Vuo liu cercato di dimostrare per 
M iii<z/.o delia liui>ua laliua 1* aulica sagge/.zu 
» degl’ Italiani, c si è iudotlo pcrsiun a crcde- 
> re clic la lingua latina fosse stata inventata 
w dal genio Dlosutìcu , senza riflettere che i fl- 
» losoll non inventano le lingue, ma se neser- 
» vooo, e che la lingua è la foriua dello spinto 
>• umano, che e fllosotìca, e contiene in se una 
n facoltà cosmogonica e sintetica maravigliosa 
» ed iudeliuihile. Può dirsi che In parola c un 
M destino , donde 1’ espressioni , verborum reli- 
t> gto e liti lingua nuncupasstl ita jus rsto dei 
N romani. Un ciò la verità scovcrta da Vico e 
r> da Platone che la lingua dalla sua Erigine è 
M doluta d’una sui te di pre.scieuzu , c rappre- 
» senta l’ inviluppo dell’ oriente, siccome nella 
>1 successiun dei deslioi del popolo, che la parla 
» ella contiene lo sviluppo graduale deliocci* 
u dente. 

») Le muse di Vico crau le muse Calabridi che 
»» erano stale invocate da Empedocle, Pitagora 
»> ed Archita , le quali suggeriscono a Vico la 
» teoria provvideuzinle che sarà bcu tosto per- 
» fcAionaU, e dalle quali egli apprese che la fi* 

>» SÌC 4 I è di Dio e le Matematiche son dell' uo- 
■ mo , volendo dinotare che Iddio crea il con- 
» c-rclo e r uomo 1‘ astratto, e che la facoltà di 
» astrarre c negata agli animali bruti, che maU' 

» cauo perciò di responsabilità , di moralità , 

» d' imputabilità. 

, » I costumi danno alla lingua il suo colore 
B e la sua Usoiiomiu, per cui Vico disse: siiiu- 
» liludo vioruni in uationtbus sensuin comviunem 
» gignit , perclic gli uomini che sqn fuori dei 
» costumi gcuerali bau degli idiotismi iiumo- 
N bili, ed a misura che essi entrano nei coslu- 

• mi, quegl’idiotismi spariscono. 

» Nei 3 cap. di quel picciol trattato Vico fa 
» delle quistioni che diinoslrauo il suo genio 
» profetico, ma che non sapea pcnclrare all'alto 
jj nell' avvenire. Quelle qaistioui e le risposte 
» date da due aulagouisli, allorché i’opcra coiii- 

• parve alla luce, lurinercblicro una iUctafìsica 
M cniuplcla. Vico conobbe che la lingua latina 
j» aulica esser duvea un gran Icslinionc dei co- 
» slumi dei primi tempi di Ronia^ conobbe che 
» r essenza oella lingua latina è la forza yir- 
»» tuuie , e che nuiaen c natura son sinonimi 
» nella lingua latina . pci'che numai siguilica 
» scienza e vuluula. Ma Vico era impaziente di 
» sapere Uno a qual punto fosse concesso all uo- 
» mo di tra.sciiiurc ia natura esteriore nella sfe- 
» ra della liberta umana . ad assoggettarla , a 
» nobilitarla, domandola, soggiogandola, iraslor- 
» luaudola E questo 1’ ultimo mistero die I o- 
i> nenie nasconuc ancora nel suo seno e che l oc- 
M cideuie dee travagliare a farsi manifestare. 
» Forse che il Cristiuuesiino .servendogli di gui- 
>» da, potrà riuscire ad imprimere il suggello luo- 

• rate a questa quistionc. » 

(ti; Vedi Caiilu Ioni. 1. pag. 178 a 185. Chi tro- 
vò, egli dice , il linguaggio , questo artiflziu il 
ptu niaraviglioso tra le cose creale’/ Se io ne 
cuicdo le sacre carte, mi rispondono che Dio fa- 
vello all' uomo, e r uomo per suo coniando iin- 
|K)se nome a tulle le co.se. E poi Dio non creo 
i uomo perfetto '/ £1 vidit quod omnia erant bo- 
na. Genesi. Or come sarchuc potuto dirsi laie, 
se gli fosse mancata la parola , strumento piq 
quale diventa ragionevole'/ 

(7) De studio eliinologiae , e nell’ altra sua o- 
pera che porla per titolo prelenoni filosofiche , 
cd in particolare sulla filosofia del discorso e 
della parola — 1830, 


(8) FilosoOa drila storia pubblicala nei 1800. 

(9) Vedi le sue diverse opere che portano per 
titolo Saggio sul viiglior modo di accertare l'affi- 
nità delle ìingiie orieiitu/i pubblic.aUi nel 1830 — 
iMtcra ad Abele /lemiisut sulla nulnra delle for- 
me grammatieali — Vedute delle Cordigliere, e mo- 
numenti dei popoli indigeni drW America. 

(lOj liicerche sulle lingue tarlare. 

Iti) Vedi Vocabolario poliglolto con prolego- 
meni sopra più di 1.30 lingue , pubblicato nel 
1787, ed il aitalogo delle lingùe conosciute e no- 
tizie della loro ufflnilà o diversità, pubblicati nel 
1781. 

(12) V’cdl r Enciclopedia moderna art, lingua, 
e l'altra sua opera sulla lingua e sapienza degli 
Indiani. 

|1.3i Hicerche. filosofiche sugli Americani, opera 
pubblicata nel 1770. 

(ti) Saggiò sulla fìlosofla delle lingue e del 
gusto. 

(13) Dell’origine c dcirufllcio della letteratura. 
(16) Vedi opera citata. 

(I7| Vedi la Genesi. 

(18) Leibnitz nacque nel 1G46, 22anni prima 
di Vico; ma i’opcra del filosofo tedesco die por- 
ta per titolo : Hislona et comentatio liiiguar ca- 
rucleristicae unieersalis, e Tallra: Dialogus inter 
res et verta , sono state pubblicate mollo dopo 
l'opera di Vico de veierum itulonim sapientia 
che vide la luce nel 1710 , c che penetrala in 
Germania colle altre opere di lui de constantia 
jurisfirudentiae et de ronstaniia philologiae, me- 
ritato aveauo gli elogi di Giovaoni Le Clerc , 
di Ureckmann, di Ischimhansen , di Gundiing , 
di Cristiano Vollf. di Taiuasio, clic lutti ennon- 
bero cd apprezzarono i lavori latini dciVico. 

^'cl i7G3 Enrico Ra.spa pubblicò in Amster- 
dam come postume quelle due opere di Leibnitz, 
nelle quali si ripetono i concetti del napoletano 
filosofo 

(19) Lingua di unione antica che si è conser- 
vata regnante finché pervenne al suo compimento, 
dev‘ essere un gran testimone dei cosliitiu dei pri- 
mi tempi del mondo. Vedi lo stabilimento dei 
principi cap. 1. n. 18 

E Quintiliano esprimendo l’ istessu concetto 
avea scritto : velerà verbo majestus quaedam, et 
ut sic dixerim rehgio commendat. 

(2ù) « È uercs.sario ( dice Vico) che vi sia nel- 
» ia natura delle cose umane una lingua men- 
» tale comune a tutte lena/ioni; la quale uni- 
» formemente iuleiida la sostanza delle co.se a- 
» gihili neh’ umana vita socievole, e la spieghi 
a con tante diverse modificazioni per quanti di- 
» versi aspetti possou aver esse cose . siccome 
» lo sperimentiamo vero nei proverbi, che sono 
a massime di sapienza volgare, l‘ istcsse ia S4>- 
a stanza intese da tutte le nazioni antiche e 
n moderne, quante elleno sono per tanti divcr- 
» si aspetti significati. Questa lingua e propria 
*> di questa scienza ; col lume dHiu quale, .se i 
M dotti delle lingue vi attenderanno , potranno 
a foniiarc un vocalMilariO mentale comune a 
n tutte le lingue articolate diverse morte e vi- 
» venti : dì cui abbiain dato un saggio pariico- 
» lare nella Scienza nuova la prima volta staiu- 
w pala. » Vedilo stabilimento dei principi cap. 
1 . 11 . 22 . 

(21) La quistione sulla origine delle idee ha for- 
mato obbiclto delle ricerche degli antichi c dei 
moderni UlusoU;ma presso i primi fu seconda- 
ria, mentre a’ di nostri e prima e fondamenta- 
le, cd a quesla sola si son subordinale tutte le 
altre, come osserva Degerando Storia comparata 
dei sistemi, perocché la filosofia prende oggi il 
nome d’ Ideologia. . . 
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Noi crrdismo di poter affermire che questa, 
direni rosi , rirolusione operatasi nelle dloaoH- 
che rirercbe. sia indubitataniente doluta al cri- 
stianesimo , ma che lo asolgimento delle linose 
dottrine sia principalmente dosnio a Vico. 

Infero, gli antichi prifi del lume della rire- 
lazion di fina , ed asserriti dal Polileitmo che 
■or negata la conoscenza della creazione ex ui- 
hllo, eran luti’ inlenti alla ricerca dell' origine 
delle cose, ma atcndoci i libri santi dimostrato 
che il mondo e tntto ciò che esso contiene è sta- 
to creato dai nulla per un cenno don' Onnipo- 
tente , i fliosofl senza distinguere r impeuetra- 
uile che o e sera sempre afvolto nel mistero, e 
rio che è dato airuuiiio di poter conoicere. con- 
tinuafano a discutere sulla natura dell' Ente , 
sulla natura dell'anima, sulla natura del monda 
e sui modo delta sua creazione , sulla natura di 
Dio, perocché la OlusoQa speculativa, che pren- 
deta il uomo di Metafisica abbracciava i* Onto- 
logia, la Psicologia , la Cosmologia e la Teologia 
naturale, poco curandosi dell’ origine delle idee 
che « il «ero campo su cui può spaziarsi l' in- 
telligenza deir uomo. 

Platone ritenea che t' idee fossero tutte Inno- 
^ i Csrlfàio che fossero inttalt It sole umoerus^ 
li i ma Vico, combattuto Ccrtesio fermandosi a 
sottoporre ad esame il priucipio scolastico : iil- 
hil est iHleilerlu , qiiod priaj tioa fuent in 
seniu t ed uu pensiere di >erulaniiu espresso 
nella sua opera de oHmeniis sctenltarum lib. 2. 
cap. I. , che fa derivare dai seusi le sole idee 
^mdwUi , si fece a ricercare 1* origine delle 
idee cosi tingolan che miversali , giovaudusi del- 
lo studio della Otologia da cui aveva apparato , 
che la parola è 1 espressione cd il compiineuto 
«lei nostro pensiere, ina che il pt^nsiere si com- 
pone d* idee che sodo il foudameuto degli uma- 
ni giudizi. 

Per tal modo egli ci ha insegnato che dal scn- 
M ooi riceyiam le idee individut^i : ossia quelle 
impresiioDì che Dante chiamava o Am* 

tasmi ( Vedi purgatorio XVII. 7 ). e che quindi 
1 luteljetto per viriti sua propria , ossia p«r 
I attività peiisaute, forma l ’ idee universf^i , dal 
CUI immediato rapporto sorguuo gli assiomi , 
Jevideuca dei quali è un fatto primitivo luter* 
che r uomo uou sa spiegar cou certezza. 

Perciò il Maniiani par 2 cap. H.dicr« lo 
» sguardo acuto dei iilnsoQ iiuu sa riotrscciare 
» cou Sicurezza ue gli atti primitivi, ue le for- 
** Mie priiHitive delle uuslre cogitazioni. 

■ Ed il Rosiiiiui traltaudo dell’ origine delle 
«• Idee cap. H. dice : e questo far venire le pn* 
" me ootizie da uu foute oscuro, da un isliulo 
» cieco, da una legge della natura iiinaua seuza 
" P*“ ® quella dottrina a cui ricadde flnalmcu- 
" te tutta la moderna OlosoQa da Reid a Gal- 

luppi , poiché Reid introdusse uua misto- 
•* rioM suggestiooe della Datura. Kant toroaodo 
" anche alla frase scidastica delle forme nella 
» stessa natura ; e queste due seuteoze furono 
» ravvivale poco tempo fa in Praocia , ove le 
» due opposte parti sembrano iuteute a trar 
" proOlto da uuo stesso principio di fede cieca 
» M titiuiiva , onde tutte le prime nutitie al- 
■ I uomo derlvauo. 

^a Vico uou merita la taccia del signor Ro* 
smini, perche egli ( anzi che iiniUre Aristoti 
la , Il quale non sa renderci ragioue delle sue 
catyone che ritiene come idee esseniiaii alCin- 
ietidiutento . ed anzi che seguire 8. Tuiiimaso 
Welle sue discettazioni de ceritaie XI. 5. o I* ▲- 
l'ghierl Vaiad. XXIX. S2, XXIX «, XXXIII. 

/. • «euza brigarvi di eaporci la geueai, 
e di darci la deOniziuue dei ronceiti itrimi sirs- 
ebe ammetloaa come elemcoli lufariabili 
)'icu 
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delle conoscenze umane , umu conilnoamenta 
delle frati srolastiche di mSena c di forma, di 
Sfiaslo e di tempo , di essensa e di causa , di 
sosiausa e di arridente , di iieeet<ilà e di conii- 
gensa come definizioni comuni, volgari. Indell- 
nibili ), ipiraa tatto, tutto deOniice. e di tutto 
ne dà una DlosoSca ragione mostrandoci qoal 

f iarte prvudon nei nostri giudizi i sriui e qua- 
e l' intelletto e lo spirito, per effetto di quella 
virtù sua propria I' oUbiita pensante , la quale 
si sviluppa pei seati, ed all' occasione delle Im- 
pretsioui eoe pei sensi lo spirito riceve. 

|22l Foudameuto deH'Ontologia e il principio 
che il peetierc dell' uomo è la rappresentazione 
de^t esseri. 

Fondamento dell'Ideologia è l'aUro principio 
che la parola dell' uomo è la rappresentasione dei 
tuoi pensieri 

In fatti che cerea il nostro spirito , quando 
cerca un pensiero T la parola, che lo esprime e 
niente altro. 

E poiché il pensiero può esprimerti e col ge- 
sto e col disegno. Del qual caso ti chiama linma- 
glne 0 figura ; o colla parola, nel qual caso chia- 
inati idea , ne ritulla che non può averti una 
piena amnsceuu delle idee senza uua piena co- 
noscen/a delle parole , perocché un liuguaggio 
icouosciuto in un paese i uua moneta che uou 
hs corso, perche uon esprime le Idee dell' mtel- 
ligensa fra loro. K ne risulta altresi che cuno- 
iciute le idee. ossi, i pensieri espressi culle pa- 
role . si conosce meglio la facoltà che esprima 
il pensiere, cioè l' tnlelUgensa , e quindi lo spi- 
rito o l'essere d' inietti, enea dotalo. 

Ecco «ime I' Ideologia ne agevola lo studio 
della Psicologia I 

Ecco come coiioscinto il mistero della imlnni 
divina, la cui inietti, rasa non si conosce che dal 
suo verbo, ti riesce i conoscer meglio il miste- 
ro delle natura umana , la cui inleUigensa non 
f coMoscinla che dalla sua parola f 
Ecco fliialmenle come la QlosoBa cristiana 
professata dal Vico che riporta tatto all'asioa 
luaravigliusa della canta prinsa, o/f tn/inita pos- 
sanza del Creatore i grandi teuumeui deila ou- 
Inra , da Dio ne conduce all' uomo , e dall' nooio 
a Dio, di cui egli e fatili ad immagiuo e simi- 
litudiue ( Vedi Uuuald legitlaiiuoe primitive 
cap 1. e 8 I 

(231 Ipte dixit et faeta tnai , ipte mandavU et 
creala tuni. Geli. 

(84| Vedi S. Tommaso d' Aquioo nella som- 
ma, quistiooe DO a 97 de legibut, e 1* alte' opera 
de erudilioue principmm. 

|23| De ridiale Dei, 

(86) 

(87) NeMe d)verte tue opere de rtdnctiene «r- 
tmm ad Teologiam— llinerarhim menUt ad Detim 
— Previ loqutum — Compendlnm ieoiogicae ventalM. 

lo tutte queste opere ti professa la gran ve- 
rità che l'auiraa uuita al corpo forma l'noau 
intera mercé la sua triplicé potenza , vegetativa, 
sensitiva , ed intellelUva ; che da quella uoioue 
rlsultaDu i wnini rapporti del fisico e del morate ; 
che in ffne Adamo primo è l'immagine di Ada- 
mo seco odo eh' è Iddio umanato, cioè Gesn Cri- 
tlo , la di cnl dnplice sostanu nmana-divina è 
J' archetipo della duplice soslania tpinlisate e 
materiate dell'uomo, S. Tommaso poi di ciò non 
conteutu. in quel tuo trattato de Icgibus ol pre- 
teuta il piu bello tisicma di filosofia del dritta 
tracciato da peoua cristiana , trattando tucces- 
aivameute deità legge eterna, della legge natura- 
le , della legge umana , a ritolvendo le grandi 
quistioni politiche sul reggimento dei popoli il 
di cui governo e aOdato ai principi che debinm 
seguire le léggi onde Iddio goTerita r universo. 

10 
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|2S) Aian trim*f qhi nt forma futuri, al dir di 
8. Paolo. 

Tertulliano eomentaml» quel pano di S. Paolo 
dice , che il Creature abbia posta una squisita 
diliqenia net creare il primo Adauio . pcrcbò 
nel nianegKiame la creta , rbbe in rista, come 
idea aichctipa. il grande originale dell' Adamo 
seeondu ; c la creariniie dell' uomo era il tipo 
«ieir incarnsiione dell'altro; (ptidipiid limo ex- 
prtasriulur Chritiut , cojUabatur homo futurus. 
Od gran prodigio di avere unite due sostanze 
tra loro disparatissimo lo qjrrilo ed il corpo , c 
di arcrne formato un sol uomo , eolie il Crea- 
tore preludere e preparare la ragione nmana 
al prodigiii anoor piu grande onde avrebbe un 
giorno unite duo nature tra loro anoir più di- 
atinte . la dinna ed umano , e formare nn solo 
£rsù Cririo. K col piu astruso de' misteri della 
creaiiune , I' uomo , che è all' istesso tempo la- 
trtligrnza e molrriu . volle formare I' iinniagine 
piu fedele del più astruso dei misteri della Re- 
ligione di Otiti Cristo, ebe allo stesso tempo e 
«Olilo t Dio. 

I)a qiirsta dullrina sì profonda, die sorpren- 
de Il Teologo . ma sì ragiunevule che appaga il 
/tiniofo, e Si graziosa c si gentile da isiiirare il 
porla, chiaramente dcdiicesi clic vi sono tra l'uo- 
mo e ticsit Cristo atliutme inltine. ueerstorle a- 
valopie di somlglionsa i e che I' uno e come im- 
maoine, cioerhe l’altro è Come origiutUe 

Or Oesù Critio . il Verlio Increato, essendo 
Uomo e Dio. riassume in se stesso tutta la Teo- 
logia, la quale non è che la srisiua sopraniiatiiraic 
di Dio e dell'uomo, e dei loro rapporti ; e cosi 
1' uomo essendo spirilo c corpo cmiipreiide in se 
«tesso tutta la fUoiofia . giacché la Ulosofla non 
è che la teienza naturale delle sosioiuc spirituali 
e corporee, c delle loro relazioni Come dnnqnu la 
vera Teologia consiste nel ben rispondere a que- 
sta domanda : Che cosa i Gesù Crislo ? Cosi nel 
beu rispondere a quest' altra domanda : Checo- 
ae è r uomo ? consiste la vera lllosiifla. 

|S9l La Chiesa Cattolica conoscendo l’ impor- 
tanza di questa grande verità, che ci annuimia 
le altiuense tra T uomo e Gesù Cristo, nel sim- 
bolo allribuilo al grande Attanasio in tutte le 
Domeniebe si compiace di cantare ; siciit anima 
raiionalls et caro uiius est homo, ita Deui et homo 
«nus est Chritiut, perche senza la ennvizione. e 
la piena conoscenza dell' unione di Dio e del- 
l'nomo . non si potrà aver mai la coiiosreiira del- 
l'uniooe delle sostanze spirituale e correa c^e 
coni|ioiigoao l'uomo — K nel Concilio uumenicu 
di Vienna la stessa Chiesa dichiaro eretico chiun- 
que negasse quella verità di fede, che e pure ve- 
rità fondamentale della lilosufia cattolica : qui di- 
xeril auimam iiitelirctmam non ette formai» tuh- 
ttanUalrm rorperii humaui analhema Sit, 

(SII L'anima per «irto sua propria concessa- 
gli dall' Eterno fattore , esercita la facolU del 
pensiere, ma come il miope non può distingue- 
re gli obbietti senza r uso delie lenti, cosi sen- 
za n ministero degli organi del corpo con cui 
è unita l'anima no» può rischiarare i làutasmi 
ricevuti pel corpo e formarsi le idee , ed ecco 
l'effetto deirintima relazione delle due sostan- 
ze cte oumi>onguuu tutto l'nomo, ossia l'umana 
natura , chiarita dai Padri della Chiesa , da 8, 
Attanasio fra i Greri, da 8. Agostino fra i Lati- 
ni, che fon^ron le basi della BlosoOa cristiana, 
perfezionata quindi dal grande Aquinate, che 
dopo Salomone e stato li piu grande ingegno 
ebe abbia prodotto il innndò 

|5'2J Non Ha discara ai nastri leggitori lo in- 
trattenerli pò- breve istante a ragionar seco 
noi usila dillerenza della (iloauna pagana e eri- 
tUana dal tempi più remoti flou ai di nostri. 


I pagani privi del lume della rivelazion divi- 
na ricercarono nelle cause seconde la spiegazio- 
ne di tutti gli effetti che eì presenta il mondo 
feooinenieo , e per tal modo i Caldei videro i 
loro Dei negli astri, seguendo la milisiadel Ci- 
elo; gli Egiziani li videro nella terra, nelle pian- 
te e negli animali ; Onalmente I Greci negli iio- 
suini e soprattutto nelle loro passioni. 

I Greci ragionavan multo sull'iiomo, sulla di 
lui natura e sul di lui fine , ed oraogliosamente 
si dissero sapienti, ma I' Apostolo 8. Paulo ragio- 
nando della greca fliosofia pel corso di otto seco- 
li di storia, giustamente la compendia in due bre- 
vissime parole; tracci sapienlians fueruat , et 
stutti farli suat. 

Allorché Roma venne soggiogata dalle idee gre- 
che. anche la fliosofla dei greci padroneggiò il 
Campidoglio, mndiflcata però dalle massime del- 
la Storia e della niosofla spiritualista del n>rliro. 
dottrina consolante nei grandi rovesci politici 
che Roma era obbligala di deplorare sotto la ti- 
rannia de' Tibert edei Ncroiii . e che protestava 
Tetiiteuza dello spirito contro la materia ; e quin- 
di non guari dopo sorse la filoso/ìa eclettica di 
Ciecrone , che riconosceva in Dio un ponto me- 
tafisico gcnerator della giustizia per regolar l'iio- 
i»o. la famiglia, la città, la nazione, impresa I- 
nntilnieiilc teutata da ApuHonlu di Tfane. il 
quale nuovo Zoroastro venne da Jerorle equipa- 
ralo a Cristo, perche volea riformar L-i rciigione 
del paganesimo per mezzo del pensiere , della, 
speculazione e dell' erudizione, onde farla risor- 
gere nuova, viva. fesMiiida, piiriOcandola e riii- 
novetlandola col soccorso dell'antica sapienzji, 
di cui egli si rese l' interfictrc ( Vedi Lerminier 
corso d’ istoria lib l'2. 1. 

Dopo la venuta di Cristo, dopo la nascita ibi 
Principe della pace, sortilo dot tronco (li Jesse, 
pria che la Religion Cristiana si fosse vestita di 
jior; ora, e p.idrniieggiatu avesse l' impero sotto 
Costantino, la filoio^ pamna non venne spenta 
in untratlo. perocché la diatcllica dei Greci unita 
all' idee cristiane diede origine alla srolortica 
del medio ero, che lottava coi principi rimasti 
superstiti dai ruderi del politeismo . e che non 
poteva ancora soggiorar quella politica di d(s- 
litti. quella fìsica ili pregiudizi, che ci presen- 
tava la girerà fìlosofìa dopo che la Grecia era di- 
venuta Romana conquista, finché nel XV secolo, 
divenuta oguor più polente l' iniluenza del e cri- 
stiane dottrine, senza che peri» queste avessero 
ottenuto il loro pieno trioiifo , sorse quella iiso- 
derna filotofia che ha preso dagli Stoici l' orgo- 

f lio , dagli Epicurei la licenra , r sconoscendo 
uomo e la società, ritiene che il re della creata 
natura, l' intelligenza serrila dagli orqaui fosse un 
bipede tenza piume, e che la società fosse un rtn- 
eolo di courensione che la volontà del popolo ha 
formato . e ebe la volontà ste.ssa può sciogliere 
confondendo nell ttomo lo spirito ragli organi.nella 
società il sorrano coi tnddiii, nell'L’niver.w il Dio 
eolia natura, e dappertutto la causa ro'/li effetti. 

Apostoli di questa pagana filosofia . il Cartesio 
ha fatto una rivolnzioii nel pensiere coniballeii- 
d ' Aristotile e regalandoci per principi il dub- 
bio e le idee innate, ed il Voltaire che sccolaria- 
aoiido la tegisiasione sostituì nella società il dog- 
vna della torranità dell' uomo al dogma della to- 
rranità di Dio 

Essi ebbero i lor seguaci die modificarono In 

K rie le loro dottrine, come il Malebrandie , il 
ke,ll Coudillac in filato^ speevtaUea. il Rous- 
seau , r Hobes e gli Enciclopedisti nella fUoiofia 
sociale . e Imito delle di loro dottrine fu il pro- 
gresso della riforma che snria sin dal X Vsecolo con 
Viclefo e Giov. Iluss, coiiientata da Lutero, este- 
sa da Calvino , e progredendo ogui di nei secoli 



5Pguonti priNfiissc quei trattati rii (tritio pubblico, 
che tendono a scalrar le basi di ogni associaziou 
civile, e dai cui pestiferi veleni non ban potuto 
sottrarsi del tutto nè il Leibnilz il Platone del* 
r Aiemagna. ne il Montesquieu il più gran filo* 
snfo della Francia, ne il gran giureconsulto In- 
glese (ìeremia llentham, il quale parlando della 
dottrina del potrr conuensioiiate e coudizioun/e di 
Hobes. di Loie e del contralto soriate di Rous- 
seau li chiama pure finzioni che e^isfon solo nrtlu 
iinmaninaiion dei loro nulori, balocchi che ronrisn 
lasciare oi ragazzi, e che la società guidata dai 
principi del lllosofo ginevrino sarebbe senza leggi, 
senza obbligazioni . senza delitti , senza dritti. 

La filosofia cristiana per l'opposto riniontaudo 
alla più remota antidiita, al popolo Ebreo, s' im- 
pegnò a farci conoscere la causa prima e suprema 
<leir universo, e la sua volontà espressa nelle leg- 
gi fondumenlali degli esseri, da cui dedusse ki co- 
g ni /ione di tutt’ i doveri dell' uomo. Anzi che 
con.siderar gli effetti puramente materiali ia se 
stessi, ed i fenomeni della natura fisica, li con- 
siderò come r azion maravigliosa della causa c- 
terna ed intelligente, compiacendosi di scorgere 
ropiQc^i destra del Maestro Eterno di che tutte 
le cose soli ripiene, dall' atoinu alla nmiitagua , 
dall* eriielta della valle al cedro niaravigiioso del 
Liliauo. dall’ ala della farfalla alla fulva criuiera 
del leone, deduccudo dall' ordinalo muvimculo 
dell* universo: 

L’ amor che muove U sole e f altre stelle. 

e ritenendo che Iddio è principio e sostanza di 
ogni verità, padre dei lumi.doniinus scienliarum, 
come sta scritto nel libro de' re lib. I c.<p. 2. 

Sin dai tempi di Davidde quella lilosoHa fu 
poetica per eccellenza, perchè essa esprimeva la 
gloria di colui che latto umore , come si esprime 
Danle nel Parai! I. t., ed rra una sene u iiiui 
diretta alla gloria dell’ Onni|Hilcntc di eanlici di 
riconoscen/n c di amore verso il jirimo motore , 
1101 ' cui niillo e ogni civile reggimento, nullo ogni 
freno delle leggi ove non parla al cuore la voce 
celeste ; e roiioru, la probità, la fama sou fracide 
dighe al torrente delle sfrciiMte jiassioni che i- 
uoiidano la vita di atrocità e di rimorsi. 

Perciò il popolo Ebreo esercitava non .solo una 
specie di sacerdozio, ma di uuirrrsal magistero, 
psTcliè se i romani dai greci, i greci dagli egizi, 
questi dagli ebrei ricevettero la scienza clic poi 
liaii tramandala agli altri popoli, perche il Pa- 
triarca (ìiiisep|>e fu il primo a jMirtarla a Farao- 
ne, addottrinando il re , tutt' i principi reali, 
tiitt* i satrapi e consiglieri di lui in ogni genere 
di erudizione c sapienza, come rileviam dui sal- 
mo lOt ; Conslituit rum IMimiimm domus suae, ut 
audierenl priitcipes ejus hicnt semetipsum, et seues 
ejus^ pnidcntiain dorereiit. 

E (jiuseppe istruiva la corte di Faraone e tut- 
to il popolo Egizio col libro di Gioblie, che è un 
cfim pendio di tutte le scienze, cd in un tempo il 
model In della più sublime i>ecsin, e che i discen- 
denti di Elice leggevano e studiavano anche pri- 
ma clic Mosè avesse cominciato a scrivere In oivi- 
na sua genesi , perocché dobhiam ritenere che 
I* unica nazione che avea il dciMjsilo della vera 
religione, aveva altres'i quello della vera Icttcra- 
tiirn ,e che I' Ebreisiuo fu la sorgente e la ragione 
della civiltà del mondo antico, come il cristiane- 
simo lo è sialo pei mondo moderno. 

In fatti dopo la venuta di Cristo, mentre la fi- 
losofia pagana, che foudnva umeamente sulla ra- 
gione, progrediva nei suoi deliri, c le sette suc- 
r«devano alle sette, le dottrine combattevano le 
dottrine, le ipotesi si sostituivano alle ipotesi, 
senza mai giungere alla conoscenza di Dio c del- 


l'uomo, e delle lor mutue relazioni, peixhè il 
dubbio di Pirrone e poi di Cartesio rendeva in- 
certe te verità morali come le cause dei fenome- 
ni del mondo fisico, i padri della Chiesa intenti a 
comixittere le moltiplici eresie che nei primi se- 
coli tentavano di scuotere l’ autorità della fede , 
riuscirono a darci una cognizione razionale della 
esistenza di Dio . sorreggendo l'autorità della 
fede, e quindi i Padri ddia scuola Alessandrina 
dopo avere nella prima età rinnovale le dottrine 
delle differenti scuole greche metamorfosandole 
coi principi del cristianesimo, nella sua seconda 
età intrcMlnssero un erMismo diretto a sceverare 
non solo dal saper greco, ma da quello di tutto il 
mondo allora incivilito ( e che erasi messo in re 
la/ione vicendevole per le cure di Tolomeo Fi- 
ludeifo I. quelle verità che piu si confucevanii ai 
diigini della ortodossia cristiana, penetrando seni- 
preppiù la vera natura di Dio e dell' uomo ed t 
loin mutui rapporti onde migliorar I* uomo, la 
famiglia e la società I Vedi Wuispeare saggi della 
Aiosolia intellettuale voi. I. ) 

Questa fllosnfla didattica e poetica in un tempo, 
cnniiuuò le sue investigazioni senipreppiù esten- 
dendo il ciTchiu dello ùmauo conoscenze Duo al 
stx'o.o XIII, tciu|)o iu cui le isliluzioui sociali, 
f^prinienli io svoiginn-uto delle facoltà dell' uo- 
mo, cedevano allo sforzo di uno wuiginieuto ul- 
tei'iore, c la Chies» raodilicando allora la sua po- 
tenza su ile cose temporali della Cristianità cou 
Innocen/o IV ed Urbano IV confortava colla sna 
onorevole protezione la scienza, emulata da Fe- 
derico Il dal re Roberto di Na|ioli, da Alfonso 
di Cusliglia in Ispagna . da S. Luigi in Francia , 
perocché iu sapiente tradiiiou dell' antichità Mr- 
vendodi guida alip nuove UiosoUche investiga- 
zioni condusse all'apogeo quella Rlosofia scola- 
slira che innestava la scienza della fede ( che con- 
siderava gli esseri croati come iuiinagiiit imper- 
fette di 1 ) 10 , causa prima ) alla filosofia umana 
clic li considcruvu sotto il rapiiorto deCe cause 
secondarie speciali , assimilando l’ intelligenza 
umana all' intelligenza divina, ed aiiruteilaiido 
in amichevole consorzio la Teulogiu che incomiu- 
eiuiido dall’ idea di Dio lerrainava alla cognizio- 
ne della creatura, c riuseguainento Utosotico che 
partendo dalla cognizione della creatura sforza- 
vasi di arrivare all' idea di Dio, che e il line di 
ogni scienza e di ogni rrntà. 

Questa fìlosotia d' allora Ano ai d'i nostri co- 
stauleincntc coinhatlnla dagli Apostoli della ra- 
gione, di cui i corifei sUiuziuvauo presso lo stra- 
niero i Carlesi, i Mah branche, i Locke, i Con- 
dillac. e poi i Voltaire, gli ilohes, i Rousseau, 
eoutiniiò paciUcameule le sue ricerche in Italia 
stniigeudo in alleanza la ragione e la lede, t sensi 
e la intuizione, la tradizion del passato e tutte le 
grandi potenze dell' intelletto, ed i due geni del- 
r Italiana penisola S. Bonaventura ( i2'2l, l27t | 
dalle falde dei monti della Toscana, e S. Tom- 
inasu d' Aquino ( 1224, t274 ) dal fondo dolio Ca- 
labrie omieutaudo le dottrine di Allierto Magno 
( iltl5, 1280} e di Roggero Bucoue ^ I^l-«> I2Ò4 ) 
fondaron le basi di quella scuola Italica che ri- 
portava oi/ni se ieiiaa a Dio da cui viene qualunque 
luce, senza negare la scienza inferiore che provie- 
ne dai sensi, e che tra se coordinate formano una 
progicssione ascendente, che perviene alla cmi- 
tempiazion del primo principio die e Dio : filo- 
sofia morale nella direzione e poetica nulla forma, 
qual venne dapprima professata da Pitagora che 
riconobbe inseparabili il cero il bene cui il beilo 
iusiem congiunti, e che sviluppala dai suoi di- 
scepoli, fecondati dallo splendente soie d' Italia, 
produssero quella serie di moralisti, giurecon- 
sulti. pubblicisti, e pùeli, che si stimavano ono- 
rali coi mosU'iirsi biosoÀte che coufoudcDdu la 
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ifiinia l'art» c It rirti con Mariilio Fieiiio, mi 
MacGbWTcUi.ml Vjco«mlGra«ÌM w]ipm In aa 
tempo Iraociar le lc){gielie re*(?«T deano faonia 
fHdwMiio nei noi rapporti con Oio e roi (imiii noi, 
non che le Itui fonaamnloll (trita $ockli di cai 
rit^ìrooo a determioare i drilli ed i dorcri. 

H qu«lo il punto calmioante in coi bingna 
eootemplare la Kimxa drl Vim che riannme 
io w la filotolia rritlxora de^li Ebrei Bao ai di 
nmlri , legueDdola nei nioi progreiai e arile 
(ue lotte . nello «eiluppo ottenuto per le inra- 
etigaiioni Irolotirke dei Padri della Cfaien e del- 
la ecoola AleeMUdrina, e per le in>e<ligaitio- 
ni rezìDuali della lOoiastiM , Bell' ammirabile 
armonia del beilo , del cero e del bene protea- 
aata da Pitagora , ed eapreiu con ineanteeol 
metro dat Dante, che nato nel IS65 «enne dalla 
Pnntideiaa deatiiialu a diOundere preaaol'uiib 
«eraoie l’idea dell' armonia paeatabutta rbe esi- 
ste tra le opere di Dio e pii umonì roneelli, Ira il 
Creatore e I nomo compradru àsti' miperso . e di 
cui Vico b «tato il più ardita aeguaee ed in S- 
aa nei combattimenti die alla «itlorioaamenta 
aoclemie, e che 0 tuttavia deatinala a eoateuere 
eontro gli Jpostoli dello rapione de' noatri tempi, 
ohe anO«i ereaiarchi non altrimenti pnireaaano 
le idee ianatr ee non per negare alla farsa me~ 
ditetiee del peiuiero il auoipredomioio ani «en- 
ei, non altrimenti negano eoe la parola loase un 

r etnie della INtinita . donato all' uomo per 
eapreaaioae e pel oompimentu del tuo pentie- 
to, se non per negare r eaiateaao di Dio, e ron- 
modeodo gli efriti colla cauta , aotUtueudo la 
ragione alte notlattone non veggono nell' uomo 
che una iaamapiae che passa fermandoti «opra 1 
auoi orgaui tenu eoutemplarne lo «pirito, e non 
«euonu nella tocielh cbe un’ unione di uom<ni 
gttloati dai tento, e eoi la utilità moterùife è uni- 
ca legge ed unica norma dei loro dritti e dei 
loro doveri. 

E Con quetta guida cbe ti rinacitb a penetra- 
re e ad intendere le dotlrine filoso/iclie, ideoto- 
firh*, piicotogirhe , teolooirhe, morali , polUicbe , 
piuridicbe e sotiali del Vico , che formauo una 
eateni indittolubile di cui ogni anelbt e «tret- 
tamente legato a quello che lo precede, perchè 
egli non altrimenti ha rorobattuto il liarteaio , 
il Malebranctie, il CoodiUac, te non per atler- 
tate i mafcriolitti, e gl' MralitU, cbe per oppo- 
fti aentieri negavano le mutue relaiioni dello 
ipirito e delle materia, e ddia rteatura rid Crea- 
tore, ut allrimenti ti è ingeguatu di etporci le 
leggi che regger deunu la faiaiglia ed il gru» 
moudo arile aaaimi. te non per combaltere quel- 
le toweraive doUrine cbe cui Voltaire. Uiutiet 
I Houurau. rinaovindo i deliii della pa^a/S- 
luto/iu, dovrauu dopo di lui minacciare di tcal- 
lar le bati di ogni ediBeio aociale regalandoci 
l'aleitmoper religisme , e lo acettlciimo per si- 
sterna governatiee. 

(SS) Vico inteolo a perfeaionar la mente ed il 
more ctaè è l' ittiluaiou toleoue della tlotoBa » 
liavHime a compendia tutt' i principi della pei- 
eologia empii ka e rasionate oa Pialline tino ai 
Butiri giorni. Ei discorre da empirico delle nu- 
de facoltà iteir aniiiia umaoa e luiindi spiega 
la eeitStiUità, la memoria. I imm^iiiasiune. l'iit- 
teUiginu . la «olonlà , che tono i (eoomani pei 
quali ti nunllàtla lo apinto unito alla materia 
a al corpo , e dette cui uniou ti couipone tutto 
f UOMO ; e quindi «levandoti all' estera in cui 
■iOatla doti rinvengonti, col tocoorto della psi- 
cologia ragionale riesce a penetrare te ne tura 
detl’ essere , de cui al dir dello Stegirita, dipen- 
de il vieere^ il sentire, il potere, il meditare, ren- 
deodoci ragione della tpirituolilà e dell' immor- 
tot Uo éeW anima , e peoetiando l'origme dette 


idee, verità prima e fondamentale cui a di no- 
stri le BloaoBa subordina tntte le altra. 

Per Vico la sensiMUà è la làcolU di lentire 
le hnprettioni degli oggetti esterni cbe ella eo- 
Doece , perocetaè questa facoltà serve di anello 
fra lo tato Inleroo ed esterno , ed è la prima 
fonte delle nostre ennoteenae ; tiegoe indi la 
memoria . potenia nobilitsima , pel cai meteo 
tornano a Dottila etittenaa la idae ^Distate 
per ronio dei tenti e cbe tembran già tpeuto , 
perocché Platone ditte la meatoria essere una 
Ika grande e poueote, per indicarne U neoea- 
tità. prrehè quanto tappiamo alla sola memoria 
è dovuto t poi r itnmogimiiooe che riproduce le 
imprettioni riaevute Mi tenti, perocché il Dan- 
te ditte : 

ia r immoain» t» eke gks lo sento 

Inferno XXIU. 1«. 

■n tegaito PiiiteUigruaa «he è la gran faeoltà pw 
«ui sroondo il linguaggio delle nuovt acuole il 
me ti tolge al fuor di me, e ridite eompreitde, 
eonosee e distingue veggendo chiaro lì da sceve- 
rare il nero coi mira tempro r inteodtmeuto. e 
«erto eoi esso per islintaeorre, dal fallo ebe per 
nature aborre, e tommeticndo aH'aaaMti, aa al- 
la sintesi r abbietto contemplato daU'iatelligen- 
aa , determina la rotontà alla scelta del beue e 
ad evitare il male sentimento insito alla ume- 
na natura. 

Nè di ciè conteato ei dimostra rèe fon ima b pu- 
ro spirilo esenta da miarria, come dicea IMnte. 
perché una sestauu avente proprietà opposta a 
quella della materia colte quale e noudimeuu 
unite, e dalla cui unioue ti compone tutto l’uo- 
mo. Ma te per effetto di quella unione molta 
facoltà dello spirito uon postouo pustort in alto 
tenta il ministero degli organi, e le sue niani- 
fettaxioni itanno in ragion delle sondixioDi ma- 
teriali nelle Mali gli organi ti ritrovano , non 
perciò resta di estere un estere teinpike , e quin- 
di inrorruUiUle ed immortale , per cui al cor- 
romperti del corpo la polvere rientra nella pol- 
vere, mentre lo spirito che tepravvive al trpol- 
ero ritorna a chi lo forniU, cioè a filo, perché 
ciò che non ha parti uon puO né corromperti, 
nè morire, donde quell' istinto e quel desiderio 
ardente di gir tamoso all’ avvtuiro ed ai teeoli 
futuri al dir di Cicerone , e che ue dà proova 
della verace Mamorlaiiló che « raneiito di tutte 
le genti, e- la speranza di tutt' i cuori. Sed ne- 
seio I dicea Cicerone nelle tur Totculane | qno- 
modo iniarreat in nuiitibut quoti tarciiforam qiiod- 
dain augiirùim futurorum, perché l'etittere col 
corpo (kiché il corpo vive e un'idea disperante 
per l'rttrrv raziomift, cui Iddio ha imprcaao il 
aentimento dell’ immortalità che i Gentili espri- 
mevano nella Psirke di Piatane, il quale con va- 
ga nietafoca chiamo l' uomo pianta crietU. 

i5t) La moiolla è figlia dalla Beligioua, per- 
ebè , come osserva il Coutin cono della storia 
delta lilotefU leu. Il, ei vi ha neU'umano peo- 
tiere due momenti reali che tono distinti l’ano 
dall'altro, a che si succedono reciprocamenle , 
eioè l' tapn-asione e 1' azioa spontanea della ra- 
gione . e cbe figlia dell' anima e del Cielo parte 
dall'alto con una autorità auoluU, ad anziché 
dimandar I' atlensione comanda la fede, e di cui 
le parole ton degli iuni ; e la rifiessiOHe la qua- 
le e te ragione ^ ritorna iu te ttetta per ri- 
cercare quale te sue natura, quali le tue leggi, 
quali i limiti, quali le loro applicazioni legittime, 
e che racchiude il ptineipm dèli' iadtpendenta. 

Come te rifietstune ha per base l' iuteizion 
spontanea, dello stetao modo la tllosofia ha per 
base la Religione : ma la storia del mondo an- 
tico e del fflondu nnovo ne auteura cbe U He- 



lig'Olic aniichè accoDMnIire come tenera ma- 
dre all'emaucipazion della filnauDa, quando que- 
•ta ha toccato l*ora della maggiore età. i^ingegna 
di perpetuare l’autoreTole eaercizio della aua tu- 
tela, e per l' oppoito la flIoaolU anziché, rirendi- 
cando i anoi dritti, proteatar venerazione e de- 
ferenza verao la Heligione , inaorge parricida a 
lacerare il materno aeno , perocché tutto e com- 
tuttimeuto, tutto c guerra nieute uaace, niente 
comincia a comparire all' umano apirito che in 
mezzo degli uragani, del aangue e delle lagrime. 

h questa perenne lotta ne oltre lo /t/oao/lo ri- 
fiata degli Ebrei colla filosofia potiUisla dei 
Pagani; la filosofia Cristiana dei Padri della Chie- 
sa culla filosofia degli asserii Apostoli dalla ra- 
gione dei di nostri, E questa lotta inipreac a ta- 
gliare la scuob Italica . di coi il Dante (l'Auiii- 
l? ). ed il Vico ( il gran Cigno di 
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(4S) Son coti delti gli assiomi , per ae stetti 
cnianttimi, dei quali riatta la coscienza per at- 
testare la loro immediata verità. 

Alcuni considerandoli per parte dello spirito, 
gli ammisero come ritultamento di un tento ra- 
zionale, ostia del potere radicale della ragione 
I nomagnosi |. per lo quale a primo slancio co- 
noKesi di avere una certezza apodittica, (iimo 
prima nella catena delle conoscenza ti dissero 
pietre angolari delVedifirio intellettuale (Portallsì 
aerila fondamentali (Reid (. Come che saputi da 
‘“‘f' 0 da per tutto verità popolari |Fenelon),di 
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napoli ) furono t piu ardenti teguacì ed ì pii 
gran luminari, deninati dalla Provtideuxa a far 
progredire la um.iQità a ani migliori, rendendo 
la fi/osofia anceila deila /eoe, e penetrando la 
ti^ttra dell'uomo col toccuno delle verità rive- 
lale . e la imlura di Dio col soccorso della ra- 
gione nella fede, riuscirono ad alTratellarc i dua 
momenti reali del peusiere umaUo , la spanta 
««la della ragione nella sua piu grande energia, 
ossia la Heligtone principio tii autorità, colla ri- 
flessione i/luminola dalla fede , ebe cusiltuiice il 
principio deir tud/peiideaaa. 

fccco il vero spirito ebe informa la scienza 
lilosuljca del Vico ! ecco t gran beiieiUi che gli 
deve lo moderna sapienza Europea j 
(55) Puj^atorio XVl. 88. 

|56| S. ‘Tommaso con bella frase dkse aolUiasi 
/^imorum priucipiorum quei primi coucetli die 
SI nianifestaiio iusUutivamente dalla potenza in- 
tellcUuiiIe , cd Aristotile li disse principia de- 
viouslraiioais ^ 

(57) Vedi Vico nella sua degnità, o stabilimen- 
to de’ principi n. 12 c 15, e della sapienza poe- 
tica pag. H6. r -.puc 

Vedi ancora Lerminier lettera ad uiiDerlinete. 

Vedi .Montesquieu Spinto ddJe leggi. 

(5U) Vedi Critica della ragion pura. 

140) Vedi Lomonaoo, Stona dei principi della 
Icgislazooe cap. U j 21. 

J4I) tex coutrana est, dice S. Tommaso, quod 
s* una est vera altera est falsa, de quodlibei ap- 
pellatUme vera vel falsa. Questo principio dumi- 
Ila tanto le verità di cspericuzo quanto quello 
di iiieditazioue , e però e lu verità delle vcr.la 
•I di fatto come di ragione. 

(42) Seneca dice : ne dixeris Ula quae invenh 
mu5 esse nostra , snnma u/tiuin oiiMimm instia 
atiul iioòii, et Deus Jtfagister ex occulto acuii et 
exeitat ingema. 

lo dcOuisco il senso logico (dice Romagnosl) 
esser quella facoltà intuitiva, in virtù della qua- 
le da uno o piu pensieri chiamata ad Individua 
comprensione l' intuizione, die risultar ne deve. 

Che cosa son mai le primo verità di fatto (scri- 
vea il (.ardmal Pallavicinu del Bene , lib. Jl. ) , o 
di ragione conosciute per evidenza, eebe non si 
debbono con sillogismi mostrare, ^Tche tentar- 
lo sarebbe lu stesso che adopmrsi a far vedere 
li lume del iole con la lanterna? queste 
liaecole accese dalla natura per Uluuiinaziuue 
delle altre proposiziuni oscure. 

Keid, Galluppi , Cousiu battono queste orme 
auiinetteudo delle verità primitive , e dei pri- 
mitivi desideri, da cui si deve padire per deciur- 
re legittime relazioni. K rammitero nella filo- 
sofia speculativa , piT la cu»sa/i/a e per la so- 
ilaiizo, lauto pel me quanto pel /«or del sue; e 
nella pratica pei desideri primitivi irriflcMi.che 
•odo I primi appelibili di Panie. 
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ffoipwe rizla | Mrriaal, jiriaripi di senso eomu- 
ne iStrwnrt |. K qunto pare additò l’ Alighie- 
ri rantaDiloli rer primi come l'ha deOniti Vico, 
perche d'oude tengono uomo non aape, 
mi Vedi Lomonaen Storia dei prìncipi della 
legi.lazioae — ( 22 cap. II. 
ifi! Diogene l.aerzlo in Arìitotile. 

ISO) Vedi Stobeo sermone I. 

(47) lYttin vn-tus mediani est vttiorum, etntriu- 
4 B« dedurlum. 

(I8| Vedi ^neca epirt. 125. 

(4fl| Vedi Platone nel 2.* lib. della repabhliea. 
1^1 Egli è importante, dice Ateasandm Ver- 
ri. elle tutti gli uomini se è possibile siano vir- 
tuosi , ma pure non è ottenibile che tutti gli 
uomini ragionino. Dunque il Ibndare la morale 
su ragionamenti sublimi e lo stesso che làre una 
morate di speculazione per poclie anime egual 
mente sublimi, e l' abbandonare l'uman genere 
alla funesta eredita de' suoi errori molti son- 

ano, pochissimi ragionano. II sentimento non 
la sofismi. Perciò io credo che il mezzo più atto 
a comunicar idee morali all' universale degli uo- 
inini sia la strada del sentimento. 

(51) Il Decalogo ( dice Bossiiet ) é il gran co- 
uiM della morale che racchiude In un lemira i 
primi principi del culto di Dio e deir umana 
•ocicla La regola che esso ne addita e univer- 
sale, pubblica, invariabile, esterna ; Irgge che in 
nessun tempo ed in nessun luogo ninno pulì i- 
gnorarc, dinienlirare dissimulare, alterare. Ge- 
»u tristo fbriiiaiido la sua Chiesa nc stabili i 
priocipi su questo roiidamculu, c cl mostra qua-' 
Il wno le leggi deH umana soricta. 

i52| Questa verità col solo lume della ragio- 
ne era stala conosciuta da Cicerone, il quale nel 
trattolo delle leggi dice : fllon a praelorls eriirto, 
nee a duodecim tabnlis, seri ex intima philosophia 
haimenria juris disciplina. 

Quindi nel lib. I. insegna che l’ intera natu- 
r» SI governa per la ragione, il potere, la men- 
te, lo spinto degli Dei linroortali, e che la ra- 
glunc essendo nell* uomo c in Dio, una società 
ai ragione esiste tra Dio e l'uomo, e quindi co- 
munità di drillo e romunilà di legge, poiché la 
t^ge altro non è che la ragione, per modo ché 
Il inondo intero dee considerarsi come una cft- 
to romane di Dei e di uomini , essendo gli uo- 
mini per agnazione e per origine cogli Dei col- 
legati. Bst igitm prima homini rum Deo raiio- 

aiz societiu Vniversus hic mundus una riritas 

toBinuinis ifeoruin olqtie hominum exslimaiida 
est..., et in reriim natura tanto est magnifirenthis 
ae prerlarms , ut Aoinines Ì>eonm agnalione ei 
genie teneantur. 

Nel 2.* lib, poi Cicerone , trattando delta na- 
turo e della forza della legge , insegna che desia 
non fu escogitola dalla niente degli uomini, nè 
fu una iiarticotore ordinazione di popoli , ma 
che fu nu certo che di eterno che regola il mon- 
do intero, fegrin negus kominum ingeiiiis exeogi- 
latam , nec sritum alifuod esse imjnilomm , seri 
etemum qiiutdam, quod unirersum miindum rege- 
ret , imptranrii prohibeiidique sapientia. La sua 
loiza uoa solo e piu vetcnia che 1' età dei po- 
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^li r delle ritti, ma è rontemiioranea di quel 
Din che loitieoe e regge il rieln e la terra, poi- 
ché eiittea gii la ragion nata dalla Datura del- 
le coae che per se stessa o' insita al ben fare e 
ci distorna dal delitto; la qnale ragione non 
incomincia a di«enir legge nel punto in cui è 
scritta, ma è nata insieuie colla mente difina: 
■Bral feim nUio artfecta a remns natura , et od 
reete facindum tmfolUnt , et a deikte arorous . 
tuat non laus deaiqix inerii Ux etu rum tcrlp- 

10 est . led l«m cam orla est , orla oalew siinat 
est mas aienle diaiao. 

(-121 La fona del ?ero | dice Viro | la quale 
resiste alla cupidigia ossia alle sfrenate passio- 
ni. e lirtii e si contiene nel dominio della Olo- 
snfla ; la forza del «ero che dirige e misura le 
utilità e giustizia particolare e forma il patri- 
monio delle leggi ^isitise. 

E l.'ioerone de oCBoiis lib. S. cap, 17. dicera : 
sed ofller feges ofilrr pAilosopki Imlunt osliitias ; 
leget quattnus mona tenere possuai ; pAifese/i qaa- 
teaas raiame et intelligetiUa. 

ISSI V. Lerminier OlosoOa del dritto lib 2 cap. 4. 
isti Oucl giudizio che è comuue alla maggior 
parte dei popoli non è senza fondamento , 
ché e l'espressione del «ero disino. Vedi Ari- 
stotile lib. 6 15. 

|55) Vedi Gioberti, fVtinalo. La tarielà deci’ i- 
stinti, dei desideri, dette larfiaozioiii , delle ooiln- 
diai negl* iodieidui, nechiude la necessità del coa- 
sortio sociale. 

I.'>6| Vedi Arhens /Uasofa del dritto prima 
parte generale. Rottet distingue la legge mora- 
le che è soggellira, dalla legge del dritto che è 
o^ellira. Il dutere che la morale prescrise con- 
tiene la necessita di ouiiipiere deuli alti posi- 
tivi : il drillo non ammette ebe delle obbliga- 
zioni. cioè delle necessita di astenersi da ciò che 

11 dritto non ci permette di fare. Perciò ben 
disM Vico, che la legge positisa non manomet- 
te i dritti che sorgono dalla legge morale, ma 
li determina e gli applica al ben essere sociale. 

Questo istesso c'insegnava Cicerone in quel 
bel passo couservatoci da Lattanzio. Bst^idam 
nera lex, rollo recto iiotaroe rongruens, diffusa in 
omnes , coHstass, sempiterna , quae roeet ad offl- 
tiuns iubeudo. retando, (rande delerreut. Unte iegi 
uee abrogari (at est , ncque derugori ex hoc ali- 
qnld lieet, aee tota abrogari potest... Nee teruns 
oatem per seiiatum , aut per populiim , solai hoc 
tege possumus... Onnsqne est roinmuuis quasi ma- 
gisler et imperai or omiinim Deus ille, legis Aqias 
inrentor, diseeptor, lator eie. 

|SI) La società domestica ( dice Donald cap. 7, 
pag, 184. ) è formata necessariamente di tre 
persone domestiche presenti o supposte, attuali 
n etentuali , avvicinate colle maniere d'essere 
Dsi^e Individuali di padre di madre , di Qgli 
unite coi rapporti sonali, o generale di potere, 
di ministro e di soggetti , die sono i meucsimi 
dei rapporti universali o razionali di causa, di 
messo, di effetto. 

Questi rapporti, c le leggi che li diebiarano, 
formano la costituzione deUa società domestica. 

Il potere è uno, forte di sesso e di età, indi- 
pendente, immutabile, e può anche sopravvivere 
all uomu sino ad esser perpetuo nelle sue ultimo 
volontà e nelle sue disposizioni testamentarie. 

Il padre di famiglia ha il potere di manife- 
star la sua volontà con leggi o ordini, e di farli 
eseguire. Ma. siccome uou è che il ministro im- 
mediato della Divinità per la riproduzione e 
eouservaiione degli esseri, egli non può far leg. 

RI die come naturali coinegnenze delle Irggi 
fundamenlali, né impiegare K persone e le prò- 
prietà della famiglia, se non per fluì di ripro- 
dusioiie e di cousctvuioue. 


E presso i Romani appo i quali la società dn- 
mestlca era II tipo delia società pubblica dello 
stato, il padre di fàmiglia, questo nomen, que- 
sta persoua quiritaria, una cosa stessa colla ter- 
ra e colla landa, sedeva solo al focolare dome- 
stico. Intorno ( dice Michelet storia romana pag. 
85| miwlie ftgliuoli e maschi e lémmiiie, clienti, 
servi, lutti hanno i loro occhi fissi sopra di lui. 
Egli solo ha surra primla. alle quali è comuni- 
cata la forza della taira puM<ca. Se avviene che il 
padre pronunzi contea un di costoro, sarer està, 
egli morrà; il padre ha l'altare e la lancia; par- 
la in nome degli Dei e in nome della forza. 

|58| Vedi Cicerone de legibiis lib. 2. 

(S9| Vedi Giolierti prunaio pag. 6. 

|fiO| Vedi Filangieri sriensa della legislazione 
toni. I. e Monte^iiieu spirile delle leggi. 

_ (61) Niuns società potrebbe sussistere senza 
r immulabi/llà ed il «norimento , che derivano 
entrambi da necessità di natura. L' immulnbifi- 
là rinviensl in quel dritto naturale ebe dà al- 
l'uiimo la coscienza della sua dignità e «lei suo 
carattere inviolabile, e da questo dipendono l'o- 
riginalità dei suoi pensameuti, e l' amore delle 
sue tradizioni. Il morimenlo poi proviene dal- 
r umana attivila e dai bisogni mollipliri e nuo- 
vi che sorgono inevitabilmente dal seno dell'n- 
msnilà evolutiva, ed a cui le leggi debbon prov- 
vedere coi loro precetti. 

|62) Vedi Arbens, Filosolla del dritto. 2 parte. 
|S5| Vedi Vico de principio ano et fine uno e 
nella scienza nuora. 

Niami meglio del sig. Lo monaco ha penetrato 
gli alti concetti del Vico nell' esporre i princi- 
pi generali della legislazione e della politica, e 
ninno meglio di lui li ha espressi con bello ed 
iucautcvole stile. 

Ala noi avremmo desideralo che ove egli trat- 
ta della tiifluenza delle idee del finito. dell'In- 
definito, e dell' infittito nella poesia , nella filoso- 
fia e nella legislazione , avesse chiarito con pari 
eleganza di stile la fraseologia oscura, rozza, ma 
originale del Vico, anziché improntare il lin- 
giuggiu trasccudeote dei Kant, degli Hegel, dei 
CousiD , il cui spiritualismo falsa 1 concetti del 
Napolelano filosofo. 

(èi| V. Sclopis St. della legislazione in Italia. 
(65) Vedi Sclopis luogo citalo. 

(6G| Garantigia della giustizia sociale , garen- 
tigia dell' ordine ; dice Cousin nel suo corso di 
storia della filosofla morale pag. 120 ) ecco il 
goeerno. Ogn'insieme ifistiluzione ebe sotto qual- 
siasi forma adempie a queste condizioni necessa- 
rie, i un buon governo! ogni governo che non ri 
Soddisfa affatto, qualunque sia il titolo di cAe si 
fregia, è un cattivo governo, 

(671 Vedi Tacito..,. 

(68) Vedi Vico de priucipio uno et fine uno. 

(691 Fiatone nei suoi libri di politica dice : 
Monarchia, bonis Juncta scriptis iiistitulionitiiis , 

? nas leges roranuis, snter oniaes sex ( càites sto- 
US formas I est praestaiitissiina ; ed il grande 
Oiiirro, simbolo della sapienza dei tempi eroici 
nel lib. 2. dell' Iliade si esprime cos'i : 

La toqliam noi forse 
Far qm tulli da re f Pazzo fu sempre 
Ori «tolti U regno. Un sol comandi, e quegli 
Cui scettro e leggi uffl'la il Dio, quei solo 
file sia di tutti corrtilor supremo. 

CfO) Per questa stessa ragione il Savonarola, 
il qnale mescolava sempre la religione colla pò 
litica, nel sue trattato del reggimento degli stati 
predicava miglior di tutti essere il governo di 
un solo, ove il capo sia biionn. 

(7I| Questo Itilo scopo dell' aulot ila pretoria 


Digitized by Gcogl 


che avea U nubi) miuione adjntandi , supplnt- 
di, rtl cotrigetidi Juris eirills , o*«ia di spiare i 
bisogai nuoti che sorgetano dai seno della so- 
cietà, e di mitigare con magnanime mensogne 
i precetti della legislasione antica, soccorrendo 
coir eccrsione ai progressi della citil couinnan- 
za. Perciò l ' equità prelorio , al dir di Vico , fu 
il traino ron mi il drillo delle dodici tavole si 
trasferì rifatto e riunocellalo nelle rostituxioni 
imperlali. 

,72j Vedi Lerminier filosona del dritto, e Fi- 
lanitieri scienza della legislazione lib. I. 

Vedi altresì Arliens filosofia del dritto. 

(7.7) Sclopis storia della legislazione in Italia. 
(74| Vedi Arlicns filosofia del drillo par. 2. del- 
la natura e dello scopo dello stato. 

|7S) s I.' antica società ( dice Chateaubriand 
» studi storici ) fondata sopra due abumlnazio- 
« ni, il politeismo e la schiatitù. 

» Il politeismo falsando la terità religiosa, cioè 
» l’unita di Dio, falsata tutte le terità murali. 

» l.a sebiatitu corroinpcta tutte le terità po- 

• litiche. 

a Le religioni antiche ^dice Ott storia moder- 

• na pag. 18) assegnavano per One aU'uomo la 
a ricerca della felicità, che gli uni ripouetauo 
« in una contemplazione oziosa, e gli altri nei 
» piaceri dei sensi. 

• Il Cristianesimo distrusse questo spirito di 

> inditiriualilà, insegnandu che gli uomini sono 

> al mondo |H’r far la tolontà di Diu‘, eioé per 

> adempiere un dotere c per tratagliare all’ O- 

> pera sociale. 

» Le relazioni tra le nazioni antiche eran la 
» gnriTa c rinimirtsia delle rosse. 
p II Cristianesimo insegnò la fraternità delpo- 
poli, mettendo per Gue agli uomini TediOziu 

• uell’uinaiiìla.rt erit unum orile et wius postar. 

• Il dritto sociale degli antichi consacrava I' 

• Ineguagìiaiua deiruomo e della femmina, del 

• paifre e del Ogiio, del padrone e del serto. 

• Il Cristianesimo insogna clic tutti sono e- 

• guall, perche tutti Agli di Dio. 

o II potere presso ^i antichi era un dritto 

• di razza o un fatto di tioleuza, mentre Uesù 

> Cristo Insegna ; ehi vuol essere il primo tra 

• voi Sara il servitore di tutti. • 

Ecco I differenti principi che reggevano le le- 
gislazioni antiche incompatibili culle legislazio- 
ni nuove. Eppure i ciechi adoratori del dritto 
romano , usi a far anche della romulea feccia 
dei sacri libameuti alla ragione, senza rlGette- 
rc elle ogni organizzazione ha la sua missione 
mine le sue istituzioni ogni secolo , ci propoii- 
giino qnetia Icgistazioue come norma del iiostni 
titer civile, come guida per la conoscenza del 
iiosli'u dritto positivo. 

(76} Molti sostengono che Montesquieu non a- 
vesse avuto ennuseeuza dell'opera di Vico, ma 
basta leggere la storia dei progressi e detto svol- 
giiaeiito del potere feudale in Europa per con- 
vincersi del conlrariu. 

|77} Della espressione di Voltaire che esprimo 
il piu grande elogio di Montesquieu — /.'uma- 
nità uMa perduto i titoli del suoi dritti, e Mon- 
tesquieu fi ha rilrorati. 

(78) Se col principio religioso si moltiplicano 
i rapporti tra le persone ed I popoli, col prin- 
cipio industriale si ^luda quella operosa be- 
Detoleuza fra le nasoni, che mentre è sorgen- 
te inesausta di ricchezze, stringerà semprcppiù 
I loro legami perocché ben disse Lemiere; 

Le trideiit de iVeptuiie est le sceptre du monde, 

(79) Vedi Cicouuc origine e progresso della ci- 
viltà Europea lib. I cap. I. 

i8u| Erodoto è il primo storico tra I Greci. Ki 
lesse la sua storia ai Greci , meatre si darauo 
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neU'anGleatro allo spettacolo dei giuochi; tolse 
occasione di parlare deiroriente e deiroccideu- 
le. della guerra del Greci contro I Persiani , e 
furon le contrade orientali che massimamente 
descrisse dopo averle visitate egli stesso 

La storia di Erodoto è tagliata con ampie prò 
porzioni, non accenna ad un'epoca parziale, ma 
ad un conOitto generale fra nazione e nazione; 
ritrae un paese sconosciuto, un mondo nuovo , 
ed era pur quello da cui trassero I Greci culto 
ed istituzioni ; e lo mette in relazioue coll'Eu- 
ropa. La poesia di quella storia non è severa, 
perché immagine rictr età poetica dell' oriente, 
c perciò ricca di ornamenti qual la richiedeva 
l' iminagiuazione greca cullata dai sogni aurei 
d’Omero. 

(81 ) Fino alla seconda guerra punica , Roma 
non stea ancora una storia, occupala a crearla 
piuttosto che a scriverla. I soli giornali de'Pou- 
teOci ove si registravano I prodigi e l’espiazio- 
ni, ed I tibrl di lino ove si registravano le me- 
morie di famiglia , le genealogie , le iscrizioni 
dei sepolcri, I libri dei magistrati, racchiudeva- 
no I fasti della vita pubblica e privata dei ro- 
mani. Allora per la prima volta l'onnipotente 
città presa di emulazione da'Greci comandò uua 
storia romana, e Dincle di Pepareto greco sta- 
bilito in Italia gliene diè una , seguito indi da 
Fabio Pitture, e poscia da Ciucio Alimento. da 
Catone, Pisoiie, e Valerio d'Aiizio, dai quali tre 
ultimi attinsero gli elementi del loro lavori Sal- 
lustio. Cornelio Nrpote, Varrone, Dionigi e Ti- 
to Livio; sicché di greco conio è II fonte di tut- 
te le storie romane , e non Oa meraviglia se 
fosse quindi piena di poetiche tinte e ]ioco ve- 
ritiera , perche I Greci di qnei tempi eran di- 
venuti incapaci di iieuetrare il simbolo delle 
vecchie età. (Vedi Michelet cap. 6.) 

(82) Vedi Chateaubriand studi storici e genio 
del cristianesimo. 

Il genio storico si strinse in più angusti limi- 
ti negli scritti di Tucidide. Egli non esce dal- 
la Grecia. 

La lotta non e piò tra l’oriente e l'occidente, 
ina fra Sparta ed Atene, fra l'aristocrazia e la 
democrazia, fra due principi della società gre- 
ca che si ripellono e si fortiOcano nella pugna 
e si dlMiutauo la vittoria. 

(8.71 Vedi Primato voi. I. 

(811 Vedi Chateaubriand studi storici, 

I8Ò) Vedi Chateaubriand studi storicL 

(86) Vedi il cap. 6 di quest'opera. 

|87| Vedi de Maistre cousiderasioni sulCfnghil- 
terra. 

t88| Questo istesso storico scrisse un'altra ope- 
ra pregiatissima che porta per titolo : Saggio 
sopra te società antiche e moderne inserito nella 
rivista di Spagna all'estero. 

(89) Vedi Ciccane. É poeta, egli dice, rhi di- 
pinge sta rotta parola o col pennelto un bel pae- 
se ^ una mundra col pastore , una bcdlaglia , un 
grujipo di personaggi che mandano ad effetto qual- 
che grande azione o qualche delitto , e non sari 

S oeta chi rocronla in modo da scolpire tutte quel- 
! cose nella mente , onde la memoria ss uè im- 
pronti come <U un dipinto T 
1901 Montesquieu in quel suo piccolo Saggio 
sul gusto ritiene, che il gusto non è una cono- 
scenza di teoria , perche dipende unicamente 
dall' impressione dei sensi , ma egli crede, che 
sia utile il conoscere le diverse sorgeuti de'no- 
stri piaceri, che lormano gli obbietti del gusto, 
come il hello, il buono, il delicato , il piacevo- 
le, il naturale, il tenero, il grazioso , il nubile, 
il grande, il subii me , il maestoso , e quel non 
so che, che non si sa esprimere. 

1 piaceri della Dèstra anima, altri provengo- 
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DO dal fondo della sua esistenia, altri dalla sua 
unione col corpo , altri Gnaliiiente son rondati 
■u i prraiudizl, che le han fatto prendere cer- 
te istitusioui. ónii usi, certe abiiudini. 

0)D quel mirabile senno lllosoOco, che distin- 
gue Il suo genio sublime, ei discorre le diverse 
sorgenti dei nostri piaceri, e dimostra , che ol- 
tre I piaceri dcirordiue, delta varietà, della sim- 
metria , della sorpresa , vi ha dei piaceri ctau 
provengono in noi allorché si soddisfa di mi 
tratto la nostra curiosità , come allorché ci si 
fa conoscere iu jwichc parole mollissime cose. 

Cosi quando Floro parlando degli mori di 
Annibale dine: rum Victoria pottrl uti. (rat mu- 
iait: allorché parlando della gui-rra macedouica 
disse: ialroissr rirloria full: parlando di Anni 
liale fuggitivo disse : qui profupus ex Africa ko- 
stem popuio Aamano loto orbe quaerebat, esprime 
un bello sublime che incanta, .^rche soddisfa la 
nostra curiosità. 

Quest' opera , come ognun sa , à incompiuta, 
perché rinvenuta iniperfetta tra i suoi mano- 
scritti; ma a noi piace di ripetere le gravi pa- 
role deH’Enciclopedia, che superano qualunque 
elogio : la frayevr ceste auprts de celut qui a de 
i atantage. % 

(91) La storia della tetteratnra é di origine 
moderna. Noi abbiam solamente di Quintiliano 
una rivista sommaria dei poeti oratòri ed isto- 
rici di Grecia e di Roma, ed una storia di Olo- 
soB di Diogene Laeriio scritta srnu ordine rro- 
DOlogico e sema sistema. Nel XVI secolo Ges- 
ner ne ha intrapreso nu lavoro di questo gene- 
re nella sua bibliotrca unicersolii che venne am- 
pliata dal Gesuita napoletano Possevino ucl 1595 
nella sua biblioteca seleriu — Bacone de Veru 
lamio nel suo libro de au/ineulit scieiitiamia a- 
vea detto ebe la storia del moudo senza quella 
delle lettere è come la statua di Polifemo man- 
cante del suo unico occhio. Vennero vari altri 
aimtli lavori alla luce, come il Prodromo di Lam- 
io , ed il Polistore di Msrrlios ucl 1659 e 
; ma la prima storia letteraria fu pubbll- 

uta da Audres nel 1782 e 1789 col titolo : O- 
rsqine , progresso e stato ulluale di ogni lettera- 
tura , e dopo di lui Tiraboschi per I Italia.chc 
arriva sino alla Bue del XVII secolo. 

Dopo la venuta dei barbari ogni vestigio del- 
la letteratura classica venne distrutto sotto le 
rotine dell' invasione straniera, e pria del 500 
Don abbiamo altra memoria di uwre letterario 
all'infuori della Coutolanoa della filosofia di Beo- 
aio senatore e console di TivHiurico, 

Dal 521 al XII serolo la storia delta lettera- 
tura a muta, perche iu quell'epoca di generale 
ignoranza nou è stato possibile riutracciarc le 
poche opere di genio che vi saranno state sicura- 
mente, ma che non soiio a noi pervenute : ma 
nel XII secolo incomincia un' era novella, per- 
ché comunque l' ignoranza non fosse dissipata 
ancora, i poteri naturali dello spirito si produ- 
cevano e si sviluppavano con nua rimarchevote 
attività. 

Ballam Storia della Ictler. europ. durante il 
XV. XVI e XVII secolo. Bacone volca che la 
storia letteraria esprimer dovesse il genio let- 
terario di quel tempo, ut de getlaUoae et obser- 
auttoiir orgumenti , sigli , metàudi , grnius Ulius 
Uwtforis lUerariut, eeluti iurantatione quadam a 
■Mtiuia rrocatur. 

( 92 ) Vedi Gioberti, Primato. 

195) Vedi lo stesso scrittore. 

(94) Vedi Chateaubriand Genio del Cristiane- 
simo voi. 4 cap. SI. 

1951 Platone, sicuramente Istruito nei inDIrri 
del jfndaisMo,Ua beu potuto rappresentare nel- 
la Psiche l'aatma antana sotto l imniagiue di uu 


angelica farfalla, che verme per la sna sensibili- 
tà è tratta giù al godimento della vita auima- 
le. perocché é un nulla al cospetto di Dio, men- 
tre per lo slancio del potere meditativo e desti 
nata a salire in Cielo , e però i Intto in faccia 
al resto del mondo, perche privilegiata fra tut- 
ti gli esseri mondani. 

1%) Né men bella è la cantica del Caiftpagna 
sulla Psiche del Tcncraui — che questo poeta, 
il quale tanto onora il patrio suolo , uon é ad 
altri secondo , sia allorché volendo mostrarci 
l'armonioso accordo dello affetto e della ragiit- 
nc, della scienza e deU'arte, dipinge con viva- 
cissimi poetici colori l ldea pura ed assolala che 
scende dal 

,*>uo celestial fondo naiio 

Per le direrie region terrene 

dii orchi scrutando / contemplando gira, | 

V Adamo alla progenie .... 

sia allorché mole ornare di poetiche forme (co- 
me nel Bosco di Dafne) la lotta accanita tra la 
religione pagana presso ad esser seppellita nella 
tomba dei secoli, e la religion di Cnsto ancor mi- 
litante tra le persecuzioni dei Cesari, ma viciua 
ad assidersi resina iu sul trono dei doniiiiatori 
dell'universo che essa dovea da indi in poi domi- 
nare col vessillo della Croce e colla legge della 
carila, riirattanduci colla magia di vanissimi 
colori il contrasto tra il passato , la cui statua i 

incompleta é stala estratta tutta mutilata dai ! 

ruderi dell'età, ed il presente, la cui statua nou 
avea ancor ricevuta la sua perfezione dall' av- 
venire , ma che era pur bella perche ricca di 
iueffabili speranze. 

E nella cantica della Psiche ei ne dipinge 
queireterna beltà che non si mostra se nou co- 
perta di un velo inviluppandosi in un manto 
nelle pieghe dell' universo , componendo in ar- 
monia le umane e le divine cose; il dolore del- 
la Psiche perché 

Fede le ruppe amor ... e | 

D' amor riiiuitla vedovata e priva 
Godimento nessun fruisce mai. . 

Che la vita drU'auìroa è l'amore, ossia quel- I 
l'amur divino che ne fa 

Spesso con volo oltre misura ardilo 
Pei campi spaziar dell' in finito; 

finalmente la speranza che egli infonde alla va- 
ghissima donzella, dicendole 

pnr giunta 

Alla miseria estrema io non li credo 
Giacche li resta la sizerazisu ancora. 

Questi differenti affetti che esprimono il va- 
go delle passioui di un'anima drrola sono stati 
mirabilmente cantati dal Sig Campagna , cui 
nou é vero che le muse un po' bugiarde non 
gli siano sempre amiche , dacché si e lasciato 
potentemente ispirare dalie dottrine dell Evan- 
gelio , non prcslaudusi facilmente a cantare il 
bello reale, che ama di contemplare la filosofia, 
perché la DIosoBa del Campagna è jroetica per 
eccellenza, come fu sempre con Davidde , cogli 
Apostoli ed i Padri della Chiesa , né ha mai 
abbandonate le poetiche forme, perocché egli e 
sempre felicissimo allorquando si fa ad espri- 
mere il bello ideale «orole che ne presenta la 
Religion di Cristo , penetrando il segreto che | 
accompagna il mislrro di Dio ed il mistero det- 
l'uomo. 
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L’opera che ha per titolo; Fico al cospetto del secolo XfX 
deiregregio signor Cesare Marini, espone con forze di raziocini 
e con molta erudizione la parte che s’ebbe quel sommo allo im- 
incgliamenlo dell’uomo e della società, che non consiste certa- 
mente nelle geometriche utopie di non pochi tra gli scrittori del- 
l’età nostra, ma bcnvcro ne’ sodi principi di religione e di mo- 
rale da quello altamente proclamati. E poiché piacque a lei, 
signor Direttore, inviarmi il manoscritto acciocché avessi dato 
il mio giudizio per la parte religiosa, debbo dirle con vero cora- 
nacimento, che non solo nulla v’ho trovalo di riprovevole, ma 
>ensi oltre Tesattczza del linguaggio, tanto necessaria in tali de- 
icate materie, tutto concorre a mostrare la parte attiva che s'eL- 
jc il cattolicismo al vero incivilimento de’ popoli. Potendo quindi 
ciascuno ricavar prolitto dalla lettura di quest’op«*ra, son d’avviso 
che possa farsi di pubblica ragione. 


P.* M.® Salzano 
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Signore 


Ho letto con tutta Tatteniione che merita un dotto lavoro, 
l’opera del sig. Cesare Marini che ha per titolo Vico al cospetto 
DEL SECOLO XIX. In essa non ho nulla trovato per la parte po- 
litica che fosse degno di censura ; anzi mellendo in bella vista 
le idee del Vico , può riuscire di ottimo antidoto alle erronee 
dottrine. 

In quanto alla parte relimosa, nulla vi ho del pari trovato 
che si opponga alla sua pubmicazione; ma trattandovisi di alte 
dottrine religiose , ed essendo lodevolissima usanza di lei , sig. 
Direttore , d’ interrogare in tal caso ecclesiastici dotti in tali de- 
licate materie , io propongo a lei d’ inviare il manoscritto del 
Marini per esame al Padre Maestro Salzano, ex-provinciale de’ 
Domenicani, dotto Teologo, e revisore della Pubblica Istruzione. 
Se da lui vien dato un favorevole parere, come non dubito, non 
rimanendo allora il benché minimo dubbio , potrà ella , quando 
altrimenti non giudichi , autorizzarne la pubblicazione. 

Ewwaxuele Rocco 

Ai Signor Direitore 
del Minisleru dell* Interno , 

Ramo di Polizia. 
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